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ABBIURA 

.» I 

PIETRO GIANNONE 

GIURECOKSULTO NAPOLETAITO 

Fatta avanti il Vicario generale del S. Officio di Torino , De- 
legalo del tribunale dell' Inquisizione di Roma ; estratta 
dagli Atti del medesimo tribunale dal P. Maestro Fra Gian- 
Oomcuico Agnani Bibliotecario in S. Domenico della Mi- 
nerva di Roma; e trasmessa in Napoli al P. Abate Don 
Placido Troyli dell'Ordine Cisterciense, Teologo della fe- 
delissima città di Napoli ed Isterico del Regno. 



x^cta Retractationis , seu Ahjuraiionis Petti 
Giannone, die 24 Martii ijZS. 

AUentis litteris Sacrae et Supremae Con- 
gregalionis sub die decima quarta Martii anni 
currentis, et receptis. per Tabellioncm sub die 
vigesima prima ejusdem una cum commissione 
et instructione nobis transmissa de modo su- 
mendi spontaneam comparitionem , seu retra- 
ctationem, aut Abjurationein Doctoris Petti 
Giannone Neapolitani detenti in carceribus lai~ 
calibus positis ad portam dictam del Po , prout 
ipscmet petiit a Sacra Congregatione, prout in 
litteris, et pariter eodem tempore, et cum ejus- 
dem litteris, compendiosum resàriptum omnium 
ejusdem reatuum, ob majorem ii^ormaiioncm 
sumetuli supradictam rctractationem spontaneam, 
cum ordine communicatuli ipsam Patri Prever 
Congregadonis Oratorii Saned Philippi, tan- 
quam Confessori et Directori ejusdetn, velud 
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lumen ad ejjicaciorem assistentìam pre exonc- 
ratione conscientiac ipsius Patri Giannone. Ideo 
communicala dieta instructione praedicto Patri 
Prevcr, admodum Rcvcrcndus Pater Magister 
Frater Joannes Albertus Alferius Ficarius Gc- 
neralis Sanati OJficii Taurini , his omnibus con- 
sideratis et excussis , decrcvit se trans/erre ad 
dictos carceres , et ad supradictum Petrum Gian- 
none^ ad cfjèctum^ sccundum instructionem ^ su- 
mendi supradictam spontnneam comparitionem , 
et abjurationcm, prout fxierit in mei pracsentia. 

Ita est. Frater Joannes Thomas Fillata No- 
tarius Sanati Ojfjiaii, die quarta Aprilis mil- 
lesimo septingcntesimo trigesimo octavo. 

In exsequutione supradiati deareti, supra- 
dicUts Rcvcrcndus P. M. F. Joannes Albjcrtus 
' Alferius Ficarius Generalis Sanati Uffieii Tau- 
rini se contulit ad carceres sitos ad portam 
dictam del Po, et ad supradictum Doctorem 
Petrum Giannone Neapolitanum detentum in 
dictis carceribus ad effectum, ut supra, in mei- " 
que iì^rascrlpti Notarii assumti praesentia, et 
immediate, sponte ^ et personaliter companùt 
Corani eodem loco , ut supra , supradictus 
Doctor Petrus Giannone in dictis carceribus 
detentus , una cum eodem Patre Joanne Ba- 
ptista Prever Congregationis Oratorii Sanati 
Philippi Nerii Notano assumto, et tanquam 
Conjèssorc Dircctore ipsius Patri, aetatis siine 
annonim sexaginta sex, Jìlius quondam Sci- 
pionis, Ncapoliianus , petens audiri prò cxo- 
nemtione conscientiae suae, cui data facilitate, 
et juramento veritatis dicendae, quod praestitil _ 
tactis Scrìpturis et Evangeliis, deposuit ut infra. 
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DI PIKTRO GIANNONS 7 

Ho fatto chiamare Vostra Patcniità, con aver 
fatto ricorso alla Sagra Congregazione, per es- 
sere spontaneamente sentito, affine di sgravare 
la mia coscienza, e per poter godere la mise- 
ricordia del sagro tribunale dell'In^isizione , 
con deporre tutti i miei reati a piedi del me- 
desimo ^ ed ottenere, se si compiace, l'assolu- 
zione, intendendo abbiurare, come verrò dal 
S* Tribunale giudicato, detestare e retrattare 
tutto ciò in che possa avere e con istampe e 
con manoscritti, o con fatti o in parole, man- 
cato , sottomettendomi in tutto e per tutto alla 
santa Madre Chiesa ed al sacro tribunale del 
S. Ufficio. 

In esecuzione dunque della mia spontanea 
comparsa, per fare la più sincera e reale re- 
trattazione, e rendermi più capage della mise- 
ricordia di questo Tribunale, colle mie proprie 
mani ho scritto in questi fogli tutto ciò che 
posso del mio reato commesso, e capace di 
censura. Quali fogli tengo qui pronti per pre- 
sentarli a Vostra Paternità, quando me lo co- 
manderà. 

His habitis et auditis, cura dixerit supradi- 
ctus Docìor Petrus Giarmone hahere penes 
se quaedam folla manuscripta , in quibus re- 
periuntur omnes reatus digni censura, motivo 
illa praesentandi S. Officierà ideo ponit super 
Baneum Juris. 

Et facto posuit super Baneum Juris sex 
folla longitudinis unius palmi, et duorum di- 
gi forum, latitudinis fere unius palmi, scripta 
tantum per columham in tribus foliis ex utra-^ 
qiie parte, et primiim folium incipit Intorno 
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all' Istoria Civile in principio, et in fine a con- 
dannare li miei errori ed umana debolezza. 
Qiuie folia signata litera A. posila fiicrunt in 
Aciis, tamquam per modum sufxe spotUaneae , 
comparitionis ; et primo : 

L Intorno airistoria Civile del Regno di Na- 
poli , dico che non ebbi altra mira , se non che 
di chiarire la polizia e le leggi di quel regno ; 
e poiché non poteva nettamente concepirsi, se 
non con dare un’idea' dell'ordine ecclesiastico 
che occupa la maggior parte di quello , mi con- 
venne trattare degli Ordini Regolari, e con tale 
occasione degli abusi. Se ho ecceduto in nar- 
rargli, come ora me n’accorgo, intendo ritrat- 
tarmene; e se potessi, vorrei che fussero an- 
nullate tali stampe, affinchè non si apporti per 
quelle scandalo ad altri , e danno alla Chiesa ] 
con che li condanno e ritratto. 

n. Per ciò che riguarda la risposta fatta al 
P. Sanfelice , il quale oon due tomi in quarto 
stampati in Roma scrisse non tanto contro l'I- 
storia suddetta , quanto contro il suo autore , 
caricandolo di molte contumelie , sicché dal 
Consiglio Collaterale di Napoli fu dichiarato per 
hbello famoso, non ebbi animo di offendere la 
Chiesa dì^Roma , ma fu dettata unicamente per 
deridere il detto Padre Sanfelice, il quale m’im- 
putava di eretico, 'perchè aveva finte massime 
esorbitanti della potesti pontificia : facendogli 
vedere che quelle si leggono in più autori ro- 
màni, e ben sapendo che autori serii e gravi 
abbonivano tali massime : e così parimente de’ 
miracoli che si narrano da altri scrittori , non 
approvati da’ più gravi e scrii. Né intesi mai 
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clic quella scriUura si pubblicasse, nò mai con- 
sentii clic quella lusso data alle stampe : anzi 
procurai che non mai si stampasse , come fatta 
per puro scherzo, e per derisione del Padre 
Sanfelicc presso li miei amici j e con dolore 
seppi poi che manoscritta girasse intorno 5 onde 
siccome non fu mia volontà di pubblicarla, cosi 
ora protesto e desidero che se ne spenga af- 
fatto ogni memoria, e la casso, irrito e ritratto, 
avendola come non fosse scrìtta , nè mai da 
me dettata. 

Terzo. Intorno al libro de Consiliis et Dica- 
, sterìis Urbis P^indoboruie, questo libro non Io 
riconosco per mio , ma fu rifatto da nna mia 
relazione manoscritta che io mandai in Napoli 
ad un reggente del Consiglio Collaterale, il quale 
mi ricercò che gl' inviassi una distinta relazione 
di tutti i Consigli e Dicasterii di Vienna , la 
quale la dettai in lingua italiana, e gliela man- ‘ 
dai per sua istruzione ed uso, non già che do- 
vesse pubblicarsi in istampa. Poi seppi che ca- 
pitata in mano di alcuni Tedeschi , la fecero 
tradurre in lingua latina, e che la dettero alle 
stampe, molto alterata però dal suo originalo 
manoscritto in lingua italiana ; onde non devo 
riconoscerlo per mio 5 c perciò tutte le propo- 
sizioni che per causa mia si fossero ritrovate 
in quello, scandalose, temeraiic, false, contu- 
meliose, erronee e prossime all’eresia, anche 
le ritratto e condanno, abbiuro e detesto. 

Quarto. Per ciò che riguarda gli altri mano- 
scritti mandati in Roma dalla Regia Maestà del 
re di Sardegna, il primo de’ Rimedii contro le 
Scomunic/ic invalide, fu dettato contro la 
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censura del Vicario <li Napoli , il quale credette 
poterla fulminare, perchè io non aveva cercato 
n lui la licenza di poter stampare T Istoria Ci- 
vile del Regno di Napoli} onde fu composto 
per mia difesa, alBnchè fosse rimossa come 
nulla ed invalida} e le altre parti che la com- 
pongono, de’ modi de’ quali i principi possono 
valersi per Jaria rivocare, furono dettate nel 
caso che il Vicario non volesse da se stesso 
rivocarla. Ma tutte queste scritture non furono 
fatte per darsi alle stampe, nè poi più servi- 
rono, poiché il Cardinal Pignatelli, allora arci- 
vescovo di Napoli , conosciuto il motivo ove 
s' a|)poggiava la censura , ed il mio ricorso fatto 
a Sua Eminenza, perchè la togliesse, mentre 
io era in Vienna, mi mandò l'assoluzione} c 
fu rimossa e cassata da quell'arcivescovo} onde 
non fu d’uopo nemmeno pubblicare quelle scrit- 
ture , ma rimasero in profondo obhlio , come 
quelle che più non servavano} nè ebbi raaiTa- 
nimo di stamparle, e dovunque manoscritte si 
trovino, anche ora le casso, irrito e ritratto, 
aW)iuro c detesto. 

Così l’altro manoscritto intorno alla Proibi- 
zione de' libri non fu composto per darlo alle 
stampe, ina unicamente per sincerare l'animo 
debole di alcuni, e per dimostrare quanto po- 
tei a mia difesa in quelle proposizioni , sopra 
le quali si appoggiò la proibizione} ma questo 
non bisognò, e si tenne sempre nascosto per 
non pubblicarsi} onde se in quello ci fosse ec- 
cesso, come conosco esservi, nè si conformasse 
alla santa credenza della Chiesa Romana, lo ri- 
voco, ril'atto, abbiuro o detesto. 
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Quinto. Per ciò che riguarda gli altri mano- 
scritti e note che teneva meco, e ritrovali, non 
sono che cartole e picciole memorie che se- 
condo andava leggendo “tilcuni autori , io notava ; 
ed ancorché avessero relazione fra di loro , e 
portassero seco un gruppo di diversi errori , 
non furono da me abbracciati, ma unicamente 
per notare gli altrui sentimenti. Ed in ciò con- 
fesso di aver errato , perchè non doveva nò leg- 
gere tali libri, nè trascrivere da essi tali erro- 
ri} onde le suddette memorie desidero che si 
cassino, aboliscano, e non si serbi di esse me- 
moria, nè vestigio aleuno, mentre le detesto, 
irrito, ritratto ed abolisco. 

Sesto. Intorno al trattato del Concubinato , 
non si ebbe animo di darlo alle stampe , ma 
fii scritto i storicamente per difesa di due capi 
deiristoria Civile, dove io parlava del concu- 
binato antico de’ Romani , nè mai ho creduto 
che quello oggi fosse permesso. Contuttociò mi 
rincresce di aver messo in iscritto tale materia, 
dalla quale avrebbe forse potuto recarsi scan- 
dalo. E perciò siccome non ebbi animo di stam- 
parlo, cosi desidero che se ne perda ogni me- 
moria, e si abbia come non scritto, ^che però 
lo detesto , irrito ed abbiuro. 

Settimo. In quanto agli scritti filosofici, ben 
si conosce che noji sono mici sentimenti , ma 
bensì d’altri filosofi, a’ quali non mi uniformai; 
anzi in altre cartuccie furono da me notali i 
loro abbagli , e da me conosciute le bestemmie 
e proposizioni ereticali ; e li scrissi per notarli , 
non già per abbracciarli ; le quali proposizioni 
abbiuro c detesto. 
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Per ultimo. Quanto inai si trovas.sc in tali 
carluccie e manoscrìtti , ed ogni mia memoria 
che non fosse conforme alla santa dottrina della 
Chiesa, e che potesse altrui essere di scandalo 
e di errore, tutte le ritratto, rifiuto ed abhiu- 
ro, e prego la divina ^misericordia , che siccome 
mi ha dato lume di conoscere i miei errori , 
sicché ne avessi potuto avere pieno dolore e 
pentimento, così mi conceda il suo perdono, 
siccome lo chieggo alla santa Madre Chiesa 
Cattolica, ed a tutti i suoi fedeli, dello scan- 
dalo dato e danni recati : pregando infine tutti 
a condonare i miei errori ed umane debolezze, 
ed avermi nell’ avvenire nel loro concetto per 
uomo diverso di quello che forse aveva io dato 
occasione per i miei scritti di farmi credere e 
riputare, protestandomi di vivere e morire vero 
figlio ubbidiente alla santa Madre Chiesa. 

E per mia maggiore ritrattazione (e ciò sia 
a tutti noto) quando la santa Chiesa giudichi 
bene di fare stampare questa mia ritrattazione , 
per metterla in pubbhco ad esempio degli al- 
tri, mi sarà somma gloria e consolazione 5 però 
per maggiormente assicurare la santa Chiesa ed 
il suo tribunale di quanto qui in questi fogli 
ho 'detestato e detesto, mi sottoscrivo. 

PlETUO Giannone. 

Aggiungo a questa mia spontanea compari- 
zione, che supplico Vostra Paternità mollo Re- 
verenda fare scrivere, qualinente^nell’anno 1735 
nel fine di novembre , non avendo nè sussi- 
stenza, nò terreno da potere abitare in Italia, 
forse a motivo de’ mici uiaiioscritli , così pensai 
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di ritirarmi in Ginevra , non già (per Dio gra- 
zia) a motivo di cangiar religione, ma per 
necessità di vivere 5 e come pure la mia Istoria 
Civile di Napoli soprannominata la volevano tra- 
durre e farla stampare in franzese, così ave- 
vano a caro in Ginevra la mia assistenza -, con 
che mi portai colà per questo fine, non avendo 
altra strada da mantenermi. Ma non fu poi stam- 
pata: ben può essere tradotta, come so in fatti 
essere in parte tradotta in franzese , ma non 
mai stampata , che io sappia , essendo ormai 
tre «anni che io fui arrestato, e che manco da 
detta città di Ginevra. ^ 

Debbo ben dire per maggior isgravio di mia 
coscienza , che quando fosse proseguita la mia 
dimora in Ginevra, e non avessi avuta sussi- 
stenza, probabilmente mi sarei indotto a tra- 
vagliare e comporre il quinto tomo di detta 
Istoria. Quando mai fossi perciò incorso in qual- 
che errore, parimente detesto il tutto, e ne 
chiamo la misericordia di Dio ed assoluzione, 
con dire che in que’ tre mesi e mezzo che ho 
dimorato in Ginevra, ho sempre vissuto catto- 
licamente , sì nell' udire la santa messa , che in 
ogni altro dogma spettante alla Cattolica Chiesa 
Apostolica Romana 3 ed in fatti fui arrestato 
nella domenica delle Palme per essermi portato 
in un villaggio fuori di Ginevra , Stato di S. M. 
re di Sardegna, per adempire il precetto pa- 
squale. E questo è quanto devo aire e rappre- 
sentare a Vostra Paternità in isgravio di mia 
coscienza. Pregando ognuno che possa avere 
de' suddetti libri e manoscritti, consegnargli alla 
santa Chiesa, come iniqui scellerati c scandalosi, 
detestando U tutto. 
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Licei in iuis foUis judicialitcr consignatis Son- 
do Officio appareat sua intcntio et credulitas; 
iiUanicn, ut clarius et securius procedatur in 
ahsolutione et sententia , fuit 

Interro^atus , an credat, \>el crediderit licitum 
esse, vel finisse viro Catholico tjpis mandare 
supradictam Historiam continentem propositio- 
nes temerarias , scandalosas , sediùosas , per 
summam calumniaiii injuriosas omnibus Eccle- 
siae Ordinibus, et loti Ecclesiae Hierarchiae, 
praescrtim Sanctae Sedi Jpostolicae , erroneas, 
schisnuiticas , et ìtaeresim ut minum sapientes? ^ 
Resjjondit Catholice. 

interrogatus , an credat, vel crediderit, lici- 
tum esse, vel fiiisse viro Catholico manifesta- 
re, vel publicare quoddam manuscriptum con- 
tro P. Sanfielice sub titido Professione di Fede 
sciilla dal Dottore Pietro Giannone, prout in 
scriptis et in spontanea comparinone? Respon- 
dit Catholice. ' 

Interrogatus , an credat F’enetiis imprimere, 
vel permiUere impressionem Operis hujus titu- 
U: Jani Perontini, in scriptione? Respon- 
dit Catholice. 

Interrogatus, an credat, vel crediderit, lici- 
tum esse , vel fuUse viro Catholico scribere , vel 
aids tradere manuscripta in ordine ad invali- 
ditatem excommunicationum, prout in scriptis 
et in sua spontanea comparinone? Sindliter 
Tractatum de falsis imputationibus , prout in 
sua comparitione? nec non Tractatum, di qual 
forza e vigore esser debbono le proibizioni de’ 
libri fatte in Roma, prout in sua spontanea 
comparitione? concludendo, che simili decreti 
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proibitorìi non debbono mai aver prout in 
sua comparitione? e che i spurghi' de’ libri 
devono farsi da’ Principi , prout in sua spon- 
tanea comparitione, sìcut per Judices sunt pro- 
hibiti? Respondit: Gih ho detto nella mia ri- 
trattazione, perchè lo feci. Per altro ho fatto 
male, nè mai ho creduto che fosse lecito. 

Interrogatus , an t^'jdat, vel credidcrit, lici- 
tum esse vel Juisse viro CathoUco dicere, vel 
sustinere', che le proibizioni che si fanno in 
Roma , vengono precedute dalla censura de’ 
Frati Qualificatori, etc., ut in sua spontanea com- 
parìtionc? Respondit Catholice. 

Interrogatus , an credat, vel crediderit, Uci- 
tum esse, vel jfùisse viro CathoUco dicere, che 
i Casisti si hanno fatto una morale a loro modo, 
prout in spontanea comparitione? Respondit Ca- 
thoUce. 

Interrogatus, an credat, vel crediderit, licitum 
esse vel Juisse viro CathoUco retinere manuscri- 
ptum cum tUuìo del Regno Celeste e Tcneuo 
libri due, continentem plures propositiones iute- 
rctìcales; nec non retinere plura nianuscripta , 
quae possent formare viginti volurnina, et multa 
alia manuscripta, seuJbUa contradicentia Ec- 
clesiae Catholicae? Respondit: Replico, che ho 
sempre vissuto da vero figlio di S. Chiesa Cat- 
. tolica , come in tutto ciò che sono stato fin 
ora interrogato, conoscendo benissimo, come 
allora conosceva, che non si poteva fare quanto 
ho fatto senza un grande aggravio di coscien- 
za, e contravvenzione alle leggi cattoliche apo- 
stoliche romane. Ma perchè (djrssus abyssum 
invocai , mi ^sono trasportato a tutto ciò che 
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lio dello j fallo e scrino, Perlocchè imploro la 
misericordia del Tribunale ad essere riconciliato 
con santa Madre Cliiesa, rendendo prima a Dio 
grazia del lume che mi ha dato in farmi cono- 
scere i miei errori, poscia alla Reai Maestà di 
Sardegna e suoi ministri che mi abbiano fatto ^ 
arrestare, perchè nel misero stato in cui mi 
trovava, poteva cadere in altri errori. Conche 
pregherò sempre S. D. M. per la loro conser- 
vazione. 

Quibus lìabitis et acceptis , cwn CaOioUce 
l'esponderil super creduUtate , dìmissus fuil me- 
tUa scnlcntia abjuraUonis de \ ehementi ,' nec 
non salutaribus poenilentiis ; et prò fide in con- 
frinationem omnium supradiclorum denuo se 
subscripsiL 

Pietro Giannone. 

Acta sunt per me Joannem Baptistam Pre- 
mer Congregationis Oralorii S. Philippi Nerìi 
Notarium assumtum. 

Deinde sub die 3 Aprilis 1738, praevia ab- 
juratione de vehementi , fuit aosolutus in forma 
solila , etc. cum pocnitcntiis salutaribus. 

Sententi A et Absolvtio. 

Noi Fra Giovanni Alberto Alfieri Maestro di 
sacra Teologia, Vicario generale del S. Officio 
di Torino. 

Fsscndo che tu Pietro Giannone di Napoli, 
figlio del fu Scipione, comparisti spontanea- 
mente in questo S. Officio, e contro te stesso 
' giuridicamente deponcsti d’ aver fatto stampare 
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liljri e cojnposle molte altre scritture , tiitte 
meritevoli di grave censura; cioè l’Istoria Ci- 
vile del Regno di Napoli con dottrine e pro- 
posizioni false, temerarie, scandalose, calun- 
niose cd ingiuriose alla Santa Sede e religione: 
di aver pubblicato un manoscritto contro il 
P. Sanfelice Gesuita, irapugnntorc della della 
Istoria, sotto il titolo di Precessione di Fede, 
come nella tua spontanea comparizione, e con- 
tro la giurisdizione cd autorità apostolica; di 
avere sparso in Venezia un’opera col titolo Jani 
Peronùni, con proposizioni scandalose, false, 
temerarie contro la religione , la giurisdizione 
ecclesiastica, come nella tua spontanea com- 
parizione; di essere stato in Ginevra con in- 
tenzione (per vivere) di seguitare il quinto tomo 
di detta Istoria ; di avere tenuti varii manoscritti 
intorno alle scomuniche sì invalide che valide , 
c proibizioni de’ libri, come nella tua sponta- 
nea comparizione; di avere scritto un trattato 
del Concubinato anticamente permesso, e scritto 
contro la proibizione de’ libri; di aver tenuti 
varii' manoscritti continenti proposizioni teme- 
rarie cóntro la Chiesa, come sopra nella spon- 
tanea comparizione; fosti da noi interrogato so- 
pra la creduUtà, e che rispondesti cattolicamente. 
Pertanto avendo noi vista e maturamente con- 
siderata questa tua spontanea comparizione, e 
quanto di ragione si doveva vedere e conside- 
rare, siamo venuti contro di le all’ infrascritta 
dìQinitiva sentenza. 

« Invocato il santissimo nome di nostro 
Signore Gesù Cristo, c della gloriosissima sua 
Madre sempre Vergine Maria , e di S. Pietro 
Gi.vunuke , Fui. \IF. 
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Maiiire nostro protettore, avendo avanti di noi 
li sacrosanti Evangelii, acciocché dal volto di 
Dio proceda il nostro giudizio, e gli occhi nostri 
veggano l’ equità. Per questa nostra diilìnitiva 
sentenza, quale sedendo prò Tribunali proffe- 
riamo in questi scritti, in questo luogo ed ora 
da noi eletti, diciamo, pronunciamo e senten- 
ziamo, dichiariamo ed ordiniamo, che tu Pietro 
Giannone sopradetto per le cose da te dette e 
tì confessale come sopra, cioè per aver fatto 
stampare libri, e composte molte altre scritture 
tutte meritevoli di grave censura, cioè l’Istoria 
Cavile del Regno di Napoli con dottrine e pro- 
posizioni false, temerarie, scandalose, calun- 
niose, ingiuriose alla Santa Sede e religione; di 
aver pubblicato un manoscritto contro il Padre 
Sanfelice Gesuita , impugnatore della detta Isto- 
ria, sotto titolo Professione di Fede, come nella 
tua spontanea comparizione^ contro la giurisdi- 
zione ed autorità apostolica ; di avere sparso in 
I Venezia un’opera col titolo Jani Perontini con 
j)i oposizioni scandalose , false e temerarie con- 
tro la giurisdizione ecclesiastica , come nella 
-tua spontanea comparìzione; di essere stato in 
Ginevra con intenzione (per vivere) di segui- 
tare il quinto tomo della tua Istoria ; di aver 
tenuti varii manoscritti intorno alle scomuniche 
sì invalide elio valide, e proiliizioni de’ libri ; 
di aver tenuti varii manoscritti contenenti pro- 
posizioni contrarie alla Chiesa, come nella tua 
spontanea comparizione: Ti sei reso veramente 
sospetto di eresia, e perciò sei incorso in tutte 
le pene e oensure che sono da’ sacri canoni, 
c da altre costituzioni generali e particolari 
contro simili delinquenti imposte e promulgate. » 
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Ma perchè spontaneamente sci comparso 
in questo S. Oflicio, e liberamente hai confes- 
sato i tuoi errori, domandandone misericordia 
c perdono, saremo contenti assolverti dalle sco- 
muniche, nelle quali per le predette cose po- 
tessi essere incorso , purché prima col cuor 
sincero e fede non finta abbìuri , maledichi e 
detesti li suddetti errori, e generalmente ogni 
e qualunque altro errore , sortilegio ed eresia 
che contraddica alla santa Cattolica ed Apo- 
stolica Romana Chiesa } come per questa diili- 
nitiva sentenza ti comandiamo che facci nel 
modo e forma che da noi ti sarà data. » 

« Ed acciocché questi tuoi errori non re- 
stino del tutto impuniti, ed ottenghi più facil- 
mente da nostro Signore Iddio misericordia 
e perdono , per penitenza salutare t' imponia- 
mo: » 

u Primo, che quanto prima confessi i tuoi 
peccati ad un sacerdote dall' Ordinario appro- 
vato, c di sua licenza ti comunichi: » 

u Secondo, che per un anno reciti per una 
volta la settimana la terza parte del santis- 
simo rosario per le anime esistenti nel Purga- 
torio: » 

« Terzo, che per tre anni prossimi a venire 
ti confessi e ti comunichi nelle quattro princi- 
pali solennità, cioè nella Natività di Nostro Si- 
gnore Gesù Cristo , nella Kesiu-rezionc , nella 
Pentecoste e nella solennità di tutti i Santi*, ri- 
servando a noi 1’ autorità di accrescere , dimi- 
nuire , commutare , rimettere e condennare in 
tutto o parte le suddette penitenze. » 

E così diciamo, pronmiciamu, sentenziamo. 
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dichiariamo, ordiniamo, pcnitenziamo e riser- 
vvianio in questo ed in ogni altro miglior modo 
che di ragione potemo e dovemo. 

Ego Frater Jo. jélbertus Alferius S. T. Mag^- 
ster, Ficarìiis Genemlis Sancii OJficii, ita pro- 
nunciavi die 4 mensis Aprilis lySo. 

Leda, lata, et in scriptis sententialiter pro- 
mulgala fuit supradicta sententìa per supradi- 
ctum Patroni Ficarium Generalem Sancii Offi- 
cii prò Tribunali sedentem. Leda vero per me 
Notarium infrascriptum intelligibili voce. 

Ita est Ego Joannes Baptista Prever Orato- 
rii Sancii Philippi Ncrii Notarius assumptus. 

Abjuratio de Vehemerti. 

Io Pietro Giannone di Napoli, d’età mia d’anni 
sessantasei, costituito personalmente in giudizio, 
ed inginocchiato avanti Vostra Paternità molto 
Reverenda, Vicario del S. Officio di Torino, 
avendo avanti gli occhi mici i sacrosanti Evan* 
gelìi , quali colle mìe mani tocco ; giuro che 
sempre ho creduto, crederò adesso, e con aiuto 
di Dio crederò sempre per P avvenire tutto quello 
die tiene, crede e predica ed insegna la santa 
Chiesa Cattolica Romana. Ma perchè dal S. Of- 
ficio sono stato giudicalo veeinentemcnie so- 
spetto d’eresia per aver fatto stampare e com- 
posto proposizioni false, temerarie, scandalose, 
calunniose, ingiuriose alla Santa Sede e reli- 
gione; di aver pubblicalo un manoscritto contro 
il Padre Sanfelice Gesuita, come nelle mie spon- 
tanee comparizioni, e contro la giurisdizione 
ed autorità ecclesiastica ; di avere sparso in * 
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Venezia un’ opera col titolo Sani Perontini con 
proposizioni scandalose, false, temerarie contro 
la giurisdizione ecclesiastica, come nella mia 
spontanea comparizione ; dì essere stato a Gine- 
vra con intenzione (per vivere) di seguitare il 
quinto tomo della detta Istoria; di aver tenuti 
varii manoscritti intorno alle scomuniche sì va- 
lide che invalide , e proibizioni de’ libri , come 
nella mia spontanea comparizione ; di avere 
scritto un trattato del Concubinato anticamente 

t iermesso, e scritto contro la proibizione de’ 
ibri ; di aver tenuti varii manoscritti contenenti 
proposizioni contrarie alla Chiesa, come sopra 
nella mia spontanea comparizione. 

Per tanto io per levare dalla mente de’ Fe-' 
deli di Cristo questa veemente sospezione con- 
tro di me , con sì giuste ragioni concepita , 
abbiuro, maledico, detesto i suddetti errori, e 
generalmente ogni qualunque altro errore e sor- 
tilegio che contraddica alla detta santa Catto- 
lica Apostolica Romana Chiesa , e giuro che per 
r avvenire non farò ne dirò mai più cosa per 
la quale si possa avere di me tal sospezione, 
nemmeno avrò pratica e conversazione di ere- 
tici, ovvero che siano sospetti di eresia, ma 
se conoscerò alcun tale, lo denuncierò al S. Of- 
Ocio , ed all’ Ordinario del luogo ove mi tro- 
verò. Giuro anche e prometto di adempire tutte 
le penitenze che mi sono state e mi saranno 
da questo S. Officio imposte; e contraw'enendo 
io in alcune di queste mie proteste e giuramenti 
(che Dio non voglia), mi sottometto adesso per 
allora a tutte le pene e castighi che sono da’ 
sacri canoni cd altre costituzioni generali e 
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particolari contro simili delinquenti imposte e 

promulgate. 

Cosi Iddio mi aiuti , e questi suoi sacro- 
santi Evangelii , quali colle proprie mani toc- 
co ... . Io Pietro Giannone suddetto ho pro- 
messo, giurato ed abbiurato questo giorno 
quattro aprile 1728, cd in fede mi sono .sot- 
toscritto alla presente cedola di mia abbiura- 
zione, recitata di parola in parola nel suddetto 
carcere. 

Pietro Giannone. 

Successive et incontinenti supradictus Petrus 
Giannone genujlexns coram Vicario Generali 
Sancii Offìcii uti supra , ahsolutus fuit ad cau- 
telam ab excomnumicatione j quam praemisso- 
nini causa et decisione quomodolibet forsitan 
ìncurrerat, ac communi Jidelium coetui, parti- 
cipationique Ecclesiasdcorum Sacramentomm , 
et Sanciae Matris Ecclesiac ventati et gremio 
restitutus , adhibitis ' precationibus , Juit di- 
missus. 

Ita esL Pater Joannes Baptista Prever Con- 
gregationis Oratorii Sancii Philippi Nerii No- 
tarius assunqptus Santi Offìcii. 



Relazione sincera di quello che ho osservato e cono- 
sciuto ne’ sentimenti del lii Avvocato Pietro Giannone 
napoletano, si per il tempo che visse e n’ebbi Ih di- 
rezione, che in occasione della di lui morte. 

Prima che dal castello di Miolans , dove era 
stato rinchiuso, fosse condotto a Torino, io 
non lo conoscevo , a solamente avevo inteso di 
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lui quello che con rincrescimento criminoso rte 
sentivano gli uomini dabbene. Fu poi l’anno i’j38 
trasportato in questa città, col fine che si ado- 
perasse il zelo di qualche persona religiosa per 
ridurlo ad un vero ravvedimento, e cosi ricon- 
durre a Gesù Cristo una pecora così miseia- 
mentc traviata. 

Ebbi per tanto ordine dal' fu signor mar- 
chese d’ Ormea d’ intraprendere questa buona 
opera 5 ed era veramente grande la premura 
che si avea di fargli conoscere i suoi errori , 
disingannarlo e convertirlo. Erano questi errori 
sparsi nella Storia Civile ed Ecclesiastica del 
Begno di Napoli da lui composta, ed ancora 
più ne’ pessimi suoi manoscritti, ritrovati presso 
del medesimo. Mi disse che mi dava sei mesi 
<li tempo : non mi sgomentai pertanto , confi- 
dando nel Signore, che tutto può , e dà a chi 
s’ impiega per amor di lui nella conversione 
de’ peccatori , somma virtù e forza. Grazie al 
Cielo , cui tutto si dee unicamente attribuire , 
poche visite e conferenze bastarono per toc- 
cargli il cuore , e fargli conoscere , confessare 
c detestare i suoi mancamenti j essendomi sin- 
golarmente valso per illuminarlo d’ alcuni testi 
dell’ Epistole di S. Paolo e di S. Pietro; 
ond’ egli poi convinto, commosso ed intene- 
rito , m’ abbracciò nell’ atto che ne partiva, c 
mi disse : Fuit homo missus a Deo ; ed io 
rispo.si che avevo appunto la sorte di portare 
' il nome di S. Giovanni Battista ; soggiugnendo 
che ringraziasse il Signore d’ una così grande 
misericordia. 

Mi ricordo che nella prima mia visita gli 
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dissi che non pensasse più ad uscire di car- 
cere , nè a nuitare stato; mentre qualunque 
esito avesse avuta la mia ingerenza, sarebbe 
stato , se buono , utile a lui per 1’ anima so- 
lamente , e non per altro , come poi veramente 
rosi fu , e potei conoscere che n era persuaso. 

Desiderò poi di leggere buoni libri , c me 
ne domandò ; onde io gli portai quello di 
S. Agostino de Civitate Dei, come panilo a 
me il più adattato a maggiormente istruirlo , 
e confermarlo nel suo ravvedimento : me nc 
ringraziò, e ne ringraziava continuamente il Si- 
gnore , padre de’ lumi e delle misericordie ; 
siccome ancora diceva che Iddio benedirebbe 
S. M. per avergli usala questa carità , e cer- 
calo il suo salvamento , conoscendo , come 
pure diceva , ogni dì più , che al suo arresto 
doveva la sua liberazione; e soggiugneva che 
il Ciclo r avesse condollo a Ginevra , luogo 
degli errori, per di là ricondurlo pietosamente 
dove avesse a conoscerli , e piangerli in una 
prigionia per lui salutare. Venne intanto il ve- 
nerdì santo di quell’ anno, giorno in cui il Pa- 
dre Vicario del S. Uffizio stimò di sentire e 
riceverne la ritrattazione ed abbiiira , ed io 
ebbi il contento di servirgli da segietario. 

Questa egli fece colle lagrime agli occhi , e 
colle più alTelluose dimostrazioni d’ un vero 
cuore pentito , onde s’ intenerì ; e prima del- 
r alto medesimo si esibì di scriveria , come 
fece di proprio pugno , e si dichiarò pronto 
a spiegarvi tutto quello di più che gli fosse 
suggerito , essendo intenzione sua die la ri- 
trattazione fosse non solamente vera , ma 
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anche intiera, e come per ogni riguardo do- 
veva essere. 

Fece poi nelle mie mani una confessione 
generale , che mi consolò , e ricevette la santa 
comunione pasquale. Fu indi trasferito al ca- 
stello di Ceva , c vi stette sin all’ anno 1745. 
Da Ceva mi scrisse una lettera , di cui si tras- 
mette la copia ; si può da questa anche co- 
noscere i sentimenti che aveva in quel tempo. 
L’ opera di cui egli parla nella lellera , non ò 
poi capitata nelle mie mani , e per qualche 
tempo non ricevei nemmeno altre sue lettere. 

Per occasione poi della guerra il Signore 
dispose che fosse ricondotto a Torino e nella 
Cittadella , dove giunto , fu riconsegnato alla 
mia direzione. I sentimenti suoi erano sempre 
costanti nella ritrattazione fatta de’ passati er- 
rori 3 c secondo la medesima protestandosi 
che aveva e dimostrarebbe un vero e diale 
rispetto alla Santa Sede, accompagnato da que- 
gli atti di riverenza e d’ ubbidienza i quali 
sono alla santa Chiesa dovuti , e propri d’ un 
fedel Cristiano, confessando che i suoi trascorsi 
erano provenuti da uno spirito di vanità , per 
cui cercava di farsi un nome, senza riflettere 
se quel nome era poi veramente buono , e sin- 
golarmente avanti Dio; e che spinto poi dalla 
passione c dall’ impegno preso , si era inol- 
trato in tanti errori e scandali ; e come chi 
cammina per la dritta strada suol andare di 
virtù in virtù , così di fallo in fallo chi per 
1’ obbliqua dichiarando quindi d’ aver mal 
fatto nel comporre e dar alla luce quella Storia 
del Regno di Napoli, ed’ aver conservale quelle 
altre carte che diceva esser veramente infami. 
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- 1 suoi coslumì in tutto questo tempo sono 
sempre stati come quegli a un buon Cristia- 
no, ed i suoi discorsi ancora j parlando con 
somma riverenza della nostra santa Fede e de’ 
Santi: si confessava spesso da me, e si co- 
municava. 

La sua occupazione eja per lo più la sagra 
Scrittura , che aveva sempre per le mani , e 
si tratteneva ancora volentieri nel leggere i sa- 
gri Espositori. Non diede mai contrassegno di 
disgustoso noia della sua prigionia, ed ivi vi- 
veva con tranquillità di spirito j e si può dire, 
per quanto egli mostrava, con una santa con- 
tentezza , quella che Iddio dà a chi gliela chiede 
in angustie ed in istrettezze. 

Voleva per fine dar di mano ad un’ opera , 
ed era anche secondo il mio desiderio , per 
trattare delle massime del Vangelo, e di quelle 
del mondo; e già ne aveva in mente l’ idea e 
, 1 ’ ossatura , e ne fece una distinta narrazione 
di cui era contento : ma Iddio dispose altri- 
menti, perchè caduto infermo, fu troncato il 
filo dell’ opera e della vita. 

La di lui malattia non durò più di giorni 
otto. Gli dissi un dì che si munisse de’ san- 
tissimi sacramenti, e sì mi rispose: aggiustiamo 
bene la coscienza , acciocché compaia bella al 
tribunale di Dio , e torniamo a ripigliare al- 
quanto le cose passate. 

Ricevè divotamente tutti li sagramenti , e il 
di l'j marzo dell’ anno scorso 1748 passò a 
miglior vita in età d’ anni 72, facejido la mor- 
te, che fanno i veri penitenti convertiti al Si- 
gnore , cui si raccomandava fervorosamonle : 
dicendo alli circostanti : Pregate Iddio per me- 
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E (1 ecco il fine che fece quest’ uomo per 
una speciale misericordia di Dio. 

Così io dichiaro ed attesto avanti il Signore, 
cui se ne devono le grazie e la gloria , con 
mio giuramento , toccato il petto. 

Di più attesto con mio giuramento essere 
la lettera qui acchiusa copia fedele di quella 
scrittami dal detto avvocato Giannonc da Ceva... 

Torino, 26 agosto 1749- 

. . . Dichiaro io qui sottoscritto Protonotario 
Apostolico , qualmante la presente copia di re- 
lazione sincera sopra de’ sentimenti in vita e 
in morte del fu avvocato D. Pietro Giannone 
sia stata ricavata ad litteram, e fedelmente dal 
suo originale scritto tutto di pugno e sotto- 
scritto dal medesimo Padre Giambattista Pre- 
ver della Congregazione dell’ Oratorio di To- 
rino , vivente , c che a me la consegnò a fine 
di potersi copiare per farsene buon uso , onde 
si possa avervi tutta la credenza. In fede di 
che ne posso fare e fo giuramento , tacto pe- 
ctore sacerdotali ; e mi sottoscrivo. 

Giulio-Cesare Valmagini Protonotario Apo- 
stolico. 
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RAGIONI 

PER LE QUAU SI DIMOSTRA L’UFFIZIO 

D 1 

CORRIERO MAGGIORE 

DEL REGNO DI NAPOLI 

KOH DOTBa CSSBn C0MKBB90 UBILA BBC1PB0CA BBBTrTUSlOirB 
DB^ SEBI DA 9TAB1UB8I BEGLI ABTICOU DBLLA FVTUBA PACE. 



F u riputato sempre mai commendabile isti- 
tuto di que’ savi e provvidi principi, i quali 
nel trattar delle paci non sol riguardano gl’in- 
teressi propri e dello Stato , ma ancora quelli 
de’ loro sudditi , e specialmente di coloro che , 
fecleliucntc servendo e meritando , furon degni 
della lor grazia e favore. Quindi negli articoli 
che si sogliono in quelle stabilire intorno alla 
vicendevole restituzione de’ beni , uffizi e di- 
gnità , han soluto porre ogni pensiero e ap- 
])licazione, perchè da quelli non meno lo Stato, 
cke le ragioni e gl’ interessi de’ suoi vassalli • 
non venissero a ricevere danno o pregiudizio. 

E fu ancora a’ medesimi permesso di ricorrere 
alla loro clemenza , perchè mira avendo alla 
loro fedeltà , non lasciassero per que’ trattati 
arrecar loro veruno nocumento } ovvero per- 
nieltessero per se stessi , o per mezzo de’ loro 
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agenti , di assistere a' plenipotenziari destinati 
a maneggiare aflari cotanto rilevanti , e con 
particolari informazioni additar loro i pregiu- 
dizi ebe nelle ordinarie fonnole di convenzione 
potrebbero ad essoloro recarsi , acciocché nello 
stabilimento , de’ capi riguardanti questa reci- 
proca restituzione si togliessero gli equivoci , 
s’ avvertissero le conseguenze pericolose, e fosse 
chiaramente in essi spiegalo cioochè i trattati 
possono e debbono comprendere. 

Avendo per tanto il sommo Iddio, nelle cui 
mani sono i cuori de’ re delia terra , esaudendo 
i comuni voti di tutta Europa , c compassio- 
nando lo stato infelice di quella, istillato ora 
ne’ petti de’ princìpi contendenti sensi di pietà 
e di concordia, afiinchè dopo una guerra co- 
tanto fiera e sanguinosa , seriamente ri|;uar- 
dando lo spargimento di tanto uman sangue , 
e la desolazione di tante provincie , abbiano 
finalmente a stabilire una ben ferma e durabil 
pace : e dovendosi in quella , seguitandosi lo 
stile di tutti i trattali di pace , fermare . l’ ar- 
ticolo della restituzione de’ beni de’ sudditi 
dall’ una parte e dall' altra , si è riputato ne- 
cessario, per parte ilei signor mardhcse di 
Rofrano D. Giixilamo Capece del ConsigUo In- 
timo e Supremo di S. C. C. Maestà, e suo Coiv 
nere Maggiore del regno di Napoli, e Gene- 
rale delle poste d’ Italia , di ricon’ere alla 
clemenza dell’ Augustissimo Cesare , ed umil- 
mente pregarlo, che rimirando non men la sua 
fedeltà e i suoi interessi, che i pregiudizi gra- 
vissimi che potrebbero venirne allo Stato , non 
voglia permettere che negli articoli di questa 
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futura pace un uilìzlo di cotanta importanza 
e conGdcnza , che per gli suoi lunghi e tra- 
vagliosi servigi s' ha meritato dalla sua impe- 
riai demenza , sia trattato alla rinfusa senza 
particolare considerazione, come tutti gli altri, 
e con ciò si vedesse poàto in pericolo da 
persona leale ed esperimentata passai'e nelle 
mani di persona straniera , e ad un principe 
forestiero soggetta. 

A tal fine in questa breve scrittura s’ espor- 
ranno i motivi che debbono movere 1’ alta e 
sublime sua mente, perchè a dare si degni 
particolari istruzioni a' plenipotenziari che sa- 
ranno destinati a questa futura pace , di non 
contenersi , se si verrà a questo articolo della ' 
restituzione , nelle consuete e soUte formule , 
ma per togliere ogni equivoco ed occasion di 
dìsputa , d’ espressamente eccettuare da quella 
f uillzio del Corriere Maggiore , così perchè la 
ragione e la qualità stessa dell' uilìzio , e le 
circostanze che vi concorrono, ciò richiedono, 
come anche perchè o niente dovrebbe rifarsi 
a straniero pretensore di esso , ovvero il rifa- 
cimento che mai potrebbe pretendersi, molto 
jùcciolo e tenue sarebbe. 

Ne’ trattati d» pace che , tralasciando i più 
antichi per lo corso di due secoli in qua, sono 
stati maneggiati fra tutti i princìpi d’ Europa , 
questa vicendevole restituzione de’ beni si os- 
serva variamente stabilita ed accordata. Alcune 
volte s’ è quella per intero e senza veruna re- 
stituzione convenuta: sovente con riserba d’ al- 
cune cose di maggior rilievo e confidenza : altro 
volte si sono espressamente eccettuati gli uffizi 
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clic si trovano alienati o conceduti durante la 
guerra. Gli autori del Jus pubblico , fra quali 
meritamente tiene il primo luogo Ugon Grazio , 
insegnarono che quo che son posseduti con 
titolo oneroso, non debbano presumersi com- 
presi nella restituzione, siccome quegli che si 
tengono con titolo lucrativo (*)• titoki non è 
solo quando siansi conceduti per compra fat- 
tane, ma che anche tale debba reputarsi, quando 
la mercede fosse seguita per rimunerazione de' 
segnalati servigi prestali al principe dal 'suo 
vassallo, è comune opinione de’ dottori. 

Ma noi senza tener bisogno di ricorrere a 
queste comuni conclusioni de’ dottori , dimo- 
streremo nel caso presente l’ uffizio di Corriere 
Maggiore del regno di Napoli non dover es- 
ser compreso nella restituzione , e per conse- 
guenza, affine di tògliere ogni pretesto di dub- 
bio , doversi espressamente eccettuare : e ciò 
o si riguardi la sua natura , e la gelosia e le- 
gablà che seco porta, ovvero l’ obbligazione in- 
dispensabile che ha colesto uffiziale di risie- 
dere negli Stati del suo principe, o nella sua 
regai corte. 



(•) Grot. de Jurc bell, el p.ac. lib. 3. cap. io. 5 *'• L,ilius 
iiil(T|>rc!landae , quac reddi jubciit lucrativo lilulo, possessi 
i]uaai uucxoso , ut quac cmlionibus , quac dotibus teucutur. 
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CAPO I. 

I 

ha natura dell' ufficio richiede di necessità che 
non possa esercitarsi se non da leali e con- 
JUlenti siulditi del prìncipe ^ i iputli siano o 
presso la sua persona in corte , ovvero di- 
morino ne’ suoi propri regni. 

Per ciò che s’ attiene a questo punto , sarà 
a proposito clic prima d'ogni altro si spieghi 
la sua qualità c ualiira , si narri ancora come 
si fosse esercitato da’ valorosi c fedeli Tassis 5 
come poi da questa famiglia passasse a’ conti 
d’ Ognatte, e come finahiiente nella persona del 
marchese: anìnchè da ciò si comprenda se possa 
mai far ora ritorno in persona straniera , e che 
non sia attualmente suddita del nostro augU' 
stissimo principe, nè risegga ne’ suoi reami, 
ovvero in corte presso la sua regai persona. 

L’ uHizio di Corriere maggiore , o sia Mae- 
stro dell’ osterie e delle poste, secondo la mo- 
derna istituzione, è tutto altro dal corso pub- 
blico che leggiamo praticato appo i Romani^ 
nè le sue funzioni sono le medesime che \ si 
descrivono nel Codice Tcodosiano sotto il titolo 
ile cursu pubblico. Presso i Romani, almeno 
negli ultimi tempi dell’ impero di Costantino 
Magno e de’ suoi successori , non era cotesto 
un ulllzio separato e distinto, di cui la sopran- 
tendenza s’appartenesse ad un solo. Era questo 
corso pubblico regolato dagli unìziali ordinari 
dell’ Imperio ; ed oltre del principe , i prclcLti 
GiA.v.to.NB, Voi. XI y. 3 
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del pretorio, i maestri de’ cavalieri e degli uf- 
fizi , i proconsoli ed i rettori delle provincie 
ne doveaiio tener cura e pensiero. Non si re- 
stringeva nella spedizion sola de’ corrieri a piedi 
o a cavallo che portassero lettere, quo ccleriiis 
oc sub manuiriy come di Augusto scrisse Sue- 
tonio (i) annunciari cognoscique posset quid in 
Provincia quoque gerereUir: o come di Traiano 
narra Aurelio Vittore ( 2 ), noscendis ocjrus que 
ubique e republica gcrebantur odinola media 
publici cursus; ma la più importante cura che 
veniva compresa in quest’ uffizio, si era di prov- 
vedere in tutti i luoghi di quanto faceva bi- 
sogno per li viaggi del principe: per quegli che 
intrapendevano i rettori, i consolari, i cor- 
rettori , o presìdi delle provincie , quando dai 
principe eran mandati al governo di quelle, o 
quando, finita la loro amministrazione, erano 
ricliiamati in Roma : per gli viaggi degli altri 
magistrati così civili come militari, quando ac- 
cadeva che dovessero soccorrere prontamente 
al bisogno delle provincie: per gli legati o che 
si mandavan dal senato e popolo romano , o 
da’ provinciali al principe, ovvero per quelli che 
dall’ altre nazioni erano mandati a Roma : ed 
in breve , per gli viaggi di coloro a’ quali o 
la legge , o il principe concedeva di potersi 
servire del corso pubblico^ del quale non po- 
tevano altrimenti avvalersi i privati, se non con 
indulto e licenza dell’ imperadore, concedendo 
loro lettere di permissione, che chiamavano 
evecliones. Tutte le spese , siano per uomini 

(t) Surlon. iti Anpisi rnp. 4f)< 

( 1 ) Aurei. Victor. c.ip i3. 



\ 

Digitìzed by Googl 



DI C0HR1ERB MAGGIORE 35 

destinali al pubblico corso, siano per cavalli, 
buoi , o altri animali , per carri , barrocci , 
quadrighe, ed ogni altro a colai uso bisognevole, 
si soiiiminislravano dal pubblico erario e dal 
fisco. Quindi avvenne che per manienere que- 
sto pubblico corso, erano alle provincic impo- 
ste alcune prestazioni d’angarìe, o parangarie, 
e sovente era dimandato a’ provinciali, e da 
lor prestato qualche tributo. Quindi era che 
r uso di questo corso solamente era destinato 
alle pubbliche necessità , non già alle private ] 
nè a costoro era permesso di avvalersene, se 
non, come s’è detto, con licenza e permissione 
del principe. Furono perciò prescritte tante e 
sì diverse leggi per ben regolarlo , come si 
vede nel Codice di Teodosio (i), delle quali 
metodicamente scrisse il Gutero ( 2 ), e più esal- 
tanicnte Giacomo Gotofredo in quel titolo (3). 

■Ma caduto l’ imperio romano , e diviso in 
tanti regni, sotto varii e diversi principi infra 
di lor discordi e giierreggianti , non potè più 
mantenersi questo pubblico corso: i viaggi non 
eran più sicuri , i traffichi ed i commerci pieni 
d’ aguati e sospetti: onde si spense affatto co- 
testo istituto, nè di quello restò alcun vestigio. 
Stabiliti di poi, col correr degli anni, più do- 
ininii in Europa, sebbene non potè ristabilirsi 
il corso pubblico, ad imitazione però degfim- 
pcradori romani fu ritenuta da' principi e da' 



( 1 ) Coll. TI», ilo Ciirs. piiMir. lil». 8. lit. 5. 

C'i) J.M'ol). Giilher. «h* OOtoiis clomus Aii^. lìi>. .ì. r.ip. 
cl iS, 

(3) Jar. Tiolli. de Cui. |)iib, C. TU. til. 5. hi paralil. 
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sovrani quella parte che riguardava la spedi- 
zion de’ corrieri a piedi ed a cavallo, e la dis- 
posizione almeno de’ viaggi di costoro per le 
pubbliche strade , siccome anche la prontezza 
e facilità d’ essere provveduti nel loro passaggio 
per l’ osterie del bisognevole, afììnchè con ispe- 
ditezza e celcrìtà fossero informati di quanto 
si passava ne’ loro eserciti ed armate, ne’ loro 
regni e nelle corti degli altri principi dove essi 
tenevan legati ed ambasciadoii. Ed in Fran- 
cia scrive monsignoi; d’ Argentone (i) che il re 
Luigi XI avesse ordinrtlo le poste, le quali mai 
per r addietro non vi furono. 

Chi presso i Romani avesse prima introdotto 
questa usanza , par che discordino gli autori 
dell’ Istoria Augusta. Suetonio ( 2 ) ne fa autore 
Augusto ; Aurelio Vittore (3) , Traiano ; Spar- 
ziano (4), Adriano; e Capitolino (5), Antonino 
l’io; di che è da vedersi Giacomo Gottofrodo, 
che gli riduce in consonanza ( 6 ). Checché ne 
sia, egli é certo che secondo questa nuova in- 
troduzione fu istituito su di ciò un nuovo uf- 
fizio incognito a’ Romani, la cura del quale fu 
commessa ad un solo , e ristretto ad una più 
gelosa incumbenza , qual era la soprantendenza 
de’ corrieri che dalle loro corti spedivano i 
principi sovente a’ capitani d’ eserciti e d’ ar- 
mate, a’ govemadorì de’ loro reami e delle 



(0 Mcnior. di Mons. Argenton. lib. 5. cap. io, 
(5) SiiHoii. lor. rit. 

(3) Aur. Viri, loc, rit. 

(4) Sp.iit. in vita Hadrian. p. 4* 

(5) C.ipit. in Antonino. 

(6> Gol, loc, rii. in cooiment. ad I. i. in pnne. 
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K rovincie, a’ suoi ministri provinciali ed a’ suoi 
■gali. Dalla fedeltà e secreto del quale ulTìzialc 
dipendeva sovente il cattivo, o il buono evento 
d’una battaglia, d’uii assedio, d’una negozia- 



zione, d’im trattato con i principi confedera- 
ti 5 in brieve , la mina , o il riposo della loro 
monarchia. 



’ Per questa cagione rimettendosi la cura di 

a nello ufiicio ad una sola persona , e richie- 
endosi in amministrarlo un sommo secreto 



e fedeltà , i principi se non a’ sudditi leali 
e di chiara e sperimentata fede ulHzio co- 
tanto geloso non confidavano. 

E per avvalerci de’ domestici esempi, e pro- 
pri del soggetto del quale ora trattiamo , e di 
quelli praticati dagl’ istessi augustissimi impe- 
radori Austriaci , da questi si vede che con- 
fidarono quest’ uffizio a quelli dell’ illustre fa- 
miglia Turriano, cognominata di poi de Taxisy 
non per altro , se non perchè dato aveano 
saggi ben chiari della loro fedeltà , sagrificando 
se medesimi e le loro sostanze , a segno che 
non fia meraviglia se per ciò leggiamo nelle 
istorie essere stati essoloro adoperati negl’ im- 
pieghi più importanti dell’ impero e della mo- 
narchia , confidando loro i sovrani gli arcani 
più occulti di Stato , adoperandoli ne’ trattati 
di pace, e quasi perpetuando nel loro casato 
questo sì importante e geloso uffizio ; onde 
siccome la lor fedeltà ver.so la imperiale casa 
Austriaca fu ereditaria , ragion parimente volea 
che quasi eh’ ereditario per lungo tempo ri- 
manesse questo uffizio nel lor casato. ' 

. Quando Ruggiero Tulliano , ovvero della 
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Torre dalla Lomliardia ( dove questa famiglia 
fece lunga dimora , e dal dominio della valle 
del Cornelio e montagna del Tasso denomi- 
nossi di Tassis ) fu per fama del suo gran va- 
lore chiamato a’ suoi servigi in Germania dal- 
r imperadore Federigo lU , s’ aprì con questo 
a' suoi discendenti una strada così ampia a 
grandi acquisti, ad onori ed a ricchezze che 
conseguirono poi dall’ imperiai casa d’Austria, 
che non furon veduti i simili in altre fami- 
glie. Fu Ruggiero in prima da quell’ impera- 
dore crealo gentiluomo della sua camera, ado- 
perato ne’ più importanti affari di pace e di 
guerra , e finalmente elevato all’ alto posto di 
Montiero maggiore. Di Ruggiero nacquero due 
figliuoli , Francesco primogenito che rimase 
nell’ istessa corte imperiale , e Simone che 
dopo la morte del padre fe’ ritorno in Lom- 
bardia , e situato in Bergamo , ivi si ammo- 
gliò , e generò un altro Francesco e Ruggie- 
ro Il di questo nome. 

Rimase Francesco primogenito nella corte 
dell’ imperadore Federigo III , e vi ereditò non 
meno gli onori che le virtù del padre , otte- 
nendo da ('.esare i medesimi carichi di gen- 
tiluomo della sua camera e di Monlicr mag- 
giore , e mantenendosi sempre in buonissima 
grazia dell’ imperadore. Ma vedendosi in fine 
vecchio e senza prole , richiamò da Bergamo 
Francesco suo nipote figliuolo di Simone, detto 
perciò Francesco il giovane , il quale essendo 
dal zio introdotto nella corte dell’ imperador Mas- 
similiano, si acquistò tanta grazia presso di co- 
stui , che dopo la morte del zio , così per li 
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servigi di colui e del primo Ruggiero , come 
per gli suoi propri , ottenne dal medesimo i 
maggiori ed i primi onori della più grande 
confidenza. Egli fu il primo di' ebbe in feudo 
ed in dominio utile il carico di tutte le po- 
ste , sotto il titolo di Carrier Magiare (i),di 
tutti gli Stati Imperiali , non solamente di quelli 
che allora possedeva Massimiliano, ma d’ ogni 
altro che forse acquistasse per 1’ avvenire. 

Quest’ ufficio , come si è veduto e come nar- 
rano i nostri autori ( 2 ) , era riputato una di- 
gnità della maggiore confidenza che potesse il 
principe conferire a’ suoi sudditi ; ed oltre a 
ciò era di grande autorità ed emolumento , poi- 
ché oltre d’ avere quest’ ufficiale la sopranten- 
denza e la nomina de’ corrieri , di prendere 
da loro il giuramento necessario per lo fedele 
e leal uso del loro carico, di tassare i viaggi, 
ne’ quali il Corriere Maggiore esigeva le decime 
ed altri diritti , veniva anche ad essolui con- 
ferita la giurisdizione sopra tutte 1’ osterie di 
quegli Stati , ciocché portava grandissima uti- 
lità ed ampia signoria : ond’ è che nelle con- 
cessioni fatte dall’ imperador Carlo V , e da 
Filippo II e III re di Spagna suoi successori , 
delle quali parleremo più innanzi , si denomi- 
nino questi uffiziali Maestros Mayores de ostes 
y postas y correos de nuestra casa y corte 

/ 

(1) Frnnr. Zazzera. Nobiltà d' Italia pari. 2 nel disr. della 
fam. della Torn*. (’viiilio Chiflnio nel Iib. iniit. Los Mnrtpie* 
de N'onreur de la Maison de Ta.s 9 Ì» , »UiAp. in Anversa nel i 045 ) 
p.irl. 2. rap. 2. 

(2) Zazzera lor. rit. Cliiflriio lil». cilat. p. 2. rap. 2. Carlo 
de Lfllis pari. 1. disc. della fumif'li.’i della Torir pag. 
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e de todos nuestros rcjnos y senorias ; e quan- 
tunque i valorosi Tassis si fossero astenuti 
sopra gli osti d’ esercitar giurisdizione, non è 
perù che in vigor delle medesime concessioni 
non avessero avuta facoltà di farlo. 

Risedendo adunque Francesco de Tassis nella 
imperiai corte presso 1’ imperadore Massimi- 
liano , ed esercitando quivi questo uffizio di 
confìdenza , finché visse , si mantenne non pure 
nella buona grazia del medesimo, ma fece an- 
che acquisto di quella del suo figliuolo Filippo 
arciduca d'Austria, e poi del principe Carlo 
suo nipote ; onde essendo passato 1' arciduca 
Filippo nell' anno i5o4 in Ispagna a prendere 
il possesso , in nome della regina Giovanna 
sua moglie , del regno di Castiglia , c poi nel 
1 5 1 7 passato il principe Carlo aneli’ egli in 
Ispagna , menarono seco in queste due volte 
Francesco, dal cjuale in que’ viaggi furono que’ 
principi serviti con molta splendidezza ed osten- 
tazione. Ritornato Francesco in corte, ed as- 
sistendo presso la persona di Massimiliano , 
non guari dopo vedendosi già vecchio e senza 
figliuoli , ad esempio del zio, fece aneli’ esso 
venir da Bergamo nella corte imperiale tre .suoi 
nipoti , nati da Ruggiero II suo fratello, chia- 
mati Giovanbattista, Maffeo e Simone , rima- 
nendone un altro in Lombardia nomato Da- 
vide (■’). 

Giunti questi tre fratelli nella corte di Ce- 
sare, furono da Francesco lor zio inlrodoUi 
al servigio dell’ imperador Massim iliano , dal 

(,*) Kranrrsro Za*ior.i lor. cit. 
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quale furono in sommo pregio avuti , onorando 
sopra gli altri Giovanbattista il maggiore di 
età , a segno che di sua man propria volle 
armarlo cavaliere , e crearlo anche suo carne- 
nero j e morto nell’ anno i5i8 Francesco , 
tenne egli il luogo del zio in quella corte co’ 
medesimi caiichi ed onori. 

Intanto per la morte di Ferdinando il Cat- 
tolico , divenuto il principe Carlo re di Spa- 
gna insieme colla regina Giovanna sua madre, 
e portandosi al governo di que’ regni, mentre 
risiedeva in Saragozza , quasi gareggiando con 
gli altri principi Austriaci del suo sangue in 
arricchire questa famiglia de’ primi onori, volle 
alzarla in Ispagna nella maniera istessa che 
gfimperadori Federigo HI e Massimiliano arcano 
fatto nella Germania. Fu in questo tempo , c 
propriamente a ’ 28 agosto del i5i8, ch’egli 
colla regina Giovanna sua madre fece a quelli 
tre fratelli concessione degli uffizi di Corricr 
Maggiore di tutti i suoi regni di Spagna, c di 
tutte le sue signorie. E perchè da questo di- 
ploma , e dall’ altro che diremo appresso, spe- 
dito da questo istesso principe nel iSSg, si • 

convince manifestamente non poter godere di 
questi uffici se non i naturali del paese , da 
che è necessaria obbligazione di coloro che 
ne sono onorati , di risiedere in que’ regni dove 
. si posseggono , o nelle corte presso la per- 
sona del principe ; perciò sarà qui a propo- 
sito di notare che la regina Giovanna e Carlo 
suo figliuolo volendo far mercede di questo 
uffizio di Corrier Maggiore de’ regni di Spagna 
a questi Ire fratelli , credettero non poterlo 
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fare , se prima non gli concedevano , come 
fecero , privilegio o naturalizzazione ne’ regni 
di Spagna , ed in tutti gli altri suoi doiiiinii •, 
volendo espressamente che tanto essi Catelli , 
quanto, i loro descendenti avessero a godere 
così nelle cose temporali, come nelle spirituali 
^ tutti gli unici , dignith e prerogative che si 
godono da’ nobili cittadini originarii di detti 
suoi regni e domimi ; quindi parimente nella 
concessione stessa fatta a’ medesimi prima d’ogni 
altro gli dichiararono espressamente naturali 
de’ loro Stati ; «« Tenemos por bien y es nue- 
"stra voluntad de hazerlos naturales de estos 
«nuestros Reynos y senorias y quercmos y 
«mandamos que seais haridos por tales y po- 
«dais gozar y gozeis de tudas las cosas , que 
«gozan o pucden y deven gozar los otros na- 
nturales de ellos assi en lo temporal , corno 
*»en lo espiritual » ; comandando a tutti i suoi 
magistrati , città e luoghi de’ loro regni , che 
per tali riputar gli dovessero! « que los hayan 
»y tengan de aqui adelante por naturales de 
«ellos (*). ’* 

Si convince parimente dal medesimo di- 
ploma l’ obbligazione di risedere in corte presso 
il principe , o ne’ regni dove questo uflfizio si 
esercita , presso le persone de’ loro viceré , o 
luogotenenti ; poiché concedendosi a tutti tre 
questi fratelli durante la lor vita, fu dichiarato 
capo principale dell’ uffizio Giovanbattista, come 

(•) QiiMii pririlcf;! Hi natiiralizza/.innr o Hi conopssionr ni 
ronorrvzno in Napoli Ira Ir srrlUurc Hi qiinto uflìrio , r .'ono 
anrhr rrgUtrati Ha Franr. Zazzera pari, a, della famiglia 'l'ui- 
riana. 
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maggiore degli altri fratelli: «es nuestra merccd 
«y voluntad que allora y de aqiji adelante para 
»en todas vuestras vidas seais maestros ma- 
«yores de ostes y postas y corrcos de nue- 
»stra casa y corte y de todos nuestros Rey- 
nnos y senorias y fucra de ellas que a nos 
«se lia de proveer. Y vos dicho Baptista de 
"Tassis seais caveza principal de dicho ofTì- 
»cio , en liigar y por fin y muerte de Fran- 
>»cisco de Tassis vuestro lio , nuestro Correo 
n May or que fue. » Con soggiungerci espres- 
samente che debbano godere di tutte le pre- 
rogative, onori ed emolumenti che s’ appar- 
tengono a, quelle , risedendo e servendo nella 
sua corte , non permettendosegli servire per 
sostituto *, e che se accaderh mai che alcuno 
sia da quella lontano , che debba , in caso 
d' assenza di Giovanbattista, servire MalTeo.de 
Tassis suo fratello , ed in assenza d’ ambi due, 
debba in lor vece servire Simone altro lor fra- 
tello : “ y quando vos y el dicho Baptista de 
" Tassis -estuvieredes en està nuestra corte nos 
"iiseis y servais del dicho officio , y quando 
«estuvieredes auscntc lo sirva el dicho MalTeo 
/»de Tassis vuestro hermano , y en ausencia 
nvucstra y suya lo sirva el dicho Simon de 
«Tassis. « 

E ben si vide nella maniera praticata dopo 
nell' amministrazione di questo officio , che bi- 
sognava personalmente risedere o nella corte 
del principe, o ne’ suoi reami; poiché assunto 
che fu al trono imperiale il re Carlo , ed ub- 
bidendo a questo augusto principe non men la 
Spagna e la Fiandra, che l'Italia e la Germania, 
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avendo confirmato nel i536 (i) alli suddetti tre 
fratelli il diploma innanzi detto, e quando fim- 
peradore Massimiliano avea lor prima conce- 
duto , con includerci anche a questa mercede 
r altro lor fratello Davide , che in quel tempo 
s’ era aneli’ egli portato in Gennania a servire 
l’ imperadore , in guisa che nelle loro quattro 
persone fu ristretta l’ amministrazione di questo 
ullìcio in tutti i suoi vasti regni , Stati e signo- 
rie nell’ imperio di Spagna , nell’ Italia e nella 
Fiandra e Borgogna 5 non potendo essi risedere 
in tanti e sì diversi luoghi, ed all’incontro es- 
sendo necessaria in quelli la loro assistenza , si 
divisero fra di loro le cariche. Giovanbattista 
capo dell’ ullizio si elesse per sè la Fiandra , 
Maffeo la Spagna , Simone l’ Italia , cioè il du- 
cato di Milano , che poi dilatò anche la sua 
giurisdizione in Roma ed in altre parti', e Da- 
vide si elesse Trento ( 2 ). Quindi avendo costoro 
in tanti luoghi stabilite le lor case , avvenne 
che la famiglia de Tassis diffondesse i suoi 
rami in molte provinole d’ Europa. La discen- 
denza di essoloro, come fuori del nostro isti- 
0 tuto , non accade andarla in tanti luoghi rin- 

tracciando. Ci fermeremo solo nella Spagna , 
donde come sua appartenenza derivò l’iillicio 
di Corrier Maggiore del regno di Napoli , del 
quale ora si tratta. MalTeo eletto per la Spa- 
gna, esercitò quivi l’ ufficio di Corrier Maggiore; 

( 1 ) Di questo altro diploma del i536 ne remlono tcslimoniaiiza 
, Bernardo Marena de Var^’a* iic’ «lise, della Nobiltà di Spagina, 
di*c. 17 , n. lì; D. Alfonso Lopez ile Maro e Gio. Pietro Cre- 
$eenti nella Corona «Iella Nobiltà «Pltalia, tiarrat. lì. 

(7) Carlo de bellici nella fam. «Iella Torre part. i. Crrtcenli, 
CbiHetio e gli altri autori di «opra citati. 
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c volendo stabilire la sua casa in Madrid , si 
ammogliò con D. Maria Enriquez, dalla quale 
non avendo procieato che tre fìgliuole lem- 
mine, non guari di poi morì senza lasciar di 
sè prole maschile (i). Questi essendo morto, 
ed anche Simone , il quale si era fermato in 
Milano , Giovanbattista , capo dell’ ulTizio , che 
risedeva in Fiandra , essendo già vecchio ed 
infermo nel iSSg, supplicò l’ imperador Carlo , 
allora dimorante in Madrid , acciocché avendo 
mira a’ suoi fedeli servigi, all’età sua cadente ed 
alle sue indisposizioni, le quali non gli permet- 
tevano di poter risedere e servire continuamente 
nella sua corte nel detto ufficio, si degnasse di 
far mercede dell’ ufficio di Corner Maggiore 
de’ suoi regni di Spagna a Raimondo suo figliuo- 
lo ; e l’ imperadorc con magnanimità grande 
esaudì le sue preghiere, spedendogli in Madrid 
agli 8 di novembre di quell'anno i53() ampio 
diploma (a) nel quale conceflette a Raimondo 
durante la sua vita questo ufficio per gli me- 
riti del padre , colle medesime prerogative ed 
emolumenti espressi nel primo privilegio « es 
«nuestra merced y voluntad que allora y de 
»aqui adelante para loda vuestra vida seais 
«nuestro Maestro j y Correo Majror de ostes 
»»y postas, y correo de neustra casa y corte 
»y de estos neustros Reynos y senorias y de 
«filerà de ellas , que a vos se han de proveer 
»en lugar del dicno vuestro padre y de la ma- 
rniera que el lo ha tenido. » Nel qual diploma 

(i) Chiflrlio, Zaizerra, Loppi de Maro lor. rii. l’riviirj;. del i5V). 

G) Qursio diploiua >i conferva iu Kapuli fra le ,ci'iUiirc di 
questo tifUcio. 
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E iù chiaramente e con maggior espressione si 
■gge la necessità della residenza, come vedesi 
in oneste parole. « Nos ha suplicado ( par- 
lamio di Giovanbattista), que porque su edad 
«y algunas indisposiciones cl no puede residir 
ny servir continuadamente el dico officio en 
«nuestra corte , fuessemos servido proveer y 
«hazer merced de el en la raanera y seguii que 
»el lo ha tenido a vos Raymondo de Tassis su 
»hijo. » E poco appresso rammentando i me- 
riti del medesimo, e di Giovanbattista suo pa- 
dre, soggiugne « tambien nos haveys servido 
»eni el dico officio segniendo contitiuadcunente 
n nuestra corte y persona en paz y guerra. » 
Non meno da questi diplomi , che dall’ os- 
servanza di essi SI deduce apertamente la ne- 
cessità nel Corrier Maggiore di risedere nella 
corte j poiché Raimondo per godere della mer- 
cede fattagli dall’imperador Carlo V, si portò 
in Ispagna ad esercitarlo , dove fermò la sua 
sede e stabilì la sua casa , ammogliandosi ivi 
con D. Caterina d’ Acugno , colla quale procreò 
D. Giovanni suo primogenito, D. Filippo e D. Pie- 
tro , e due altre femmine ; e non solo mentre 
visse r imperador Carlo godè del suo favore , 
ma morto che quegli fu, entrò in tanta grazia 
del re Filippo II , che oltre di averlo costui 
creato gentiluomo della sua camera , ed ado- 
perato negli affari di maggiore conBdenza e più 
gravi dello Stato, nel i556 a’ ì'j di febbraio fe’ 
altra concessione di questo ufficio alla persona 
del detto D. Gio. suo primogenito, al quale du- 
rante la sua vita furono in questa conces.<ione 
attribuite le ineiicsime prerogative che si conte- 
nevano negli altri privilegi di suo padre ed avo. 
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Questo D. Giovanni fu il primo conte tli 
ViHamediana , adoperato aneli’ egli dal re Fi- 
lippo II negli affari più- gravi della monarchia 
di Spagna. Tra i gran personaggi che interven- 
nero per Filippo U nello stabilimento della pace 
a Vervins, segnata a’ 3 maggio del iSgS tra 
questo principe e Arrigo IV re di Francia j spe- 
zialmente vi fu questo Giovanni cavalier com- 
mendatore de los Santos dell’ ordine militare di 
S. Giacomo, consi glier di Stato, e del Consi- 
glio di guerra di S. M. (*). Nel regno di Filip- 
po 111 per mezzo di lui si conchiuse la pace 
tra la corona di Spagna e quella d’Inghilterra 
nel regno del re Giacomo Ij e dell’opera di lui 
si sentì Filippo III cotanto ben servito , che 
gli dette più segnalate mercedi, e tali .che mag- 
giori non si legge esserne state concedute da’ 
re a’ loro vassalli; poiché oltre ad avergli con- 
ceduto a’ 37 novembre del iSgS di poter te- 
stare e dispoire in vita ed' in morte per uso 
proprio di tutti i frutti, di questo uIBcio ch’e- 
gli ritraeva in Italia , avendo egli in oltre da 
D. Maria di Peralta e Mugnatones de’ conti Fal- 
ces procreato un suo unico figliuolo chiamato 
parimente col nome del padre D. Giovanni, 
a’ 4 dicembre del medesimo anno per 'gli suoi 
segnalati servigi concedè al detto D. Gio- 
vanni suo figliuolo l’ufficio di Corrier Maggiore 
di lutti i suoi regni , durante la vita di quello , 
ed indi a’ 30 ottobre dell’anno i 6 o() gli am- 
pliò questa mercede per altre due vite succes- 
sivamente dopo la morte di D. Giovanni juniore 



(*) Fed. Lionard, udii Raccolli de' Trillali di pace lom. 1 
in Cn. 




48 . UFFIZIO 

SUO figlio , dandogli parimente facoltà di po- 
tere , come sono le parole del privilegio, • al 
«liempo de su fin y inuerte por su testamento 
« ó en otra manera nombrarse y senalarse , y 
»en caso no las liuviesse nombrado , que la 
wfuessen las dos primeras vidas (jue sobrevi- 
••viessen en su casa, en majorasgo despues del 
»dicho su bijo, dandole bcencia, paraque pu- 
» diesse libremenle sin contradicion de liijos, 
«nientos empcnar y enajenar, o cargar sobre 
»los dichos oliicios, o bender lo que quisiere 
»de ellos, a todos en su vida por testamento 
»de ultima voluntad » (*)• 

Nel privilegio di questa ampliazione il re Fi- 
lippo 111 accenna che gli ullici di Corrier Mag- 
giore di Napoli e di Siviglia fossero perpetui 
nella persona di D. Giovanni, e nella sua casa 
de' Tassis , « attento a que los ofllcios de 
«Correo Mayor de Napoles y Sevilla los tenia 
«perpetuosj » onde avendo il suddetto D. Gio- 
vanni seniore in vigor della facoltà concessagli 
istituito un maiorasco, invitando al godimento 
di quello D. Giovanni suo figliuolo ed i suoi 
congiunti , nominò gl' invitati in quello al go- 
dimento di dette due vite, c gli ullici di Cor- 
riere Maggiore di Napoli c di Siviglia riputati 
nella sua casa perpetui. D. Giovanni 11 di que- 
sto nome , che , morto il padre , succedette 
al contado di Villamediana , ed all' ufìicio di 
tutti gli Stati del re di Spagna, ebbe per moglie 
D. Anna Mendozza figliuola di D. Errigo di 



(*) Qursto privilrgio parimente consem in Napoli fra le 
Kritlurr' (Ivll' ufticiu. 
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Mcndozza ctl Aragonaj ma non avendo lasciato 
da lei fìgliuolo alcuno, succedette alia sua casa 
ed al niaiorasco istituito da D. Giovanni seniore 
D. Indico Velez de Guevara conte d’Ognatte suo 
cugino, figliuolo di D. Marianna de Tassis so- 
rella maggiore del conte di Villamediàua D. Gio- 
vanni suo padre, coll’ obbligo però imposto dal- 
l’istitutore del maiorasco, che tutti coloro a’ 
quali proveniva detta ereditò, si dovessero chia- 
mar conti di Yillamcdiana, e portare il cognome 
cd anne dalla famiglia de Tassis. 

In colai maniera a’ conti d’Ognalte pervenne 
r ufficio di Corner Maggiore de’ regni di Spa- 
gna 3 quelli del regno di Napoli e di Siviglia 
restarono per sempre nella loro casa , come 
riputati perpetui. A questo modo e per sì fatto 
dritto i conti d’ Ognatte n’ ebbero il possesso 
senz’ altro nuovo privilegio o concessione , ma 
in vigor solamente di quella fatta dal re Fi- 
lippo III al detto conte D. Giovanni de Tas- 
sisi e risedendo cotesti conti d’Ognatte nella 
corto di Madrid presso la persona del re Fi- 
lippo in , e de’ suoi successori Filippo IV e 
Carlo II , si goderono non meno l’ ufficio di 
(Corriere Maggiore di Siviglia , che anche quello 
del regno di Napoli, restandone finalmente, dopo 
molti litigi sostenuti col fisco, che si diranno 
appresso, pacifici possessori. 

Dal vedersi in tanti diplomi nominata sem- 
pre ed inculcata la residenza in corte del Cor- 
ner Maggiore, ovvero ne’ regni dove quello 
ufficio s’amministra, ne nacquero quelle gene- 
rali massime ed istituti , che chiunque ritiene 
questo ufficio , abbia obbligazion a’ assistere 
Giaxrone, Voi. XIV, I 4 
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appresso la persona del j)rincipe stando in corte, 
ovvero de’ suoi viceré e luogotenenti dimorando 
in que’ regni ove l’ esercita: che sia tenuto di 
abitare in una casa quanto più sia possibile vi- 
cino al palagio reale, alTinche si ponga menomo 
intcrv'allo fra l’ arrivo del conierò o sia staffet- 
ta, e l’avviso che deve darsene tosto al principe 
o suo luogotenente: se accaderà a costoro di 
uscire fuori della città per incontrare da lontano 
altii principi, o personaggi di conto, è tenuto 
il Corner Maggiore seguitargli, e preparar loro 
comodi ed agiate stanze per tutti i luoghi dove 
<lovranno albergare: se dovranno p.ortarsi in 
guerra , è obbligato il Corriere Maggiore pari- 
mente di seguitargli e provvedergli di, corrieri, 
postiglioni e cavalli: se ILesercito dovrà stare in 
campagna, deve il Corriere Maggiore sempre fare 
il medesimo, stando di continuo a’ fianchi e vi- 
cino al principe e a’ suoi luogotenenti : e mar- 
ciando , dee star vicino allo stendardo reale, 
ove sogliono dimorare i trattenuti gentiluomini 
e cavalieri che non hanno altro carico (i). 

D’ ufficio di cotanta confidenza e lealtà si 
rese immeritevole, per l’occasione della morte 
accaduta del re Carlo II, il conte d’Ognattej 
poiché non avendo voluto riconoscere per le- 
gittimo successore di quella monarchia il nostro 
augustissimo principe (2), anzi postosi nel par- 
tito del principe suo nemico il re Filippo V, 

(1) Tutte queste obbligazioni che tiene^il Corricr Maggioro 
sono rap|>ortate nell'Itinerario delle Foste,' stampato in Milano 
nel 1616, cap. i. 

(a) Il Giannone scrivea sotto il regno Austriaco , c dirizzava 
questa inemoria a’ ministri Imperiali, e perciò parla dc’ Girini 
(U casa d'Austria con troppo vantaggio. / 
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die preterì dea di avere l’ iniperadore Carlo VI 
sulla monavcliia di Spagna de' supposti diritti, 
fu sempre ostinato in seguire le parti di quel- 
loj tanto maggiormente, che restituito questo 
regno nel 1707 sotto il dominio dell’ imperador 
Carlo VI, ed avendo questi, usando della sua 
clemenza, invitati tutti i baroni ed ufììciali che 
seguitarono le parli del re Filippo V, affine 
che venissero a dargli ubbidienza, e prestargli 
il giuramento di fedeltà, che con ciò sarebbero 
stati reintegrati ne' beni ed uffici che posse- 
devano , il conte d' Ognatte non ubbial alla 
chiamata che gli fu fatta, persistendo tuttavia 
nel partito contrario; onde decaduto legittima- 
mente dall' ufficio suddetto , l'augustissimo im- 
perador nostro rimirando i segnalati servigi del 
marchese di Rofrano suo gentiluomo di camera , 
gli fe' liberamente mercede del detto ufficio di 
Corrier Maggiore del regno di Napoli, e del 
generalato delle poste d’Italia, prima interina- 
menle e poi a’ io settembre dell'anno 17 ii 
confirmatagli per tutto il tempo di sua vita 
con prerogative e privilegi ampissimi. 

Si possiede al presente questo uffizio dal » 

marchese di Bofrano , e ad essolui pervenne 
non già con titolo lucrativo , ma ben , come 
ora dimostreremo , oneroso ; poiché nel privi- 
legio istcsso della concessione spiegò il prin- 
cipe i motivi che mossero la sua regai mente 
a rimunerarlo, ed enumerò tutti i segnalati e 
rilevanti suoi servigi, per gli quali se 11’ era reso 
meritevole. Dichiarò in quello l' imperadore es- 
ser egli stato il primo a seguirlo, abbando- 
nando la sua patria e le sue sostanze; essersi 



Digilized by Goog[e 




5 a UFFIZIO 

il (li lui fratello D. Giuseppe Capece gloriosa- 
mente sacrificato in suo servigio nell’ azione 
de’ 22 settembre dell’ anno 1701 j «averlo ser- 
vito sopra ogni altro in pace e in guerra con 
sopraHìna fedeltà ; essersi esposto in tanti pe- 
ricoli ; aver sofferto tanti lunghi e perigliosi 
viaggi per mare e per terra in Germania , in 
Italia , in Inghilterra , ed altrove, ed avere 
speso del proprio patrimonio in questi viaggi 
grossissime somme di denaro. In conseguenza 
delle quali cose avendo sul principio di (pie- 
sta concessione preteso il duca di Nacchera , 
eh’ era nell’ attuai servigio di S. M. , che come 
a chiamato nel maiorasco del conte Gio. de 
Tassis, siccome con decreto della G. C. della 
Vicaria di Napoli avea fatto dichiarare 1 ’ ufiìcio 
suddetto, per la contumacia del conte d’ Ognat- 
te, appartener si dovesse a lui che stava per- 
sonalmente servendola j nulladimanco poiché 
l’ alienazione era già seguita in persona del 
marchese per rimunerazione de’ segnalati ser- 
vigi prestatigli , fu escluso dalla dimanda , e 
solo S. G M. degnossi [concedergli una pen- 
sione d’ annui ducati sci mila durante la sua 
vita sopra il medesimo ufficio , la ^quale pre- 
sentemente pur si gode dal marchese di Ro- 
frano. 

Da quanto si è finora esposto ben si cono- 
sce , cne dovendosi nella futura pace venire 
all’ articolo della vicendevole restituzione, non 

F ossa in conto alcuno in quella esser compreso 
ufficio di Corrier Maggiore, che forse pre- 
tendesse di essergli restituito il conte d’Ognat- 
te ) c lauto maggiormente, quanto rimanendo 
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le cose nella presente situazione , sarebbe una 
cosa pur troppo strana e mostruosa se altri- 
menti si facesse. 

Primieramente, secondo il presente sistema, 
il conte d’ Ognatte verrebbe a rimaner sud- 
dito d’ un principe straniero , ed emulo del- 
r augustissima casa Austriaca, ed a dimorare 
nella Spagna, la quale, fatta la pace, dovrà 
riputarsi totalmente divisa e separata dai re- 
gno di Napoli , e da tutto il resto d’ Italia -, 
stante la qual divisione non potrebbero aver 
più luogo que’ riguardi che prima potevan con- 
siderarsi , quando questo regno era a quella 
monarchia 'unito e riputato come appartenente 
al regno d’ Aragona, e sotto un medesimo prin- 
cipe. Cosicché avrebbe a vedersi un estero oc- 
cupar questa carica , quando , siccome si è 
veduto , non possono esercitarla se non i Na- 
poletani ; tanto 'vero, che perchè fossero ca- 
paci i fratelli de Tassis di poterla esercitare 
ne’ regni di Spagna , e ne’ dominii dell’ itnpe- 
radore Carlo V , fu d’ uopo a questo principe 
dichiarargli prima naturali di que’ paesi, e con- 
ceder loro la cittadinanza di Spagna , ed in 
colai guisa rendergli abili ad ottenerla , sic- 
come oggigiorno pur vediamo che universal- 
mente tutti i principi d’ Europa non conferi- 
scono tale impiego se non a loro sudditi na- 
turali e di sperimentata fede. 

Secondariamente , la natura dell’ ufficio porta 
con sé la residenza ne’ luoghi ove quella si 
esercita , o ’l dover seguire la corte del prin- 
cipe appresso la sua regai persona. Così ab- 
biamo veduto che morto Manco , non potendo 
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Giovanbattista de Tassis per la sua vecchiaia 
e convalescenza risedere in Ispagna , impetrò 
dair imperadore Carlo V nuova mercede per 
Raimondo suo figliuolo dell’ uffizio di Corrier 
Maggiore di que’ regni, e bisognò che questi 
si portasse ivi ad esercitarlo , dove maritatosi 
vi stabilì fermamente la sua casa , e così fe- 
rono tutti gli altri suoi discendenti. 

Ed ultimo. Qual maggiore stravaganza po- 
trebbe mai sentirsi , clic un ufficio di tanta 
confidenza, dalla di cui fedele amministrazione 
dipende il riposo del regno , ed all’ incontro 
amministrandosi da persona straniera e sospet- 
ta, può lo stato del regno essere esposto a 
mille disordini e gravissimi pericoli , veggasi 
appoggiato ad una persona inconfidente , sud- 
dita di una Potenza strauiera , che fin dal prin- 
cipio si è manifestato avverso all’ augustissima 
casa Austriaca , attualmente padrona del regno 
di Napoli, ed ha perseverato tenacemente sin 
al primo giorno, e ragionevolmente perseverar 
deve tutto il tempo di sua vita, se tanto due- 
rasse la presente guerra , nel servizio di quel 
principe ne’ cui Stati dimora ; e per questo 
si togliesse al più fedele vassallo che abbia il 
nostro augustissimo principe , che segnalan- 
dosi sopra tutti nel suo servigio', egli fra noi 
fu il primo che seguitò le sue bandiere , e che 
per ciò si ha meritato tanti onori , qiiali sono 
cF esser suo gentiluomo di camera, Grande di 
Spagna, suo consiglierò di Stato, è de’ suoi 
più supremi Consigli } e che adempiendo le 
sue parti , e quelle specialmente che s’ appar- 
tengono a questo uffizio , ha seguitato sempre 
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la sua corte , con assistere con tanta lealtà ed 
ossequio presso la sua imperiai persona ? 

CAPO n. 

Che ne' trattati di pace gli uffici di consimile 
natura furono sempre eccettuati dalla reci- 
proca restituzione. 

Ne’ trattati di pace fatti, per tralasciare i 
più antichi , nello spazio de’ due precedenti 
secoli , ed in quelli particolarmente seguiti tra 
i re di Francia , quegli di Spagna , gli augu- 
stissimi imperadori della casa Austriaca , ed 
altri principi d’ Europa, raccolti in sci volumi 
da Federigo Leonardo , si vede questa mate- 
ria della reciproca restituzione de’ beni varia- 
mente praticata e stabilita. In alcuni si veg- 
gono espressamente eccettuati i beni conGseati 
che si trovassero alienati in favor di altri nel 
tempo della guerra^ quando anche quegli s’in- 
cludevano nella restituzione, s’ obbligavano però 
coloro a’ quali doveano restituirsi , e che vo- 
lessero far dimora ne’ domimi del principe con 
cui crasi fatta la guerra , o ne’ regni di altro 
principe non inimico , a dar giuramento ed 
omaggio della dovuta fedeltà al principe ne’ 
di cui Stati erano i feudi o gli uGlci. Per Io 
più si veggono esclusi gli uffici e quelle cari- 
che' che seco portano maggior confidenza, ma 
sempre furono eccettuate quelle che richieg- 
gono residenza. 
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Nel traltato di pace e di alleanza che a' 5 ago- 
sto deir anno i 4 y 8 si concliiuse tra Ferdinando 
ed Isabella regina dì Castiglia e d' Aragona con 
Luigi Xn re di Francia , ancorché si fosse sta- 
bilita una vicendevole restituzione di tutti i beni 
e possessioni de’ loro sudditi, s’aggiunse però 
per espressa condizione questa clausola; Dwn- 
modo tamen pracdicti , quibus dieta bona ini- 
mobilia restituendo sunt, pmestent nobis dieta 
Franeiae Regi, aut praedictis Regi et Reginae 
Jidelitatis juranientum (i). Parimente nell' altro 
trattato di pace e di alleanza che fra i mede- 
simi fu conchiuso a Blois a’ i a ottobre del 1 5 o 5 , 
ratificato dal re Ferdinando in Segovia a’ 26 
del medesimo mese, ancorché si fosse stabi- 
lita una piena ed integrai restituzione de’ beni, 
ancor di quegli che si trovassero alienati, c per 
qualunque causa ad altri trasferiti , s’ aggiunse 
pure : dummodo praenominati praestent jnra- 
menta et homagia debitae Jidelitatis praefatis 
Catliolieis Regi et Redime (2). 

Si osseina ancora che minor difhcolUt si aveva 
a convenire la restituzione de’ feudi, benefizi 
ed altri beni immobili , che di governi , d’ uffizi 
particolarmente militari, e di altre simili cari- 
che di maggior confidenza. Cosi nella famosa 
pace de’ Pirenei conchiusa a’ 7 di novembre 
del 1659 da D. Luigi de Ilaro in nome di Fi- 
lippo IV re di Spagna , e dal Cardinal Mazarìni 
in nome del re Luigi XIV di Francia, ancor- 
ché nell’ articolo 28 si accordasse la integrai 

(1) Frid. Loonard. toin. i, pag. 

(a) Lconard. tom. i , pag. 37. 
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restituzione de' beni , dignità, bcnefìcii ed onori 
a' sudditi dell' una parte e dell’altra, compren- 
dendosi anche i Napoletani, non ostante qua- 
lunque confìscazìone , donazione o concessione, 
come fu dichiarato nell’ art 3o j nulla di manco 
nel suddetto art. a8 espressamente ne furono 
eccettuate le cariche, governi ed altri uffici re- 
gali: con exception de los cargos govieriiosjr 
olros ojjìcios rcales (i). 

Ma quando, oltre ciò, l’uffizio, il he;)eGzio, 
o altra carica area seco annessa la residenza , 
in cotesti casi l’eccettuazione fu sempre dichia- 
rata, ancorché le restituzioni fossero ampissime, 
cd ancorché si permettesse a’ sudditi di poter 
dimorare in qualunque parte e sotto qualunque 
principe essi volessero. Egli fu perciò in tutti 
gli articoli di così fatte restituzioni introdotto 
quasi stile ed ordinaria formola d' eccettuarne 
quelli che obbligavano l'uffiziale o il benefiziato 
a risedere. 

In questa intera pace de’ Pirenei, ancorché 
la restituzione, secondo é detto, si stabilisse in 
ampissima forma , nulla di manco fu espressa- 
mente dichiarato che ciò non s’ intendeva di 
quelle cariche che portavan seco residehza , sic- 
come si legge nell’ art. 3o: excepto en los be- 
neficios qiie obligan a residir cn ellos para ad- 
ministrarlos j scrvirlos personalmente ( 2 ). 

(1) Qurst' art. aS sta inserito nelle nostre Prammatiche, e si 
legge sotto il tit. de abolit. tom. i, pag. |8. 

td il trattato di questa pace de' Pirenei si legge tutto intero 
nella racrolla dì Frid. Léonard, tom. 4 , art. 38, ore si leggono 
queste parole: à l’exceplion des charges, offìces et gouveriumens 
tju’ils postrdoient. 

(3) Frid. Lionard. lom. 4 , »i’t- 3 o: mais non d l’rgard des 
bènrjìccs ràjutrans réstdenct qui devront étre personnrlUment 
administrts et dtsservis. ' 
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Nella pace conchiusa per la mediazione del 
re Carlo II d’Inghilterra in Nimega a’ 5 feb- 
braio 1G79 tra r imperador Leopoldo e Lui- 
gi XIV re di Francia , parimente nell’ art 24 
ìli stabilita una intera ed ampia restituzione de’ 
beni a’- sudditi , permettendosi ancora ad es- 
soloro di poter dimorare altrove ove volesse- 
ro , ed amministrare e godersi le rendite per 
procuratori non sospetti 5 ma ne furono con 
lutto ciò espressamente eccettuate le cariche 
residentiam requirentcs , quae personaliter adniì- 
nistrari et obiri debebunt (i). 

Nel trattato di pace che intero fu inserito 
nelle nostre Prammatiche (2) , stabilito paii- 
mente in Nimega sotto li 17 settembre del me- 
desimo anno 1678 tra il re di Spagna Carlo II 
e lo stesso re Luigi XIV di Francia, nell’art. a 3 , 
ancorché intorno all’ aggraziamento e stabili- 
mento de’ sudditi dell’ una e dell’ altra parte 
si fosse tonvenuto che non ostante tutte le do- 
nazioni, concessioni, dichiarazioni c conGsea- 
zioni, dovesse farsi luogo alla piena restituzione 
de’ loro beni , e che per godergli fosse loro 

( lermesso di ritornare ne’ loro paesi, o stabilire 
a loro permanenza fuori di delti paesi , ed in 
luoghi che meglio giudicheranno opportuni, con 
commettere a persone non sospette il governo 
e godimento de’ loro beni, rendite ed entrate; 
nulla di manco fu espressamente dichiarato che 
ciò non dovesse intendersi di quelle cariche c 

(0 Loonard. tum. 4i art- ^4- 

(a> Si nel tom. i delle nostre Prammatiche sotto il 

lit. 53. de Expitls. Gallar. Prag. 8, cd è parimente rapjmrtatu 
ib Krid. Lconard, nella >ua Raccolta toni, 4- 
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benefìcii che richiedono residenza , pcrchh que- 
sti dovranno essere personalmente amministrati 
e serviti. 

E quantunque la lettera del trattato pare che 
solamente parlasse de' benefica, nulla di manco 
dal senso si vede chiaro che sotto quella pa- 
rola si comprendono anche questi uffizi, ehe 
non men che i benefica richiedono personale 
residenza , per la ragione che ivi s’ adduce , 
la qual è comune ad entrambi. Senza che da’ 
benefìcii agli uffici, e per cohtrario dagli uf- 
fici a’ benefìcii vale l’ argomentare 5 e ciò che 
si dispone degli uni , s’ intende anche dispo- 
sto degli altri , siccome è l’ insegnamento co- 
mune di tutti gii scrittori non meno del dritto 
privato che del pubblico (i). 

Non è dunque da dubitare , sì per le ragioni 
di sopra esposte, sì per questi ed altri esempi 
che per brevità si tralasciano, c che potrebbero 
con facilità raccorsi da consimili trattati di pace 
fatti con altri principi , che si debbia questo 
ufficio pcf- ogni politica ed economica consi- 
derazione escludere dalla reciproca restituzione, 
solita a convenirsi in queste paci; e che però 
i pmdenti plenipotenziari , a’ quali sarà com- 
messo il trattato di questa, secondando il con- 
siglio del cavaliere Marselaer (3), abbiano, per 
toglier ogni occasione di dubbio e di dispute, 
ad avvertirlo, e con quella esattezza c lealtà che 

( 1 ) Volpasi Salgado in Labirìnt. par, f. cap. 35, n. *^3, ovr 
scrive: offirlorom provisio ot coUatio rcgulantur a collationc et 
provisiono boncficiornm. Et de ofDciis ad beneOria e eontra 
valet ar^umcntiim. Vide Hcrlìiim et Tliumasium ad Puffcntlor- 
liuni de Jurc natiirac et genlium lib 

(q) Frcder. de MarocIacT legatus lib, a. disscrl. , 
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si conviene, farlo negli articoli del trattato espres- 
samente dichiarare. 
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Che nel caso presente non potrebbe il conte 
d Ognatle nemmen pretendere gli emolumenti 
di questo ufficio ; e se pure volessero accor- 
darsegli, importerebbero picciola somma. 

Vana ancora dovrà riputarsi la lusinga che 
forse potrebbe entrare nell’ animo del conte 
d’ Ognatle, di pretendere cioè, che non potendo 
egli ritenere questo ufiicio , almeno se gli faces- 
sero godere gli emolumenti di quello 5 appog- 
giandosi forse a quella sottile distinzione inven- 
tata da’ dottori forensi tra officio ed emolumenti 
che sono addetti all’olTicio ed all’opinione d’ al- 
cun di essi , i quali insegnarono che qualora 
o per maggior bene della repubblica , o per altro 
accidente stimasse il principe estinguere l’ofli- 
cio, o conferirlo ad altra persona, non perciò 
si potrebbero togbere a cui si possedeva gli 
emolumenti di quello , particolarmente quando 
allegasse per sè titolo oneroso di compra o di 
mercede rimuneratoria (*). 

Ciò che sia di questa loro inventata distin- 
zione, la disputa potrebbe aver forse luogo nel 
caso che l’estinzione o trasportazione voglia 

(•) G.ibriel. cons. n. 4- ^ol. n. Giurba cons. 44- "• ^7- J'"" 

I. ind. con». i 8 . n. ai. voi. i. Caniill. de Medie, con*. i4^. »■ 
K.nrinae. cons. 5. col. 5. voi. i. Rot. Rora. pari. i. deci*. 7 G 9 . 

II. 1 1 et 8ia. n. 1 ^ 
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fiirsi o per mera volontà del principe, o per 
maggior espediente dello Stato, senza colpa o 
difetto deaulEziale; ma quando ciò siegua per 
sua volontà, o poca fede, non può egli preten- 
dere che anche in tali casi se gli dovessero gli 
emolumenti dell' uffizio da lui posseduto. Colpa fu 
del conte d’ Ognalte rispetto al nostro principe 
ed al suo Stato il non aver voluto ubbidire alla 
chiamata , e ’l voler seguire le parti del re Filip- 
po V. Maggiore colpa fu il non aver voluto rico- 
noscere il nostro augustissimo monarca per legit- 
timo successore del re Carlo II, Mancanza fu la 
sua, venuto il regno nel 1707 nel dominio del- 
r imperadore , di non venire a risedere in quel- 
lo, 0 seguire la corte del suo re attuale e legit- 
timo, per poter godere senza veruna difllcoltà 
deir oflicio di Corrier Maggiore del regno di Na- 
poli, la natura del quale richiedeva per neces- 
sità quest’ indispensabili requisiti C)- Se dunque 
suo fu il difetto c sua tutta la colpa; e venendo, 
secondo lo stile introdotto in tutti i trattati di 
pace , esclusi dalla reciproca restituzione questi, 
uibei che obbligano alia residenza, e che seco 
hanno annesse tanta lealtà e confidenza; non 
deve dolersi il conte, nè ha ragion di preten- 
dere emolumento alcuno da quello di Corrier 
Maggiore nell’ istesso tempo eh’ egli fermo più 
che mai dimora ne’ regni di Spagna, divisi e 
separati da quegli del nostro sovrano, e sotto 

O Bisogna aver riguardo allora che il Giannone parla in isran« 
tagsio de' dritti e pretnuioni del re Filippo V alla monarchia 
di Spagna; eli* egli sriivea in tempo che il regno di Napoli era 
governalo dagli Austriaci^ c per^ si serve sempre per ranlaggio 
della sua causa di termini troppo favorevoli alle prelcnsioDi 
che DutrÌTa la cosa d'Austria su quella stessa ittuoarclùa* 




6j uffizio 

principo fitraniero ed emulo che fu e sarà sem- 
pre dell’inclita gente Austriaca. 

Ma quando pure per somma indulgenza vo- 
lessero accordarsegli questi emolumenti, non 
sarebbero già quelli che presentemente il mai^ 
cliese di Rofrano ritrae da questo ufBzio in 
vigor dell’ amplissima concessione fattagli ul- 
timamente dal nostro augustissimo principe. 
Niente di poi fa uopo di dire del generalato 
delle poste d’ Italia , conceduto al signor mar- 
chese , siccome quello chev non s’ appartiene 
all’ ufficio di Corriere Maggiore di Napoli , ed 
è cosa affatto divisa e separata da esso , la 
quale si gode dal medesimo in virtù di nuova 
grazia e mercede fattagli dalla clemenza del 
principe. 

Egli non potrebbe pretender altro che gli 
emolumenti che seco portava questo ufficio , 
considerato il tempo , e la sua qualità e con- 
dizione che avea quando fu conceduto in per- 
petuo al conte D. Giovanni Tassis , in vigor 
della quale concessione l’ han posseduto gli 
altri conti d’ Ognatte suoi predecessori , ed 
ora lo pretende egli. 

L’ officio ed amministrazione di Corner Mag- 
giore in qiie’ tempi , per ciò che riguarda ^ 
emolumenti , non si riduceva che alla soprain- 
tendenza e nomina de’ corrieri , ed al tassar 
i viaggi , ne’ quali ritraeva il Corrier Maggiore 
i suoi diritti, cioè le decime: consisteva sol- 
tanto nella spedizione de’ corrieri a piedi ed 
a cavallo per negozi d’ affari del principe e 
dello Stato. A somiglianza del corso pubblico 
de’ Komaui , i privati non vi aveano parte 
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veruna ; e le cilth ed i loro abilanli aveano la 
libertà (li comunicare, per gli mezzi e persone 
«'li’ essi voleano eleggere, i loro negozi e traf- 
fichi. 11 Cardinal di Granvela fu (juello , che 
richiamato dal re Filippo II dal governo di 
Napoli , dov’ era stato per quattro anni viceré, 
in Ispagna , per esercitare nella sua corte la 
carica di consigliere di Stato e di presidente 
del Consìglio d’Italia, istituì il primo nell’an- 
no 1 58o negli ordinarii d’ Italia le staffette , 
e poi ad imitazione di ciò nell’ anno iSgy fu- 
rono istituite in Siviglia ed in Ispagna. Essere 
r ordinario delle staffette differente dall’ ufficio 
di Corriere Maggiore, si convince da ciò, che 
avendo supplicato gli Spagnuoli al ^e Filippo II 
nel detto anno iSgy, che per evitar le spese 
eccessive de’ corrieri, si stabilissero le staffette 
ed ordinarii , furono poi quelle dal re succes- 
sore Filippo III stabilite a’ 3 giugno del i6ii J 
e fu nominato per ordinario di esse per le tre 
corone Antonio Brandi , con espressa condizione 
che r amministrasse giusta la (lirezione e volontà 
del Consiglio d’Aragona; onde si vede essere 
1’ uso delle staffette molto posteriore a quello 
di Corner Maggiore , ed essere dipendente as- 
solutamente da S. M., e non dal titolo e dalla 
carica di Corriere) Maggiore. Secondariamente, 
si ravdsa essere questi uffici tra di loro in- 
teramente differenti , perchè nell’ esercizio delle 
staffette si ritrova della conàspondenza pub- 
blica , e de’ privati ancora , privandosi le città 
e i loro abitanti della libertà che avevano di 
eleggere da per loro le persone ed i mezzi 
per comunicarsi insieme 1 loro negozi : ma 
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coll’ uso degli ordinarii e delle staffette stabi- 
lite si pensò ridurre ad una mano ed a van- 
taggio di uno la comunicazione e la corrispon- 
denza che si mantenea tra’ regni di quella 
monarchia, il cui diritto poteva solo apparte- 
nere al sovrano , intervenendoci 1^ causa pub- 
blica , e convertendosi in di lui utile quel che 
si ricava da’ particolari : nè poteva perciò da 
altri esercitarsi quest’ ufBcio senza espresso ti- 
tolo e concessione regale , non potendo quello 
dipendere dall’ ufficio di Corrior Maggiore, che 
era tutto altro. 

Terzo. Essere questi uffici differenti l’ uno 
dall’ altro , si convince dalla maniera e diffe- 
renza còn che allora si esercitavano , perchè 
quello di Corriero Maggiore stava separato dal- 
r altro delle staffette , e si esercitava in casa 
propria e da differente persona; ed il suo uffi- 
cio era di ripartire i viaggi , prendere il giu- 
ramento da’ corrieri , e ritenersi i diritti delle 
decime. Le staffette per contrario s’ esercita- 
vano in differente forma , in casa differente e 
con diversi regolamenti. 

Per ultimo, si differivano questi due uffici 
dall’ utile , perchè al Corriero Maggiore solo 
s’ apparteneva la decima de’ viaggi de’ corrieri, 
ed all’ ordinario delle staffette f utile che si 
ricavava da’ particolari. 

Per queste ragioni amministrandosi dal conte 
d’ Ognatte sotto il regno di Filippo IV non 
meno l’ ufficio di Corriere Maggiore, che quello 
delle staffette , ed esigendosi , come prelen- 
desi , che dipendessero da quello tutti gli utili 
che seco portavano, fu dal re Filippo a’ 27 
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ottobre del i 6 a 3 eretta una Giunta di ministri 
e fiscali contro il conte , il quale non avendo 
altro titolo che la concessione del conte Gio- 
vanni de Tassis, la qual certamente non po- 
teva comprendere questi nuovi oflici ed emo- 
lumenti , dovea perciò astenersi dall' esazione 
ed esercizio di quelli , non avendo per essi 
titolo veruno. 

Parimente i fiscali del Consìglio d'Aragona 
fecero dopo in Giunta altra istanza, preten- 
dendo che le concessioni di' egli allegava di 
questi uffizi di Siviglia e di Napoli in perpe- 
tuo , dovessero riputarsi nulle , non solo per- 
chè non doveano sostenersi queste perpetua- 
zioni in offici cotanto gelosi e di confidenza , 
e che perciò doveano ridursi ed amministrarsi 
per le mani del re , come cosa propria e sua 
regalia ; ma anche perchè asserendosi questi 
uffici di Napoli e di Siviglia perpetui nella casa 
dd Tassis, e eh' erano stati venduti per prezzo 
. di ducati ottantamila che servirono per 1 ' ar- 
mata marittima che dovea allora mandarsi nel- 
1' Oceano , volendosi concedere al conte que- 
sto sborso , di che non appaiava vestigio , pure 
<^icsto . contratto dovea risolversi , essendo la 
lesione chiarissima ed enormissima che un 
officio di tanto emolumento e perpetuo potesse 
ritenersi per lo solo sborso di ducati ottanta 
mila. 

E per ultimo, a' la ottobre del i6a4 il 
fiscal dell'Azicada nel suo Consiglio , ed a' a4 
novembre del i6a5 li fiscali del Consìglio , ed 
a’ a3 decembre del 1637 quelli d'Aragona, degli 
Gia.nhukc , XJy , 5 
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Ordini e dell'Azienda nel ' Consiglio Beale rin- 
novarono r istanze , sopra ie quali sempre in- 
sistevano che le stalTette, ed uso di quelle, 
come separate per le ragioni già dette, e non 
dipendenti dall' udìcio di Corrier Maggiore , 
non potevan ritenersi dal conte j e che perciò 
dovesse egli condannarsi a non usare più del 
diritto di quelle , ed a restituire tutto ciò che 
avea ritratto dagli utili ed emolumenti di quelle 
dal giorno dell’ occupazione sino al tempo che 
posseduto r avea. 

E quantunque, stando in questo stato la lite , 
coll’ occasione che nell’ anno i633 dovea an- 
dare il conte in Alleiuagna per ambasciadore 
straordinario , avesse il re ordinato che non 
si trattasse di questa causa sino a nuovo suo 
ordine , e poi nel j 645 si fosse a quella posto 
perpetuo silenzio per mezzo di una transazione 
che fu al conte accordata per suoi servigi , e 
per 1’ assertiva che in quella si legge, cioè di 
averlo servito nella somma di ducuti novanta 
mila , onde continuasse però il conte come 
prima a goder gli emolumenti delle staffette , 
e riputarsi quelle comprese nell’olBcio di Cor- 
riere maggiore ; non è però che il nostro mo- 
narca non possa anche ora far trattare di nuovo 
quella causa, ed impugnar quella transazione 
come continente lesione enormissima, e farla 
rivedere ne’ suoi primi termini ; tanto maggior- 
mente, che quella seguì per mera grazia del re 
Filippo IV, non costando che quel denaro si 
fosse con effetto pagato. Oltreché in quelli du- 
cati novanta mila iu compreso anche I’ ufTicio 
•di ^viglia, il di cui prezzo o frutto s’ignora. 
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Potrebbe ancora far esaminare la vendila fatta 



di questi due ufHci di Napob e di Siviglia per 
la somma di ducati ottantamila, la quale cer- 
tamente contiene lesione più che enorme, ve- 
dendosi solo r ufficio di Napoli valutato per 
annui ducati sedici mila di rendita, essersi 
venduto in perpetuo unito anche con quello 
di Siviglia , del quale non si sa la rendita , 
per ducati ottanta mila. 

Ma ciocché sia degli emolumenti delle staf- 
fette , per le quali ancorché al conte d* Ognatte 
mancasse il titolo , potrebbe forse schermirsi 
con questa transazione ; per quello poi che im- 
portano gli emolumenti de* procacci in quella 
transazione non compresi , egli non avrebbe 
certamente che pretendere. 

I procacci parimente non s’ appartenevano 
all' ufficio di Corriero Maggiore , secondo che 



fu conceduto a' signori Tassis , da’ quali ha 
causa il conte d’ Ognatte. Furono quegli isti- 
tuiti dopo j e senz’ alcun dubbio i corrieri or- 
dinarii e le staffette sono differenti in più 
cose dalli procacci. 

Trae , egli è vero, l’ uso de’ procacci la sua 
origine dal corso pubblico de’ Romani j ed è 
una picciola parte di quello per ciò che ri- 
guarda la disposizione pure in quello praticata 
intorno al trasporto delle robe. Ma i procacci 
presenti secondo questa nuova istituzione sono 
tutto differenti nel rimanente dal corso pub- 
bbco. Questi haimo giorno determinato per la 
loro partenza : usano cavalli propri , o muli a 
vettura, e sogliono avere gli alloggiamenti di 
luogo in luogo, ove sempre vi trovano quelli 
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provvisti e pronti. Furono introdotti non pure 
per la pubblica comodità del principe e dello 
Stato, ma per gli commerci , e più comodi 
viaggi e trasporti di robe de’ privati , come 
anche delle casse, ed altre loro mercanzie. Non 
s’ appartengono punto questi regolamenti de' 
procacci all’ ulììcio di Corner Maggiore , del 
quale , come s’ è veduto , era tutt’ altra 1’ ii>- 
cumbeiiza ) e perciò nelle concessioni fatte alla 
casa de’Tassis di quello udìcio, non si vede 
fatta de’ procacci alcuna memoria. Nò anche 
gli emolumenti di quelli può pretendere il conte 
d’Ognalte in vigor dell’ acceimuta transazione, 
perchè in si trattò solo delle staffette. 

Laonde dovendosi riputar questo diritto una 
mera regalia , s’ apparteneva al nostro augu-» 
stissimo padrone il concederla, il quale nel 
diploma cue spedì al marchese cotanto ampio, 
gli fe’ mercede di tutti questi diritti ed emo- 
lumenti, li quali oggi egli gode in vigor di 
questa impciial sua munìlicenza ; non già per- 
chè andasser compresi nell’ olEcio di Corrier 
Maggiore , o fossero da quello dipendenti *, ed 
i quali ii6n potevano appartenere al conte d’ O- 
gnatte , come non compresi nè nelle conces- 
sioni fatte a’ signori Tassis, nè nella riferita 
transazione. 

Tutto ciò maggiormente si rende chiaro dal 
vedersi che l’ ullicio di Ckmier Maggiore di 
Napoli , perchè in que’ tempi delle riferite con- 
cessioni non abbracciava questi emolumenti , 
dava pochissima rendita. Leggasi essersi quello 
nell’ anno iS^S aHittato dal conte D. Giovanni 
de Tassis a D. M^’l'ùio Zapatta per ducati 49^0 
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r anno , e poi dal medesimo conte fu dato in 
affìtto a Gio. Filippo Saluzzo per ducati sei 
mila. 

Parimente dovranno separarsi dalle preten- 
sioni del conte d’ Ognatte gli emolumenti che, 
amministrandosi di presente questo ufficio dal 
signor marchese , si ricavano per gli nuovi 
acquisti fatti dal medesimo d' alcuni corpi non 
contenuti nelle concessioni fatte a' Tassis , nè 
nella transazione fatta dal conte, nè mai da 
loro posseduti , ma acquistati puramente per 
industria del marchese, come sono le lettere 
di Genova , dalle quali il conte non avoa se 
non che grana cinque per oncia per lo jus 
deLa dispeiisatura , ed ora appartengono tutte 
a questo ulfìcio: li due terzi del porto delle 
lettere che vengono di là di Roma , che prima 
se li prendeva 1’ offìcio di Roma , ed ora si 
sono acquistati dal marchese all’ offìcio di Na- 
poli ; il jus dell’ affrancatura delle lettere che 
da Napoli si mandano ne’ paesi di là di Ro- 
ma , ed altri simili vantaggi ed avanzi procu- 
rati per sua opera, che non v' erano in tempo 
del conte e suoi predecessori. ^ 

Deve venir anco in considerazione , che non 
potendo avere il conte l’ amministrazione di 
questo uffìcio , e richiedendo quello assistenza 
di persona ragguardevole , dalla quale con de- 
coro potesse amministrarsi, resterebbe ad ar- 
bitrio di S. M. C. G. di allidarla ad altri , e 
per conseguenza se l’ avrebbe da somministrare 
a questi decente mantenimento , il quale do- 
vrebbe andare a carico di chi è possessore del 
medesimo uflìcio, e con ciò anciie verrebbero 
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a scemarsi di molto per si fatto motivo gli 
emolumenti di quello. 

E per ultimo , se mai non volesse proce- 
dersi col conte a si minuti riguardi , ma si 
dovesse stare a quel tanto eh’ egli medesimo 
testificò nel tribunale della Regia Camera di 
Napoli intorno alia rendita di tal ufficio , si 
vede da questo che la rendita di quello negU 
ultimi anni da lui posseduto non giungeva che 
a ducati 46000 l’anno; perchè essendosi colla 
occasione della mezza annata , che dall’ an- 
no 1702 per tutto il 1707 si prese la Regia ' 
Corte , dall’ entrate de* forestieri fatto scrutinio 
della rendita di questo ufficio, fu quella prima 
valutata per ducati 20000 l’ anno , e per tal 
somma ne fu fatta relazione dal reggente D. 
Andrea Giovane , allora presidente della Regia 
Camera. Ma essendosi opposto il conte a tal 
valutazione , con asserire la rendita esser molto 
minore , fii dopo un minuto esame tassata la 
rendita a ducati 16000 f anno , e sopra tal 
valutazione si regolò 1 ’ esazione. Da questa 
somma, toltone quel che, per le riflessioni di 
sopra esposte, dovrebbe di più scemarsi , ben 
si vede che il godimento che dovrebbe ora 
avere delle rendite di questo uificio il conte 
d’Ognatte , a non molto grave, anzi a pic- 
ciola quantità si riduce. 

Non è da tralasciare di soggiungere , che 
qualora, fatta la pace, essendo piaciuto a’ sud- 
diti de’ principi guerreggianti di rimanere at- 
taccati a’ loro primi partiti , furono sovente 
obbligati a vendere i beni che pos.scdevano 
ne’ duminii del principe che abbandonavano, 
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C(1 a ricever forse meno di ciò che questi va- 
levano 3 e perciò hanno soluto i principi del 
lor partito obbligarsi a rifar loro tutto ciò 
di' essi perdevano per questa causa 3 onde il 
principe di Monaco, prevedendo che ciò dovea 
a lui accadere dimorando attaccato al partito 
del re di Francia , ancorché fra gli Spagnuoli 
e quel re ne dovesse seguire la pace e da re- 
ciproca restituzione , espressamente nondimeno 
nella lega (*) che nell' anno 1641 foce col re 
Luigi di Francia il suddetto principe di Mo- 
naco , convenne che se , dimorando egli at- 
taccato al partilo di quel re , fosse costretto 
di vendere le sue terre e beni eh' egli avea 
ne' paesi degli Spagnuoli , ed a ricever per 
essi o niente , 0 meno di quel che valessero , 
fosse obbligato il re di rifarcelo » e di dargli 
il modo d' impiegare il suo denaro in altre 
terre di Francia. 



Napoli, aprile 1730. 



^ (•) L'’*tromrnlo di ifneiU lega, eonehiii»* a’ sMtPlubrtf 

dall'anno i64'i *> iPggP preuo Lron, tom. 4< ove ncU’artie. 9 
ai Irgge tal paltò. 
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OSSERVAZIONI 

DEL DOTTOR 

PIETRO GIANNONE 



Sopra la Scrittura intitolata i DifcM della Rral Giurisdizione 
intomo a’ rrgii diritti sn la Chiesa Collegiata di S. Maria 
della Cattolica della città di Reggia. 



Introduzione, pag. 4- Vana esagerazione ^ è 
qnesta, che sia questa la prima cappella regia 
che abbiamo nel regno, quando è indubitato 
che la cappella di Arsofia , posta in Calabria, 
fu dichiarata reale dallo stesso conte Ruggieri 
nel 1094, ed il diploma della Cattolica, se- 
condo sentirete da costui , fu islromentato 
nel mi, degli anni del mondo 66 ao. E si 
deve notare che la carta del conte Ruggieri 
per la cappella d’Arsofia la trascrive Tassone, 
c r autore della Storia Civile 1’ allega al tomo 3 , 
pag.' i 58 (di questa edizione t. 7, p. 148) 
donde TA. prese questa notizia , tacendone il 
luogo ; ma solamente si rapporta al Tassone. 

§ I, pag. i 3 . Siccome qui si dice come cosa 
certa che il conte Ruggieri avesse istituita in 
Reggio la dignità di protopapa , così nel § 3 
e 4> medesimo conte avesse fondata la 

chiesa della Cattolica, (^esto principe nè istituì 
esso il protopapa in Reggio , essendo d’ isti- 
tuzione de’ Greci , nè fondò quella chiesa , ma 
dalle mine che aveva patito , la riordinò ed 
accrebbe. ' Che fosse quella antichissima , ce 
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P avrebbe potuto chiarire il marmo che ivi an- 
cor si vede innalzato in memoria d’ un corret- 
tore della Lucania e de’ Bruzi. ,La forza di 
questa verità lo costrinse poi a contraddirsi, 
poiché nella pag. 3 1 soggiugne che dal diploma 
di Ruggiero si debba supporre che fosse stata 
antecedentemente fatta. 

Pag. i4- Favola è questa de’ due vescovi in 
Napoli , siccome contro 1' opinion del Chioc- 
carelli dimostrò il P. Caracciolo , come poteva 
PA. vedere nel tomo i della Storia Civile, p. 43 a 
■ ( di questa edizione tomo 3 , pag. 119). 

Pag. i5. Si parla qui come il conte Rug- 
gieri andasse istituendo protopapi cosi in Ca- 
labria , come in Sicilia , quando erano già prima 
in tutte le chiese greche, come oggi nelle la- 
tine sono gli arcipreti. 

Pag. 16. Ridicolo passaggio a questo cano- 
ne, il quale non ha che zar niente con quel 
che si tratta. 

§ n, pag. 17. Dèbbono avvertirsi gl'infiniti 
abbagli che piglia l’A. in tutto questo para- 
grafo intorno alla legazione conceduta dal pon- 
tefice Urbano II al conte Ruggieri nel 1098. 

Pag. 30. Dalla Storia Civile tomo 3, p. 88 
e seg. ( di questa edizione tomo 4 ; 7 < 

e seguenti ) avrebbe P A. potuto sapere che la 
Calabria era allora sottoposta al duca di Pu- 
glia , e che il conte di Sicilia ne possedeva 
solamente alcune piazze, delle quali poi ne re- 
stituì alquante al suo nipote Ruggien duca di 
Puglia e di Calabria ; laonde molte poche ne 
gli potevano rinianere, tra le quali è molto 
verisimile che vi fusse Reggio , e qualche altra 
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f iosta in quella punta vicino allo Stretto Sici- 
iano j siccome può facilmente ravvisarsi da’ 
diplomi stessi di questo conte. Ma per lo con- 
cordato di Adriano col re Guglielmo si rende 
manifesto che la Legazione non abbracciava 
cbe la sola Sicilia. Mostra 1’ A. di avere avuta 
la notizia di tal concordato ; lo cita perchè 
r ha trovato allegato nella Storia Civile , e ne 
dà 1’ onore a Capecelatro ) ma si vede che se 
pure r ha letto , non ha cavato nessun profitto. 

Notisi ancor qui la poca accortezza dell’ A. 
di passare dal jus che pretende per la Lega- 
zione a quello della fondazione con 1’ esempio 
del re d’ Ungheria , ed alla restituzione fatta 
delle chiese di Sicilia e di Calabria al trono 
romano. 

Pag. 32. Vuol far pompa l’A. d’ aver letta 
la significazione della parola anathema dal dii 
Cange; perciò si apre cosi largo campo per 
ispiegarla. 

Pag, 34 . Dice tanto l’A. su questa pistola 
di papa Giovanni , e non cura confutare Ot- 
tomanno , che la crede apocrifa ; dovea almeno 
aver letto Facchineo, il quale gli avrebbe som- 
ministrati buoni argomenti. 

Pag. aS. Si compiace tanto l’ A. di questa 
osservazione di Cuiacio ; eppure questi ne ri- 
cevè riprensione da que’ che scrissero dopo 
lui negli ultimi tempi , quando fu chiarito per 
molti diplomi che I’ uso di que’ tempi era che 
tutti i principi si valevano eli quella formula , 
nè perciò si offendeva la Chiesa , la quale solo 
poteva e può separare il fedele dalla sua co- 
munione. Li prìncipi hanno altra sorte di 
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scomuniche, le quali tolgono la comunione ci' 
vile , non quella della Chiesa ^ oltracchè quelle 
si riducevano a pure esecrazioni e maledizionù 

Pag. 26. Sono stupendi i tanti granchi che 
qui piglia r A. supponendo che il conte Rug- 
gieri anatematizzasse ne’ suoi diplomi per la Le- 
gazione . quando ciò non dipende da questa, 
ma dall’ uso di tutti i principi in que’ tempi. 

Pag. ag. Si mostra l’ A. tanto vago di cam- 
minare oltre, che non bada dove mette i pie- 
di. Primieramente, quella carta non è di Rug- 
gieri conte di Sicilia, ma di Ruggieri duca di 
Calabria^ e se ne poteva ben ricredere, per- 
chè appartiene a Cosenza , di cui il conte di 
Sicilia non se n’ impacciava. Secondo , perchè 
essendo del iog 3 , era anteriore alla 
che fu da Urbano conceduta nel 1098. L’ A. 
confonde questi due principi , e gli ha per un 
solo , e confonde per conseguenza li diplomi 
dell’ uno con quelli dell’ altro. Consimili inav- 
vertenze si leggono alla pag. iSj, dove porta 
un diploma del 1091 , di’ è del duca di Pu- 
glia, e vuoi che sia del conte di Sicilia, di 
che egli si poteva accorgere dalla stessa carta 
di Mabillon, che allega alla pag. i 55 . Nella 
pag. i 5 g, 211 , 213 , 3 i 4 j 3i 5 si leggono delle 
consimili confusioni. 

Pag. 3 a. Si avverta questo soleilne disavve- 
dimento dell’ A. d’ attribuire 1’ anatematizzare 
del conte Ruggieri alla Legazione. Egli , 1 ’ A. , se 
ne avvede alla fine della sua scrittura, e cerca 
infelicemente scusarlo , rendendosi assai più 
simile al Medico di Calandrino con una di- 
stinzione che si forma a suo capriccio, come 
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si dirk al § 5. Meglio era sola litura cassare 
tutti questi fogli, che fame una più miséra 
e ridicola difesa. 

§ III , pag. 3 1 . Quanto si dice in questo pa- 
ragrafo, facilmente potrebbe confutarsi dalla 
scrittura fatta per monsignor di Capaccio contra 
r abate di S- Egidio da P. Giannone. 

Pag. 5i. Che han che fare i granchi con 
la luna 7 Che conduce alla sua causa f avven- 
tarsi contro r autore della Storia Civile? Ma 
questo non se gl’ imputi a novità, perchè è 
suo ordinario stile di far sovente delle scap- 
pate e digressioni che nulla giovano; lo fa 
per mostrar pompa di erudizione , ma nello 
stesso tempo lo scuoprono per una Finca da 
seme , che senza 1’ aiuto del Dizionario del du 
Cange e del Magazzino di Tommasiiio non 
varrebbe danaio. 

Non capisce quel che ha voluto dire lo Sto- 
rico Civile, il quale non intese dir altro, se 
non che Marino Freccia , perchè stava pregiu- 
dicato da’ comuni errori che correvano a’ suoi 
di, ne’ quali si credeva che 1’ esenzione degli 
ecclesiastici fusse dè jure divino , riputava in- 
capaci i principi a potere esercitare giurisdi- 
zione sopra i medesimi o per sè stessi , o per 
mezzo de’ loro ministri. Ma nell’ Imperio e 
nella F'rancia , dove si teneva per fermo che 
questa esenzione dipendesse dagl’ imperadori 
e da’ principi, ciò non faceva meraviglia, sic- 
ché per sostenere 1’ usanza si avesse dovuto 
ricorrere , come fa Freccia , ad indulto ed as- 
senso apostolico ; ma essi lo pretemlevano fare 
proprio jure. A questo line devesi credere che 
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fu allegato l’ esempio di Francia , dove T arci- 
cappellano, eh' era lo stesso che il G. cancel- 
liero , esercitava giurisdizione vice Regis sopra 
le persone ecclesiastiche del palazzo reale , e 
sopra tutte le cause ecclesiastiche di' erano 
riportate al re. La maraviglia di Marino Frec- 
cia era , come un laico , qual era il cancelliere 
a tempo di Federigo II , potesse esercitare 
giurisdizione sopra le persone ecclesiastiche, 
eh' erano de iure divino esenti dalla potestà 
laicale *, perciò egli non trovando altro scam- 
po , ricorse ad indulti e privilegi apostolici , 
almeno presuntivi e taciti^ la qual meraviglia 
ancor durerebbe se si dovesse attendere 1' im- 
perizia di costui , dico dell' A. di questa scrit- 
tura , che si prende la briga e '1 disagio di 
difendere il Freccia ; poiché o il gran cancel- 
liere di Francia fosse stato ecclesiastico, o se- 
colare , esercitando egli giurisdizione sopra gli 
preti del palazzo reale vice Regis j vi corre 
sempre un medesimo dubbio , come un laico, 
qual è il re, possa esercitar giurisdizione so- 
pra gli ecclesiastici che sono esenti da ogni 
potestà secolare 7 Che il re questa giurisdi- 
zione la deleghi ad un ecclesiastico , o ad un 
laico , poco importa , quando tutta dipende 
dal principe. Il dubbio non si può sciogliere, 
se non col negare il supposto ai Freccia , che 
1' esenzione sia di ragion divina. Questa per- 
venne negli ecclesiastici per concessione de' 
prìncipi ^ e perciò i re di Francia lo facevano 
non già per indulto o privilegio che n' avessero 
da Roma , ma proprio jure , e per ragion 
del principato. Egli è vero che presso di noi, 
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particola rmen te nel regno degli Angioini servi 
della corte di Roma , introducendosi altre mas- 
sime, e non piu pigliandosi li cancellieri dal- 
r ordine ecclesiastico ^ riputandosi i secolari 
abilissimi , si stimò più congruo e di maggior 
convenienza che quella giurisdizione che i primi 
re facevano esercitare da’ suoi cittadini , si 
esercitasse sopra i preti del reai palazzo dal 
primo prete della sua cappella , che diciam 
ora Cappellano Maggiore , ma non già con to- 
tal sottrazione dal gran cancelliere , come si 
vede ancor oggi, chela Cancellerìa, essendosi 
unita al Consiglio Collaterale , prende anche 
la cognizione di quelle cause che in prima 
istanza furono trattate avanti dì quello. 

Notisi ancora che riprende lo Storico Civile, 

E erchè siasi valuto dell' autorità di Pietro di 
(arca, e non abbia dato di piglio al suo caro 
du Cange. Certamente a coloro li quali niente 
saprebbero se non vi fossero al mondo dizio- 
nari , parrebbe ciò strano , perchè non han ver- 
gogna nè arrossiscono di compilare scritture in- 
tere sopra i soli dizionari 5 ma dallo Storico 
intanto credesi che fu allegato Marca , perchè 
costui allega e porta le parole d’ inemaro , il 
quale dice che in Francia risedeva quella po- 
testà nel cancellìero , chiamato da lui ^pocri- 
sarius , (\mm nostrates Cappellanum , vel pa- 
latìi Custodem appellant , et omnem rlemm 
palata sub cura et dispositione sua regebat. 
Non si niega che questi ytpocrisarii erano in 
Francia, per lo più ecclesiastici, e si chiamavano 
ancora Àrcicappellani. Ma que.'lo non fa che 
il re non avesse potuto creare laici cancellieri , 
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siccome non mancano esempli in quel regno 
die anche in que’ tempi ve ne fossero stati 
che non erano dell’ ordine ecclesiastico , li 
quali esercitavano giurisdizione sopra i chie- 
rici del palazzo regio, perchè la giurisdizione 
veniva loro comunicata da’ re che l’ avevano 
jurc proprio. 

Pag. 5G. Pare chf l’A. pure s’abbaglia come 
Freccia, perchè non vuole che tale giurisdizione 
potesse averla il principe per ragion del prin- 
cipato , ma per privilegio o tacito o espresso 
del papa ; ciò eh’ è falso , particolarmente ne’ 
re dì Francia, de’ quali non può certamente dirsi 
che r esercitassero per li suoi cancellieri per 
indulto e privilegio apostolico. Durante l’Impe- 
rio , era quella presso gl’ imperadori , come ne 
rendono pienissima testimonianza i Codici di 
Teodosio e di Giustiniano. Nè si legge che i 
re di Francia ne avessero avuto privilegio dal 
papa, nò che fossero stali creati mai legali , 
siccome Urbano fece il conte lluggieri. 

Pag. 6o. L’ A. qui anche si vuol divertire , 
malmenando ciò che sta scritto nella Storia Ci- 
vile della potestà del gran cancelliere di Fran- 
cia j e con tutto eh’ egli allaga qui sotto Carlo 
Loysò, non si avvede che quanto l’Autore Ci- 
vile disse del cancelliero di Francia, fu preso 
da questo insigne scrittore, che in quella guisa 
appunto ci descrive il gran cancelliere, il quale 
lo poteva sapere megUo del nostro autore, scri- 
vendo delle cose del proprio regno. 

Pag. Gl. Tutto quello che qui si dice del 
inaesli'O- del palazzo, ovvero del maggiordomo 
della casa reale di Francia, c cento altro 
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pucrìlilh moslrano FA. troppo semplice, perchè 
egli non distingue i tempi , e non ha ben letto 
Loysò , il quale dice che dalla soppressione 
del maestro del palazzo, che aveva tanto po- 
tere , surse nella stirpe di Ugo Ciappetta il CTan 
cancelliere , siccome sorsero altri utlicì della 
corona, li quali ripigliarono la loro antica au- 
torità, che prima si era trasfusa in quella del 
maestro del palazzo^ sicché quel che prima si 
diceva di costui, poi si disse del gran cancel- 
liere, per ciò che figuarda le cose di giustizia 
e gli affari civili del regno 3 siccome per quello 
che riguarda gli affari militari, si disse di poi 
del gran contestabile, mentre al maestro del 
palazzo si riportavano non meno le cose di 
giustizia che dell' arme , delle finanze e della 
casa del re, ed era il primo sopta tutti gli of- 
ficiali del regno senza eccezione. 

Pag. 64 . S’ egli avesse letto (dico l’A.) la 
Storia Civile, vedrebbe in quante occasioni parìa 
con molta lode quell’autore di Freccia, e non 
giammai lo deride. 11 nostro 'A. merita che si 
rìda e si cianci di essolui , perchè non ostante 
tanti lumi che non si avevano a’ tempi di Frec- 
cia , per li quali si è chiarito che l’ esenzione 
degli ecclesiastici dalla giurisdizione del principe 
non sia de jure divino , ma per concessione 
de' prìncipi stessi 3 pur dice ohe senza privilegio 
del papa non potevano i re di Francia o di 
Sicilia , o essi medesimi , o per mezzo de’ loro 
cancelUerì , esercitare giurisdizione sopra gli ec- 
clesiastici. 

Pag. 65. Non aggrada al nostro A. che presso 
di noi si fussc comunicata la giurisdizione del 
Gianhoks, Voi, XIV. ò 




8a OSSERVAZIONI SULLA SCRITTURA 

gran cancelliero sopra i prelati del reai palazzo 
al cappellan maggiore, quando Carlo d'Angiò, 
avenao perduta la Sicilia , fermò sua sede regia 
in Napoli. Lo Storico CiTile nel tom. a ( di 
questa cdiz. tom. 4 ) ove tratta del gran can- 
celliero, intorno a ciò si rimette al tom. 3 (di 
questa ediz. tom. 7 ) ove narrasi il regno di 
Carlo 1, e più diuusamente si tratta del cap- 
pellan maggiore, sicché bisogna vedere che cosa 
sopra ciò non gradisce in questo terzo tomo. 
Mostra aver letto ciò che ivi si scrive, donde 
prese varie notizie del clero Palatino e del pro- 
topapa de’ Greci 5 ma si vede non averne ca- 
valo alcun profitto} anzi miserabilmente con- 
fondendo i tempi , tutto travolge e conturba. Nel 
regno degli Angioini s’introdussero presso noi 
altre massime e nuova disposizione degli ufficiali 
della casa del re. L’ufficio del grati cancelliere 
andava in declinazione, e dall’altra parte s’in- 
grandivano gli altri, fra’ quali fu il maestro della 
cappella reale ; ond’ è che da questo tempo si 
reputò conveniente che quella giurisdizione ch’e- 
sercitava sopra il clero Palatino il gran cancel- 
liere ciberà laico, f esercitasse il jnoto-cappel- 
lano capo del clero. Nel regno degli Aragonesi 
molto più declinò l’ autorità .del cancelliero , 
infinochè finalmente Ferdinando il Cattolico , 
avendo eretto il Consiglio Collaterale , trasferì 
quivi la cancellaria , onde rimase il gran can- 
celliere in quella forma che oggi si vede , 
colla sola soprai ntendenza al collegio de’ dot- 
tori. Hanno le dignità i di loro incrementi e 
declniazioui , le quali non avvengono tutte in 
un tratto , ma di teu)[>u in tempo. Cosi presso 
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di noi avvenne di questo officio , che portò l’ in- 
grandinieuto nel regno degli Angioini dal mae- 
stro della cappella reale, cd in quello degli 
Aragonesi del Consiglio Collaterale. 

Pag. (^. Questo nuovo sistema di Ferdinando 
il Caltolieo ebbe orìgine dalla nuova polizia che 
quel re introdusse nel regno , e non altronde , 
siccome sarà manifesto a chi vorrà prendersi 
la pel» di leggei'e la Storia Civile nel fine del 
turno terzo (di questa ediz. tom. 9 , lib. 3o). 

Pag. 85. Qui e maraviglioso sino alla fine 
di questo paragrafo vedere il nostro A. a guisa 
di Baccante scorrere qua e la, accozzando eru- 
dizion i , ed inzeppando quanto sa ed ba letto 
nel Dizionaiio del du Cange intorno agli spo- 
gli , cd altre cose che scrìve , le quab non si 
appartengono punto alla causa che si tratta. 

§ IV, pag. 93 . Stuccbevol cosa è a vedere 
per quattro interi fogli parlare di juspatronato , 
come se ne dovesse compilare qualche tratta- 
to, niente facendo alla causa. 

Pag. 95 . Che ti pare di questa spiega della 
parola procesaio ? Non ci sta a capello ? Ci 
fa chiaramente conoscere l’A. che se la disgra- 
zia porta d'incontrarsi in qualche parola che 
venga spiegata dal du Cange nel suo Dizio- 
liario, non lascia passarla senza farne una gran 
pompa, siccome fa qui di questa parola pro- 
cessiOj e bisogna temer sempre, perchè ogni 
rpialunque volta si allega un passo , e vi si 
legge una consimil parola che sarà nel Di- 
zionario , egli per tutti li conti vuol metterne 
la spiegazione, poco curando del danno c della 
spesa del povero cUente. 
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Pag. 1^3. Per fare una sforzata adulazione 
all’ odierno pontefice , prende 1’ occasione di 
questa lettera di Filippo il Bello, che ha che 
fare con questa scrittura , quanto i granchi 
colla balena. 

Pag. ia5. Per quanto si dice in questa pa- 
gina e nella seguente, deve leggersi la scrit- 
tura fatta per monsignor di Capaccio contro 
l'Abate di S. Egidio, donde si conosceranno 
gli abbagli che prende l’ A. 

Pag. i3i. La ragione di questo è quella 
stessa che altre volte si è detta , perchè tale 
esenzione è venuta agli ecclesiastici non già 
per diritto divino , ma per concessioni de’ 
principi stessi; e perciò potevano limitarla alU 
vescovi , sottraenao loro i preti del reai pa- 
lazzo , siccome facevano quando fondavano o 
dotavano le chiese o monasteri , ovvero quando 
le dichiaravano cappelle regie. 

Pag. i 49- Questo decreto, con quell’ altro 
che siegue, non par proprio di questo luogo; 
anzi da questi si mina tutto il sistema dell’A. , 
poiché da essi si convince che quegli arcive- 
scovi consentano alla presentazione ovvero no- 
mina che s’ appartiene alla città, ed alla ele- 
zione che s' appartiene al re o suoi viceré; ma 
pretendendo che l’ istituzione sia lor propria , 
siccome la giurisdizione , potendo benissimo 
stare insieme che una chiesa sia non pur di 
presentazione, ma anche di collazione regia , 
ma che ciò non importi esenzione dell’ Ordi- 
nario , come sta fondato nell’ allegazione fatta 
per monsignor di Gipaccio. 

Pag. i53. Termina infelicemente questo 



/ 



Digitized by Google 



INTORNO LA CHIKSA COLL. DELLA CATT. 85 
paragrafo, nda avendo TA. provato che la sola 
collazione basta non solamente per esimere il 
protopapa dalla giurisdizione dell’ Ordinario ^ 
ma cne gli dia giurisdizione sopra li preti di 
quella chiesa e suo territorio. Questo punto sta 
ben diciferato nella nominata scrittura per mon- 
signor di Capaccio. 

§ V, pag. i55. Da questa carta del conte 
Ruggieri , riferita dal P. Mabillon , poteva egli 
l’A. conoscere che vi erano due Ruggieri, come 
abbiamo notato , uno duca di Puglia e di Ca- 
labria , e l’altro conte di SiciUa e di Calabria, 
perchè in questa si notano anche gii anni del 
duca di Puglia eh’ era suo nipote. 

Il P. Mabillon , secondo il calcolo de’ Gre- 
ci , per li diplomi che si portano dall’ A. in 
questa stessa scrilturaccia, pag. x85, è vario 
(li un anno , poiché egli dice che secondo il 
computo de’ Greci il primo anno di Cristo era 
del mondo il 55c>9, e h diplomi lo fissano iiel- 
1’ anno 55 1 o. 



Pag. i56. Questa carta è vera del conte Rug- 
gieri , perchè viene a cadere giusto in suo tem- 
po, siccome la .seguente del 66o4^ l’altra, che 
soggiunge pag. 1 5'j , del 664o, non può essere 
di questo conte, perchè egli era. già morto, c 
forse sarà di Ruggieri suo figliuolo che fu il 
primo re di Sicilia , siccome al medesimo deve 
attribuirsi 1’ altra del 6638. 



Pag. iS^. Confonde qui, in conseguenza dello 
errore nel (pale si ritrova , credendo una per- 
sona (pesti due principi , le carte del conte 
con (pelle del duca suo nipote duca di Puglia 
e di Calabria, siccome fu (pella del 1091 che 
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l’A. rapporta. E potevasi facilmente accorgersi 
dell’ errore , se avesse fatta rillcssione che quivi 
si parla di Cosenza , che non apparteneva al 
conte di Sicilia , il quale non ritenne che al- 
cune poche piazze della Calabria ulteriore. Pa- 
rimente le carte del 1088 e >094 fatte per 
Tropea apparlengono al duca di Puglia, e non 
al conte di Sicilia. 

Pag. i 5 ']. O che solennissìnio Baccalare- ! 
Egli stesso porta il elocumcnto di Ughelli , 
dove si fa menzione di tre carte con la «lata 
degli anni del mondo , la prima Ó607 , che ri- 
dotti agli anni di Cristo viene a cadere nel 
1099. Questa poteva essere del conte Ruggie- 
ri , ma non la seconda, che porta la data 
del 6633 , cioè 1 1 1 5 , (mando Ruggieri era 
già morto ; e contuttociò il nostro ciottissimo 
autore dice che tutti due questi diplomi fos- 
sero di Ruggieri conte di Sicilia. Ma nemmeno 
il primo è del conte , sì bene del duca di Ca- 
labria Ruggieri, siccome doveva avvedersene 
l’A. dalle stesse parole di (juesto diploma che 
io segno con due linee , Duce Jpiiliae., cioc- 
ché non conveniva al conte Ruggieri. L’ altro 
appartenente alle chiese di Biblona e di Tau- 
rina puè essere del conte , perchè porta la 
data del 6596. 

Pag. 160. Qui si Amole notare la soverchia 
grossezza dcll’A. Secondo Mabillonc l’ anno 

{ )rimo di Cristo fìi del mondo il 55o9; secondo 
c carte rapportate dall’ Ughelli viene ad es- 
sere il 55 IO. Dunque 1 ’ anno del mondo Gtìao 
secondo Mabillone sarà il 1 1 1 1 di Cristo j se- 
condo l’ Ughelli sarà il 1112. Ora l’ A. non 
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dimosti-ando prima perchè egli seguiti il com- 
puto del primo, e rifiuti questo secondo, con- 
formandosi al calcolo di Mabillon , dice che 
in quest' anno appunto , cioè il un, fu spe- 
dilo dal conte Ruggieri il diploma per la chiesa. 
. della CattoUca , ({iiaudo erano trascorsi molti 
anni che questo principe era morto; essendo 
presso gli autori contemporanci costantissimo, 
come, fra gli altri, presso Lupo Protospata , 
che Ruggieri conte di Sicilia , a cui Urbano 
diede la Legazione , morì nel noi. L' errore è 
nato dall' aver l'A. riputato una sola persona 
il conte col duca ; e perchè ha trovato che 
questi mori al n n , s' appiglia a questo an- 
no, per dire che il diploma poteva spedirsi 
da Ruggieri nell' ultimo anno di sua vita. Sarà 
dunque falso questo diploma , se se ne vorrà 
fare autore il conte. E veramente la causa del 
j^rotopapa , se vorranno attendersi queste va- 
nezze , sarebbe ruinata; e perciò bisognerà o 
ricorrere ad altri calcoli , perchè li Greci non 
altrimenti che li nostri Latini furono fra di 



loro varii nel fissare gli anni del mondo; ov- 
vero riputare questo diploma di Ruggieri li 
figliuolo di questo conte , quello stesso che 
gli succedette, e che fu gridato primo re di 
Sicilia. 

Si conosce da ciò che la memoria, la quale 
si conserva nella chiesa della Cattolica , dove 
si trovano notati gli anni di Cristo 1 1 oo , va 
assai bene , perchè in quell' anno era ancor 
vivo il conte Ruggieri ; perciò è una inezia 
ricorrere a quanto l'A. ^i allega di iVlabillon, 
quando il conte Ruggien non poteva che in 
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quell' anno o nel seguente di sua morte far 
quello che ivi fece. ' 

Pag. i63. Perchè la disgrazia ha portalo 
che in questi passi allegati , siansi incontrale 
. le parole comonia et djpticha, ecco che con 
il suo Dizionario ce ne fa un lungo seiTnone. 

Pag. i85. Perchè scrive per un Calabrese , 
si può comportare eh' egli trascriva ed obbli- 
ghi i signori Ministri a legger tutta questa ora- 
zione y ed è assai noioso non voler neppure 
tralasciare 1' elogio fatto a' padri. 

Po^ 190. È più lunga la giuqta della der- 
rata. Povero cliente ! 

Pag. 19 1. Entra da capo a parlare di col- 
lazione de' benefìcii de' nostri re ; cita lo Sto- 
rico moderno, e s' apre un largo campo di 
stendere altri fogli , copiando molti luoghi della 
Storia Civile , ed alcuni non bene intendendo- 
gli gli guasta. 

Pag. 194. Addenta di nuovo lo Storico G- 
vile, e lo nota di poco avvedimento^ ma chi 
non vede che mentre chiama pazzi gU altri , 
si tira dietro le catene ? Egli dice che , toltane 
la differenza di potersi pubblicare l' elezione in- 
nanzi l'as.senso del re, niente si alterò da In- 
nocenzo HI , quando dalle parole del concor- 
dato d' Adriano , eh' egli l'A. stesso allega , e 
da quelle d' Innocenzo si vede chiaro la diffe- 
renza che vi era intorno all'assenso. Nel con- 
cordato di Adriano stava in arbitrio del re ri- 
fiutare l'elezione, non solo se la persona eletta 
fosse de proditorìbus aut inimicis , ovvero a lui 
odiosa , ma per qualunque causa che paresse 
al re di non ammetterla , di che non ne dovea 
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<lur conto ad alcuno : Si persona illa , sono le 
parole del concordato , de proditoribus et ini- 
micis nostris vel heredian nostromm non fue- 
rit , prò qua non debemus assentire. All’ incon- 
tro per quelle d’ Innocenzo si vede che ricercato 
r assenso dovea darsi , cui requisUum a nobis 
praebere debeatis assensum. ' 



Pag. 197. Vedete modestia d’uomo, come 
dice di Tindaro la Licisca ! Si ritratta di quel 
che malamente rirerì ne’ primi fogli , donde si 
conosce che sbadigliando , e senza considera- 
zione alcuna , schiccherava tanti fogli , poteva 
emendargli , e fame tirar de’ nuovi : ma è da 
credere che il povero chente si risentisse, po- 
tendogli bastare di avere speso egli per lui nel- 
l’ impressione di più fogli che non servono alla 
causa, ma per dar pabolo al gran desiderio 
che teneva di ostentare erudizione. 

Pag. 309. Se v’incontra tutto il gusto e ’l 
diletto , meglio 1 ’ avrebbe fatto il nostro A. di 
compilarne un trattato, che sopra i Dizionari 
cotanto a lui familiarì non poteva durar molta 
fatica di farlo: ma divertirsi a spese altrui e 
sopra la sofferenza de’ signori Ministri, recando 
loro quella noia e quella nausea che suole cia- 
scun provare, quando la disgrazia l’obbliga a 
leggere una simile scritturaccia , è soverchio 
abusarsi dell’altrui bontà , e massimamente di 
coloro che sono obbligati a spendere il tempo 
in servigio del loro principe e del Pubblico , 
e non inutilmente consumarlo dietro a queste 
frasche, pascendosi di vento. Notisi qui sotto 
la sfacciata adulazione che fa a disagio del con- 
sultore del cappellano maggiore. 
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Pag. a I o. Qui sì eh’ è curioso. Dice che dopo 
terminata la scrittura gli era Sovvenuto un dub- 
bio , il quale era tale che rovinava tutto intero 
il paragrafo a. Eglijl’A., lo chiama dubbio; me- 
glio avrebbe detto treinuoto che lo manda u 
terra sin dalle fondamenta. Se avesse dato fuori 
la scrittura , poteva con una nuova ritrattarsi. 
Qui per?» non ci bisognava altro , che lacerare 
que’ fogli ; ma si sarebbe forse doluto il clien- 
te, perché la spesa era già fatta , c poi avrebbe 
• perduto presso di esso lui ogni stima e concet- 

to, se avesse scoverta la sua ignoranza che 
l’obbligava a cancellar tosto il malfatto. L’A. , 
che volge e rivolge spesso il Dizionario del dii 
Cange c l’ Ughelli , come non accorgersi alla 
prima , che quella formula di anatemizzare era 
consueta ne’ diplomi di tutti i principi di quel 
tempo? Troppo si mostra di ciò imperito e ne- 
gligente ; ma il fatto sta , che per sostenere un 
tale sproposito ne dice altri più solenni , di- 
stinguendo i diplomi istramentati coll’ intervento 
di qualche vescovo da quelli ne’ anali solo il 
principe interveniva. Sciocchezza die torrebbe 
il vanto al Medico di Calandrino , e si con- 
vince per tale dagl’ istessi diplomi ch’egli al- 
lega ne’ fogli seguenti. 

Pag. 311 . Qui e nella pagina appresso si co- 
nosce più chiaramente che non se ne trove- 
rebbe un altro da qui alle porte di Parigi , per- 
chè con il supporre che il conte Ruggieri fosse 
stato il medesimo che l’altro Ruggieri duca di 
Puglia e di Calabria, confonde i diplomi che 
allega, li quali soli condannano e convincono 
per inetta la seguente distinzione. Ne’ diplomi 
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di Ruggieri duca di Puglia , die non ebbe cer- 
tamenle da Urbano la Legazione senza che 
v’ intervenisse alcun vescovo, si legge ancora 
r anatema. Questo stesso che qui porta , è del 
duca di Puglia , perchè riguarda la citth di Mel- 
fi , della quale non aveva che impacciarsi il 
conte, e pure ha X anatema. Fu istrumentato 
nel iog 3 , che vuol dir prima della Legazione , 
la quale si sa che fu conceduta da Urbano 
nel 1 098 ; onde non può dirsi , anche se fussc 
stato del conte, che si Risse valuto della sco- 
munica ijj^ virtù della Legazione. Parimente la 
carta di questo stesso Ruggieri duca di Puglia, 
che l’autore porta nella pag. 29, fu islrumen- 
tata nel medesimo anno iog 3 , quando non vi 
era Legazione; eppure quivi si legge V anatema 
fulminato da Itti, non dall’arcivescovo, perchè 
nel tempo stesso che impone pene temporaU, 
lancia scomuniche. Dalle altre carte che l’ au- 
tore porta del conte Ruggieri , cosi riguardanti 
la Sicilia , come le sue piazze di Calabria , 
pag. 2j, 28, alcune fiirono istrumentato prima 
della Legazione; eppure in esse si legge l’ana- 
tcnui senza che v’intervenisse alcun vescovo. 

Pag. 212. Ma chi potrebbe annoverare tutti 
gli spropositi che quivi ammassa per difendere 
il primo? Dice fra l’ altre cose, supponendo 
sempre una persona il conte e ’l duca , che il 
primo in queUi diplomi che come duca di Pu- 
glia concedeva, se non vi era l’intervento di 
qualche vescovo, non fulminava anatemi, per- 
che la Legazione non abbracciava la Pugha. 
Se fosse vero il suo errore , che il conte Rug- 
gieri Risse stato anche possessore della Puglia , 
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e perciò se ne intitolava Duca , la Legazione 
doveva abbracciare anche la Puglia , perchè la 
bolla di Urbano l'estende in terra potestatis 
vestrae. Sicché se possedeva allora anche la 
Puglia, dovea eziandio quivi stendersi la Lega- 
zione. Ma la verità è , che la Legazione non 
fu conceduta al duca di Puglia che possedeva 
ancora la Puglia e la Calabria, ma al conte 
Buggieri che teneva la Sicilia ed alcune poche 

t )iazze di Calabria , e perciò non comprese che 
a Sicilia, siccome si vede chiaro nei concor- 
dato fatto con papa Adriano. 

Pag. ai 5. Oh alla fine è più arguto degli 
apoflegmi ! Perchè nella pag. 84 aveva sforza- 
tamente lodato l' autore aella Storia Civile , di- 
cendo che ne venerava la dottrina , e l' incom- 
parabile 'esattezza in tutta F opera usata , ora 
come se avesse parlato d' un grande eresiarca , 
tutto tremante e pauroso fa molte proteste e 
scongiuri, che se mai avesse di alcuni degli 
autori allegati detto di venerarne l' incompara- 
bile esattezza in tutta l' opera usata , e la dot- 
trina , altamente si protesta ehe ciò intende 
per quelle proposizioni che si sarebbono ap- 

{ irovate dalla Sede Apostolica , rifiutando qua- 
unque altra eh’ ella rifiuti e disapprovi. Vedasi 
a che può giugner l’ ipocrisia ca una sfacciata 
adulazione ! Sarebbe aa desiderare che questi 
sentimenti fussero del cuore , e che veramente 
parlasse daddoveroj perchè se fosse così, po- 
trebbe star sicuro che la Sede Apostolica, al 
giudicio della quale egli sottopone la sua scrit- 
tura , in piedi della medesima vi farebbe no- 
tare queste parole: IVon esse locum petitis. 
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DELL' ABATE 

BIAGIO GAROFALO 



COPlUk LE nin,BStlOHl morali b teolocicub' 
ESPOSTE IH riu LETTEKB DA BUdBBlO TILOPATBO. 



Jl Censore nel crivellare i sentimenti del- 
r autore deiristoria Civile quasi sempre asse- 
risce cose da lui non dette,- ovvero malamente 
interpreta le sue parole, deducendo conseguenze- 
e sequele piene non meno di paralogismi, che 
d’ animo calunnioso e privo d^ ogni carità cri- 
stiana * quandoché noi gli potremmo raccordare 
i detti de’ Padri che altrimenti c’insinuano, in 
particolare quel di S. Ilai^o (lib. 4 de Trinita- 
te, cap. i4): Intelligentìa dictorum ex ccuisis 
est assumenda dicendi, quia non sermoni resy 
sed rei sermo est subjectus : nè dissomiglian- 
temente a ciò disse ancora S. Gregorio sopra 
Giobbe; Àrrogantcs viri in eo quod honorum 
dieta superbi examinant^ verborum magis su- 
perficiem, quam s>erum cardinem pensanti ed 
altrove : arrogantes viri habere hoc proprium 
solerti, ut dum nimia invectione prodeunt, edam 
invehendo mentìuntur, et cum non possimi re- 
prehendere juste quae sunt, reprehendunt men~ 
tìendo quae non sunt Contro a’ quali regolata- 
mente noi mostreremo aver gravemente peccato 
il Censore, 
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Osservazioni sulla LeUera J. 

Il fine ch’ebbe l’autore dell’Istoria Civile di 
dedicare il suo libro all’Augustissimo Padrone , 
egb si.Ju, perchè conteneva i vari avvenimenti 
del suo gloriosissimo regno , e pér dimostrar- 
gli gratitudine di tanti benefizi compartiti al 
Comune di esso e accennati nella dedicatoria ^ 
e non già quello che asserisce il Censore. 

Pag. 3. La previdenza di Ferdinando il Cat- 
toUco nel lasciare erede de’ suoi dominii Car- 
lo V , fu usata per mantenere e viappiù accre- 
scere la grandezza de’ suoi regni, siccome vieii 
riferito e confermato da tutti gli storici, nella 
guisa che il rapporta l'autore dell'Istoria Civile, 
il quale in questo particolare parlò con verità e 
da uomo d’ onore, e non già da impostore, come 
fanno i PP. Gesuiti, de’ quali, per tralasciare mol- 
tissiini esempli, mi raccorda l’ Istoria della So- 
cietà del P. Juvenci, pubbUcata e composta in 
Roma, in cui narra diversamente le controver- 
sie e gli affari della Cina , di quel che esigeva , 
la verità e lo stato di essi, nel tempo appunto ' 
che si eran diiariti nelle varie Congregazioni 
di Roma, istituite per l’esame de’ Riti Cinesi; 
del che vi fu non picciola biiga col papa Cle- 
mente XI, il quale ordinò che rifacesse i fogli. 

Pag. 4- Egli è falso che ,l’ Isterico vogUa il 
sacerdozio ridotto a quel punto in cui lo oor- 
rebbero quei soli che non conoscendo divin 
culto , han per vano il mestiero de' sacerdo- 
ti: anzi l’autore pretende collocare il sacerdo- 
zio in quel grado che i papi stessi lo hanno 
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collocato, i cui delti vcnguiio registrali da Gra- 
ziano cotanto partigiano della potestà pontìjiciay 
come si può vedere nel canone Duo (*) di 
Gelasio e Gregorio VII papi, ed in altri che 
qui tralascio, e nella guisa appunto che Io ha 
collocato Cristo Signor Nostro in quelle parole: 
Reges Terme domimuUur eis , vos aiUetii non 
sic maravigliandosi ciascuno che non siano 
note al Censore queste massime, cioè i termini 
delle due potestà. 

Pag. 7. Egli è tutta verità ciocché l’ autore 
narra di Carlo V, benché F Isterico in gran 
parte ne attribuisca la condotta a monsignor 
Ceures e agli altri Fiaminghi ; così fa ancora 
quando egli parla di Filippo III e IV, e di 
Carlo II, accagionando i ministii, i quali si 
avean posto in mano tutto il governo. Questo 
è scrivere da galantuomo e da buono istorico^ 
altrimenti bisognerebbe biasimare gli scritton 
della sacra Bibbia, in cui, benché spirata dallo 
Spirito Santo, si tassano i difetti di Davide, di 
Salomone e di altri personaggi , i quali orano 
tanto diletti al Signore Iddio. Tal cammino ten- 
nero i mighori storici , de' quali , per tralasciare 
gli antichi, basta leggere il Guicciardini mini- 
stro de’ papi , laddove fa il carattere di Ales- 
sandro VI e di Giulio II, siccome di Leon X 
il fa monsignor Giovio ; e il Varchi , isterico 
fiorentino, non poche cose enormi scuopre de’ 
duchi di Firenze , e in particolare del gran 
Cosimo. 

Pag. 12. U ridurre l’elezione dell’imperatore 



(*) DisUuot. iiG. cap. 10. 
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ulta volontà e facoltà degli elettori, e non già 
a quella del papa , fu sentimento espresso da 
Federigo appresso Matteo Parisiense: Libcram 
impcrii nostri coronam tantum beneficio divino 
adscribimus: clectionis primam partem Mogvn- 
TiNo Archiepiscopo^ deinde quodsuperest ce- 
teris secundum ordinem Principibus recognosci- 
mus: realem imctionem Coloniensi, suprenuun 
vero quae imperiaUs est Sommo Pontifici; nel 
qual luogo si parla dell' unzione da farsi solita 
dal papa dopo essere stato eletto, e non già 
in tempo della creazione o elezione , la quale 
unicamente si riconosce dagli elettori. Questa 
unzione la pretendevano alù'esi gli arcivescovi 
di Milano, per essere una solennità e cerimo- 
nia , e non già perchè desse dritto e preroga- 
tiva per l'elezione dell'imperatore. Così l’unzione 
de’ re di Francia, che costuma fare l'arcive- 
scovo di Beims , non dava niuua validità alla 
sua elezione ( vedi Gianseiiio nel Mars Galii- 
cus), la quale dipende dalla potestà e dichia- 
razione degli Stati Generali e del Parlamento, 
siccome dimostra il Limiers nella Vita di Lu- 
dovico XIV. D’offesa fu all'Imperio ed a’ suoi 
diritti la pretensione di Paolo IV, il quale ricusò 
di riconoscere per imperatore Ferdinando , a 
cui da Carlo V fu rinunciato l’imperio, pel dritto 
ch'egli pretendea di dover convalidare e con- 
iìrmare la suddetta rinunzia. Anzi che neppure 
la corte di Roma abbia alcun diritto circa l' ac- 
crescimento degli elettori , l’ abbiam veduto col 
fatto a’ di nostri , che a dispetto di lei il duca 
di Amiovcr è stato posto nel numero di essi. 

Pag. i8. 11 Censore biasima l’autore della 
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Storia Civile a riguardo de' titoli e del prin- 
cipio della signorìa della Casa Normanna in Pu- 
glia c in Sicilia, in farla derivare dall’elezione 
de’ capitani, de’ soldati e del popolo. Ma ciò 
ebbe luogo anco nell’ imperio romano , dove 
sotto la libera repubblica r elezione de’ generali 
e de’ pubblici amministratori apparteneva al 
popolo : 



JmperiUm , /àsce» , legione» 



qui dabat otim 



al dir di Giovenale (i). Ma poi variò sotto i 
Cesari : 



nunc $t 

Continet atque duas tantum anicitu optata 
Pantm «I circenses (*0 

per aver i soldati la prìncipal parte nell’ ele- 
zione degrimperadori: come si narra di Giulio 
Cesare, di Ottavio, di Adriano, di Pertinace, 
di Giuliano , di Severino , di Macrino , di Mas- 
simo, di Aureliano, ed altri, venendo sforzata 
dall’ elezione fatta dai soldati l’ approvazione 
del popolo e del senato ; anzi , dopo Galba , 
leggiamo essersi fatta i’ elezione non in Roma , 
ma nelle provincie, che è quello che disse Ta- 
cito: eviu^oOum Imperìi arcanum. 

Nella medesima pagina i8 il Censore acca- 
giona l’ autor dell’Istoria Civile, quasiché sti- 
masse non altro vero imperio durar oggi nel Mon- , 
do, se non il Greco, e per conseguenza quel del 
Turco, occupante la sede di Costantinopoli: ma 

(i) Gioveo. saL io, t. 78 et 79. 

(■a) Gioven. ibid, 

GiAHsohe, Voi. XIV. 
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non so conoscer veramente d’ onde ciò dedii- 
cej poiché egli solo pretende, che essendo Carlo 
Magno da patrizio romano acclamato, incoro- 
nato ed unto. per imperatore da Leone papa, 
non per questo si deduce esser trasferito l’ impe- 
rio in Occidente ; poiché i greci imperatori , 
come leggesi nelle loro istorie , si querelano 
fortemente dell’ attentato , e di aver usurpalo 
il nome e i diiitti imperiali che ad essi con- 
venivano, oltre le altre giuste ragioni che aveano 
sul territorio ecclesiastico j come in fatti i po- 
poli delle città del nostro regno , die rimaste 
sotto il dominio greco non vollero riconoscere 
Carlo Magno , siccome noi fecero altresì i Be- 
neventani stessi. Nè scorgo come il Censore 
incolpi la spedizione e ’l giusto possesso che 
Teodorico ebbe dell’Italia, poiché egli la fece 
j)cr ordine c permissione di Zenone imperatore 
d’ Oriente , il quale si servì di esso per con- 
quistare colie di lui armi quel che gli appar- 
teneva giustamente j e in fatti Zenone gli con- 
fermò il dominio per averla conquistata colle 
proprie forze, siccome fece eziandio Anastasio. 
Quindi si cava che Teodorico fu giusto prin- 
cipe, e legittimo possessore dell’Italia, la quale 
conquistata aveva colle sue proprie armi. 

Osservazioni sulla Lettera III. 

Pag. 3o. Questa lettera è tutta piena di tratti 
sediziosi e di stizza cohtra l’autore dell’ Isto- 
ria Civile , mentre il Censore pretende vindi- 
carc r oiTesa de’ Napolitani gravemente ingiu- 
riati dall’ Isterico, dove naira il fatto e la morte 
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di Manfredi abbandonato e tradito da’ regnicoli , 
che Dante chiama Pugliesi. Ma ciò non è 
culpa dcll’Istorìco, ma bensì di Dante, il quale 
prima lo scrisse ; benché per altro in questo 
fatto non dica il poeta se non la pura verità. 
Similmente laddove l’autore dipinge l’igJioranza 
de’ giureconsulti napolitani , egl’ imputa i lor 
difetti ed errori nel trattar le cose legali a man- 
canza di necessaria cogiiizione ed a vizio dei 
secolo. Questo è scrivere da isterico, cioè dir 
le cose tali quali sono con sincerità e verità, 
e notare i difetti dei popoli e de’ principi , 
secondo le regole di Luciano, laddove tratta 
dell’istoria. Cosi han fatto gli antichi, in par- 
ticolare Tucidide, il quale non lascia d’innal- 
zare con lodi il valore, il coraggio e la con- 
dotta de’ Lacedemoni, di gran lunga superiore 
agli Ateniesi, benché egli Ateniese si fosse; e ’l 
grande islorico Tito Livio non tralasciò di lo- 
dare Gneo Pompeo, in maniera che Pompeja- 
num eum Augustus appcllaret , benché egli 
fosse cotanto amico di Ottaviano , a cui non 
dispiacquero tali encomi! latti a Pompeo. Solo 
noi leggiamo sotto i tiranni praticato il contra- 
rio. Quindi è che Cremuzio Cordo incontrò 
r indignazione di Tiberio per aver lodato Marco 
Bruto, e per aver chiamato Caio Cassio Ro- 
manorum uUimum] onde i suoi Annali meri- 
tarono le fiamme (vedi Tacito negli Annali al 
lib. IV ). Nè credo che i Napolitani siano così 
gentili e delicati, come lo fu Plutarco, il quale 
non mancò di tessere un’aringa contro Ero- 
doto, col trattarlo da maligno, perchè disse 
male de’ suoi cittadini. Si loda grandemenbe la 



100 OSSERVAZIONI 

sincerità di Dante, il quale nel canto xv del- 
r Inferno biasima ì suoi Fiorentini in que' versi : 

VeerhU fama nel mondo li chiama orbi: 

Gente avara, invidiosa e superba, 

e laddove nel Purgatorio al canto vi biasima 
il governo di Firenze, e la pessima condizione 
di tutta r Italia. Ma io non so come i Gesuiti 
siano ora tramutati in difensori cd apologisti 
deir onore e della gloria de’ Napolitani , dap- 
poiché nissuno meglio che essoloro hnn mali 
menati e crudelmente strapazzati i Napolitani , 
e in particolare i più dotti e pii letterati, sic- 
come il P. de Benedictis nelle sue Lettere Apo~ 
lo^^tiche ha fatto , tacciandogli di novità , e 
come macchiati di miscredenza e dì ateismo: 
nè l’ istesso Censore si è punto dipartito dalla 
di lui traccia, come si può scorgere in molti 
luoghi di queste sue lettere, in particolare nella 
lettera x. pag. i8i, dove nwXik dc^ spiriti sw. 
hlimi e forti ^lla città di Napoli, i quali nulla 
stimano, anzi dispregiano i Santi, la Chiesa 
e r indulgenze. 

Pag. 3a, Non è forse vero quel che l’autore 
accenna intorno alla maniera con cui i monaci 
hanno accumulate tante ricchezze e beni tem- 
porali , cioè con insinuare a’ laici di lasciare 
eredità e legati alle cliiese , in particolare a 
quei che si sono arricchiti o colla ruberìa o 
colla usura , ovvero che han menato vita la- 
sciva e disonesta, per potersi in questa guisa 
j)urgare dalle loro colpe , e trovare facile l’espia- 
zione senza far penitenza de’ loro peccati, e 
senza restituire ciò che avean rubalo. Sono pur 
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troppo noti gli artiGzi e gl'inganni da essi usati 
colle donne, e in ispezialità colle vedove no’ 
primi secoli, per acquistare ampie eredità e le- 
gati , onde per legge di Valentiniano fu fatto 
ad essi il divieto di poter acquistare per T av- 
venire ; e la pratica di comporsi prò male acqui- 
sitis et oblatis vieti pur troppo praticata e ap- 
provata, con tanto discapito della santa penitenza 
ordinata da Gesù Cristo e dagli Apostoli , per 
la bolla della Crociata nelle Spagne. Egli sa- 
rebbe necessario che il nostro Augustissimo 
Padrone ordinasse che i monaci e i preti non 
potessero in appresso possedere beni stabili, 
siccome ha prescritto a’ Gesuiti di Boemia, e 
nella guisa che i Veneziani altresì praticano ; 
poiché veggiamo nel nostro regno di tre parti 
di beni averne già acquistate due porzioni gli 
ecclesiastici , e quell' una rimasta a' laici sog- 
giacere a tutti i pesi, dazi e gravezze. Anz'io 
stimo che sarebbe somma prudenza e saviezza 
della corte di Roma l'impedire ad essi mag- 
giori aclisti , per non perdere in progresso di 
tempo quel che ora posseggono , accadendo 
loro quello . stesso che avvenne in Inghilterra , 
dove i monaci e gli ecclesiastici d'immensi 
beni posseditori , siccome scorgesi dal libro 
intitolato MonasUcon An^camun^ perdettero 
a tempo di Arrigo Vili in un momento quel 
che con tanta fatica e industria avean guada- 
gnato pel passato. Ma ciò da noi si può desi- 
derare , ma non già ottenere 5 poiché colando 
tutto il denaro degli ecclesiastici nel seno di 
Roma , questa non- vuol cagionarsi sì notahil 
danno per la sua avidità e strabocchevole 
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avarìzia , essendo pur troppo vero quel che 

disse il Poeta (i). 

Ho irmprc inteso e sempre chiaro fommi 
Ch' argento che lor basti non ban mai 
Vetcovi, cardinali c Pastor sommi. 

Vizio e difetto che a' cherìci prima di lui rìm- 
proccia Dante (2). 

Fatto v’aTete Dio d’oro c d'argento: 

£ che altro i da voi all’ idolatre, 

Se non ch’egli uno e voi ne orate cento? 

Pag. 38. L’autore della Storia Civile col detto 
di Clenardo non vuol biasimare il Jus Roma- 
no , ma 1’ abuso che se ne fa nel foro , i ca- 
villi e le dilazioni delle cause j il qual disordine 
non ha luogo nel regno di Pezza , siccome nel 
nostro pur troppo lo ha. Anche gli antichi si 
sono querelati elei danno che portano le molte 
leggi , in particolare. Tacito , laddove disse (3) : 
et corruptissima republica plurimae leges , che 
a lungo ne divisa il disordine 3 ed Isocrate loda 
gli Ateniesi , i quali più alla educazione e al 
far divenir i suoi .cittadini uomini di probità y 
che a promulgare molte e varie leggi badassero. 

Pag. 40. Ciò che si narra della vita licenziosa 
del duca d’ Ossuna , egli è pur troppo vero , 
siccome lo fu altresì di Alfonso re di Napoli , 
del principe di Oranges e d’ altri. Questi e si- 
mili racconti , per esser conformi alla verità , 
siccome non pregiudicano alla nazione , così 
accreditano altresì la sincerità dell’ istoria} ed 

(1) Ariostn Saf. a. * Meu. Galasso Ariosto. 

Ò) Dani. Infpfn. ranf. 19. 

(3) Taciu Atuial. Iib. 3. cap. 38 . 



/ 
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egli è una condotta e maniera praticata da tutti 
gli storici non men greci che latini , e dagli 
ecclesiastici stessi su i fatti de’ principi , de’ 
quali ne Iian tessuto i lor racconti. Ed in fatti 
i Greci col narrare i difetti di Pericle, di Al- 
cibiade, di Filippo, di Alessandro , e i Romani 

S jei di Marcantonio , di Cesare, di Nerone, di 
aio Caligola, non hanno punto pregiudicato 
alia lor nazione, nè li veggiamo per detta ca- 
gione da chicchessia biasimati, ne condannati. 
Anzi siccome gli storici sono da commendare, 
che alla vista del Pubblico non nascondono i 
fatti , di qual sorte eh’ essi si siano ; cosi per 
contrario son forte da biasimarsi i Gesuiti , che 
danno altrui cagione di dover narrare cose turpi 
e scandalose da essoloro permesse , e sotto la 
lor condotta eseguite 5 siccome è lo avere in 
Venezia pennesse le mogli di coscienza, per 
cui si sono viste mancare non poche nobilis- 
sime famiglie : l’ essersi con troppa connivenza , 
per non dir furberia , diportati con Arrigo iV 
re di Francia , e col trapassato re Luigi 
perchè il P. La' Chaise soleva dire , esser me- 
glio che un principe fosse lascivo , che crudele 
e feroce. Basta leggere un libro di Morale, più 
volle ristampato in Vienna , d’ »m Gesuita , il 

S ualc pretende colf autorità d’altri .suoi di non 
oversi cacciare di casa la concubina ; libro 
che è stato proscritto, non ha guari di tempo, 
in Roma. 

Pag. 42- P Censore parla con molto astio , 
e narra cose false centra l’ autore dell’ Istoria 
Civile, poiché questi riportò mercede e regalo 
dal Comune di questa città per la sua Storia 
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Gvile , c fu ascrìtto e annoverato tra gli Avvo- 
cati della città di Napoli. 

Pag. 43. La nobilissima famiglia di Capua a 
dispetto del Censore si contenta e si pregia di 
traire la sua origine da Andrea di Capua av- 
vocato fìscale a tempo di Federico II, da cui 
fu impiegato ne’ più rilevanti affari , e premiato 
di più feudi liberi e franchi da ogni peso di 
servizio ; e ne è stato l’ autore ringraziato , anzi 
che biasimato dai signori di detta casa, i quali 
possono ben dire: 

Tota liret oelerts eaoment undique ernie , 

Atrio, luibilitai sola est atque unica oirtus (l); 

stimando degnamente esser questo l’ unico pre- 
gio delle più riguardevoli famiglie , tra le quali 
è indubitatamente da annoverarsi quella di 
pua, dappoiché trovansene pochissime che mo- 
strino la loro orìgine prima dell’ undecimo se- 
colo , in cui s’ introdussero i cognomi , per quel 
che rapporta il P. Mabillon ; mentre se si vuole 
riguardar più oltre , ci mancano le meniorie , 
sì confondono le notìzie tra per lo difetto de’ 
cognomi , i quali non erano in uso , e perché 
gli archivi per le assidue guerre e saccheggi 
furono arsi e distrutti , senza che nel rìntrac- 
ciare le origini di esse , quando si vuole an- 
dare tanto innanzi, avven^ quel che diceva 
Giovenale de’ Romani: 

Et tamen ut longe rrpetas longeque rtvolvas 
Komen ab injami gentem deducis asylo. 

Majorum prtmus quisquis fuit ille tuorum , 

Aut postar fuit, aut illud quod dicere nolo (*)• 



( 1 ) JuTCD. »alyr. 8. v. ao. 
(a) JuTcnal. ibid. ver. 3;3. 
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Osservazioni sulla Lettera IV. 

L’autore dell’Istoria Civile non parla giam- 
mai della fondazione degli Ordini Religiosi , ma 
bensì della corruzione, e degli abusi che i mo- 
naci da poi fecero delle regole prescritte dai 
loro fondatori, i quali ordinavano la povertà, 
il vivere negli eremi e ne’ luoghi solitarii, e 
senza impacciarsi negli alTari secolareschi. I Pro- 
testanti solamente han biasimato l’istituzione 
del monacliismo ed i suoi fondatori. 

Ma egli si è contentato di dire non più di 
quel che dice S. Bernardo nelle sue lettere , il 
quale per dimostrare quanto i monaci del suo 
tempo avessero traviato dalle antiche massime, 
sempre si querela d’ esser essi ignoranti e cat- 
tivi, laddove gli antichi furono dotti e santi. 

L.O stesso fece Erasmo su i monaci del suo 
secolo , ed il Revelino e Gian Battista Mantuano 
e Gian Geiero, che fiorì nell’anno i 4 q 4 ; suoi 
libri stampati in Argentina , ne’ quali attacca 
r ignoranza de’ frati , e la loro malvagia vita , 
tr^asciando il Boccaccio, il Poggio nelle fa- 
cezie, e il Poliziano nel prologo che fa su i 
Alenecmi di Plauto; ma sovra tutti è da far 
attenzione a Dante, il quale nel Paradiso al 
canto XXII introduce a parlare S. Benedetto in 
questa guisa: 

e la rrgola mia 

Bimasa è giù per daimo delle carte : 

J.C mura che soleauo euer Badia , 

Fatte tono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 
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E poco dopo: 

Pier coniinriò tani' oro c lam' argento , 

Ed io con oiaziunc r con digiuno, 

E Francesco umilmente il suo convento. 

Poscia riguardi là dov'é trascorso, 

Tu vederai del bianco fatto bruno. 

Simigliantementc al canto xii del Paradi.so : 
parla della corruttela in cui eran caduti i France- 
scani per aver tralignato dall' orme dell'istitutore 

La sua famiglia , ebe si mosse dritta 
Co' piedi alle su' orme, è tanto volta, 

Che quel dinanzi a quel dirieiro gitta. 

E lovto s' avvedrà della ricolta 

Della mala coltura , quando il loglio 
Si lagnerà che 1’ arca gli sia tolta. 



E de' Domenicani nel canto x del Paradiso : 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 
È fatto ghiotto «i, eh' esser non puotc 
Cile per diversi salti non si spanda; 

E quanto le sue pecore rimoto 
r. vagabonde più esso vanno , 

Più tornano alT ovil di latte vote; 

Ben son di quelle che leroono '1 danno ; 

E strÌDgonsì al pastor; ma son si poche^ 

Che alle eappe fornisce poco panno. 

D Censore fa maravigliare com' egl' imprenda 
la difesa degli Ordini Regolari , quando i Ge- 
suiti se ne son mostrati e se ne mostrano tut- 
tavia dispregiatori , siccome quelli che si credono 
superiori di gran lunga ad ogni Ordine per la dot- 
trina, per la santità e per T istituzione della loro 
Società, siccome si può scorgere nel libro in- 
titolato Imago primi Saeculi, da essi compo- 
sto e stampato in Fiandra , di cui il signor Ar- 
naldo ne forma un'analisi nella Morale Pratica ; 
nè ha mancato il P. Bainaldo nel libro de Im- 
mimUate Cjriacomm di attaccare fortemente i 



Digitized by Google 




dell’abate GAnOFALO IO7 

Domenicani, e il P. Germonio a’ nostri tempi, 
d’incolpare i Benedettini, come possessori in- 
giusti de’ beni che hanno in Francia per di- 
plomi e donazioni de’ re e di principi, che 
essi han fabbricato per qualificare i loro giusti 
possessi. 

Osservazioni sulla Lettera VI. 

\ 

Pag. y5. L’autore descrive il danno recato 
e che tutto dì recasi da’ monaci e da’ frati 
nel regno di NapoU per l’ ampie possessioni , 
rendite ed entrate che posseggono, restando 
impoveriti i laici , dai quali si convengono pa- 
gare al prìncipe tutte le gravezze ed i pesi pub- 
blici , di cui essi ne vanno esenti j oltracciò 
dimostra quanto essi cospirano alla maggior 
grandezza ed ai vantaggi della corte di Roma 
nel difendere i suoi dritti, e nell’ abbattere e 
discreditare l’ autorità , le sacre prerogative e i 
diritti de’ principi. Ma ciò non solo non è fal- 
so , ma egli è pur troppo vero , poiché nelle 
rivoluzioni e nelle mutazioni de’ principati , se- 
condo r insinuazioni ed i comandi della corte 
di Roma, comunicati per mezzo della confes- 
sione , e di altri artifizi usati , han posto sos- 
sopra la quiete pubbfica, avendo in costume 
la delta corte in tali occasioni di favorire quel 
principe eh’ è più ad essa divoto ed ubbidien- 
te , c da cui possono sperar maggiori vantag- 
gi. Quindi il papa suol chiamare tutti i Gene- 
rali delle Religioni , che per dette ed altre cagioni 
fa risedere in Roma , e loro ordina di scrivere 
a i loro frali quel eh’ egli loro impone c 
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comanda 5 e sì è veduto col fatto (pariti tumulti 
hanno eccitato nel regno di Sicilia uer lo 
moso interdetto di Clemente XI j il (juale chiamo 
a sè tutti i Generali , e loro impose di far da’ 
suoi frati predicare l’osservanza di quello nel 
suddetto regno. Son eziandio note le crociate 
e r indulgenze che i papi per mezzo de’ frati 
facevan predicare in Italia e fuori di essa a’ 
popoli, perchè costoro prendessero le ami, 
^scacciassero e fortemente resistesserò agl’ im- 
peradori di Germania, che Ariosto disse: 

L’ Indulg«nie plenarie al fiero Marte. 

Pflo. 81 e 8a. Parla della vita comune de’ 
Mendicanti, prescritta da Roma e non eseguita, 
poiché a riguardo della povertà ciascun prove- 
deva al proprio bisogno. Ma qui non parla delle 
ricchezze (le’ Gesuiti, i quali posti nel numero 
de’ mendicanti da Pio V hanno acquistato im- 
mensi poderi , e sono divenuti straricchi nel 
regno , non tralasciando di esercitar mercatura 
disporci, di panni forestieri, di formaggio e 
di vino, per cui tengono aperto un pubblico 
magazzino, non senza gràvissimo scandalo de’ 
paesani e de’ forestieri, ed hanno in questa 
città , come altresì in Roma un banco aperto 
da rimettere in ciascun angolo del’ mondo ogni 
gran quantità di denaro. Contra di essi per 
detta cagione il P. Rainaldo lasciò scritto un 
libro, dove gli tratta da trappeziti e nummu- 
lari. Lascia il Censore altresì di parlare de’ 
beni e dell’ entrate amplissime de’ Benedettini, 
de’ Carmelitani-Scalzi, de’ Martìnianì, ed altri 
monaci regolari. 
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Pag. 85. Le monache altresì, per le doti che 
restano in patrimonio de’ monasteri, sono fuor 
di misura cresciute in ricchezza, essendovi di 
quegli a’ quali ogni anno avanzano otto e più 
mila ducati , da impiegarsi' in compre , nelle 
quali i secolari restano addietro, non potendo 
comprare le case e poderi più di quel che va- 
gliono; laddove a’ luogiii pii, purché ad essi 
la roba rimanga ed impieghino il denaro, nulla 
importa comprargli oltre il giusto valore. Que- 
ste doti e livelli, secondo il Van £spen, sono 
infette di simonia , e da non doversi praticare ; 
c in fatti la nostra città ha supplicato la be- 
nignità di Cesare, che dopo la morte di cia- 
scuna monaca siano per l’avvenire le doti re- 
stituite ai loro parenti^ dalla (|ual richiesta si 
scorge quanto danno ricevano i secolari per la 
spesa dì entrate e livelli assegnati alle mo- 
nache. 

Pag. 86. Si scorge chiaramente quanto il Cen- 
sore sia ignorante de’ canoni , mentre stima es- 
sere l’ Isterico il primo ad affermare che le doti 
e i livelli puzzau di simonia. 

Pag. 100 . È favola tutto quel che racconta 
delle limosine de’ Certosini, per altro obbligati 
pel legato della regina Giovanna di farle nella 
chiesa dell’ Incoronata , il che essi trascurano j 
e niente men falso è quel che narra eziandio 
de’ Gesuiti , i quaU in verità per schifare il con- 
corso de’ poveri, cominciarono a fare loro un 
breve catechismo ; e quando interrogati non 
recitavano bene il Credo e le altri orazioni , 
sotto questo pretesto gli sferzavano in guisa 
che non più s’accostavano alle loro case. 
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Pag. 109. Qui viene in acconcio il discor- 
rere uii po’ a distesa sopra i Gesuiti , e in prima 
vedere se l’aringa di Errico IV, che dal' Cen- 
sore si rapporta, sia vera, poiché non mi rac- 
cordo di averla letta giammai ) e miando la 
fosse, bisogna dire che la condotta del Cardi- 
nal di Toledo , la quale si legge nelle lettere 
del Cardinal Ossat in favore del Re , ponesse 
il costui animo in troppo buona fede de’ Ge- 
suiti , ma che di poi si accertò del proceder di 
costoro a spese della sua propria vita nell’e- 
norme attentato di Francesco Havaillac, il quale 
non altronde fu derivato che dall’ empie mas- 
sime del libro del Mariana Gesuita spagnnolo. 
Bisogna leggere il libro di Ridolfo Hospiniano, 
intitolato H»torìa Jesuìdea, in cui vi sono 
rapportate le aringhe del Passerazio e del pa- 
«Ire di Antonio Arnaldo centra di essi, il ten- 
tativo fatto da’ Gesuiti in Inghilterra di man- 
dar per 1 ’ aria a forze di mine il Parlamento , 
c gli altri fatti di simile farina da lor praticati 
in Germania , oltre le pestilenti e perniciose 
massime de’ loro dottori, poste in fine del sud- 
detto libro. Decsi anche leggere un libretto del 
P. Quesnello, intitolato Jrtes Jesuiticae della 
seconda edizione {a). 

Osservazioni sulla Lettera FU. 

Pag. 1 1 5 . n censore forma una vana satira 
sulla credenza dell’autore, quasi ch’egli avesse 

(o) Il libro intitolato Maxime) de la Morale des Jesuùes 
c il VITO ritratto in mmiatura della loro morale e de' loro 
moralirli. 
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difeso il peccato filosofico, o la morale de’ Ca- 
sisti , peggiore di quella dei Gentili , o avesse 
accusato di Manicheismo S. Agostino, siccome 
hall fatto i KR. PP. della sua Compagnia. 

Pag. 1 1 7. Il concubinato , di cui parla l’ au- 
tore dell’ Istoria Civile , praticavasi legittima- 
mente prima del concilio di Trento , ed era 
iui matrimonio di coscienza, avvalorato dalle 
leggi civili , e tollerato in appresso dai Ge- 
suiti in mólte parti, spezialmente in Venezia 
ed in Francia. > 

Pag. 131. Taccia l’autore, perchè ha bia- 
simato la Scolastica. Bisognerebbe anche bia- 
simare S. Bernardo, Gregorio IX, S. Simone 
di Cassia , il Gersone , il cardinale Alliaco, 
Melchior Callo , ed il medesimo Cardinal Gotti, 
il quale nella sua Teologia, data alle stampe 
in quest’anno, confessa che il biasimo di Lu- 
tero e Calvino ,contra i Cattolici non era in 
altro fondato, che nella maniera di teologiz- 
zare da costoro adottata. 

Pag. 133 . Egli è pur troppo vero che i 
Decretisti e gli Scolastici cospirarono a stabi- 
lire la monarchia papale , siccome ci dimo- 
stra il Feuret- ed il Fleurì lo attribuisce alle 
spurie Epistole decretali. 

Pag. 135 . Qual fracasso è mai quello che 
fu qui il Censore centra l’ autore della Storia 
Civile , il quale assegna il iv secolo e gli altri 
susseguenti per epoche alla venerazione delle 
reliquie, a’ pellegrinaggi, al canto ed all’ uf- 
ficiare ? Ma questo non è derogare all’ autorità 
della Chiesa, che ha indotte si fatte costu- 
manze , la quale dall’ autore vicn sempremai 
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riconosciuta; si biasima soltanto quel falso ed 
erroneo culto che i frati insinuano a i fedeli, 
ed in particolare verso delf immagini, il quale 
è un pretto abuso , dappoiché ad esse deve 
rendersi onore e non adorazione , secondo il 
concilio di Trento. Le peregrinazioni in Geru- 
salemme dapprima parvero pie , utili e frut- 
tuose , ma poi furono per gf inconvenienti 
biasimate da S. Girolamo e da S. Gregorio 
Nazianzeno , il quale ne scrisse una intera let- 
tera. 

Osservazioni sulla Lettera VJIJ. 

Pag. i3o. Pone tra i Dottori della Chiesa 
latina Pier Lombardo , il quale per verità non 
incontrò in tutti i suoi sentimenti teologici 
r approvazione de’ Cattolici; ma tuttavia Dio 
volesse che si fosse poi seguitato il suo me- 
todo di teologizzare , fondato sopra la Scrit- 
tura ed i Padri , e non già sopra il vano e 
scolastico filosofare, come segui in appresso. 

II Censore non tralascia di por ancora nel ruolo 
de’ Dottori l’Aureolo , P Erveo , il Mairone , 
r Occamo, il Capreolo ed il Suarez, nomi da 
far spiritare i cani , i quali non avean letto i 
Padri , ignoravano P istoria ecclesiastica , la cro- 
nologia e la geografia sagra; non intendevan 
la lingua ebrea , nè la greca , non le origini 
delle antiche eresie , senza le quali non si pos- 
sono intendere i Padri ; e quel eh’ è peggio , 
introdussero ed accomodarono il vano e sot- 
tile filosofare alla teologia , siccome fecero i 
Manichei , i quali si davano perciò vanto di 
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superare i Cattolici che aveano cotesto mo<lo 
di teologizzare trascurato; per lo qual motivo 
f'uron i suddetti Manichei gravemente biasimati 
da S. Agostino nel sìio libro de Utilitale cre- 
dendi. I Scolastici ancora introdussero 1’ inda- 
gare il quomodo e ’l quare ne’ venerandi mi- 
steri della religion cristiana , metodo cotanto 
oppugnato e ripreso da S. Cirillo Gerosobmi- • 
tano nelle Catechesi , e da S. Agostino sulla 
Genesi. 

Pag. i3i. AfTerma d’ essere stata sconfìtta 
la setta degli Ussiti da S. Domenico e da 
S Francesco, peccando in ciò un tantino nella 
cronologia. Questo è un de’ frutti della Scola- 
stica , che egli così eccessivamente esalta. Più 
vero avrebbe detto scrivendo che da’ Ge.suiti 
si bene fu sconfitta la bietta de’ Luterani e de* 
CaKnnisti ; ma coi mezzo degl’ incendii , delle 
sedi zioni , e con artifizi e cabale nel commuo- 
vere i principi di Germania contro di quegli 
con sì fatti modi, afline d’ impossessarsi de’ 
loro beni. Si possono dire i Gesuiti d’ aver fatta 
vera guerra a’ Protestanti; ma non si possono 
gih dare il vanto d’essere stati i primi ed i 
più valorosi a combattergli cogli scritti; il che 
e stato pregio de’ Domenicani e de’ France- 
scani, e sovra tutti di poi del signore A«ito- 
nio Arnaldi , del Nicolio , e degli altri Dotti 
fraiizesi e dottori della Sorbona; conciossiachè 
le controversie del Bellarmino uscirono assai 
dopo lo stabilimento delle sette di quegli ere- 
tici ; nò per esse il Bellarmino si acquistò qu^ 
credito e fama ch’egli sperava presso i Pro- 
testanti e i Cattolici. Basta leggere il disprezzo 
Gl ARSONE, Voi. XIF. 8 
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che ne mostra Giuseppe Scaligero^ il quale per 
contrario loda assaissimo gli Annali del Baro- 
iiio , il quale difese per via d’ istoria i dogmi 
cattolici ; metodo che non può l’ Ilorbencnio 
ne' suoi Miscellanei non coniessare assai dan- 
noso e pregiudiziale alla sua setta, ricono- 
scendo ingenuamente di quanto svantaggio era 
a quella stata la pubblicazione di quegli 
nab. In oltre non si può negare che il Bellar- 
mino per l’ ignoranza della lingua greca, e per 
non aver meditalo su i Padri greci , vien ri- 
putato assai debole e superficiale nelle rispo- 
ste agli argomenti de* Protestanti. Aggiungasi, 
ciocché è peggio , che avendo egli meglio 
che altri penetrato il sentimento di S. Ago- 
stino, e '1 suo Jktema intorno alla Grazia, 
procurò di deviare oa quella opinione, siccome 
si può osservare nel P. Serry nell’ Istoria della 
Gingregazione de Àuxiliis , tenuta sotto Cle- 
mente Vin e Paolo V; ed in molte opinioni 
non piacque alla corte istessa di Berna, onde 
Sisto V fe’ proscrivere e proibire i suoi libri. 
Più si potrebbe dire del Petavio, il quale af- 
fermò e s’ ingegnò di provare non esser nota 
nè chiaramente manifesta la divinità di Gesù 
Cristo ne’ primi tre secoU , onde i Sociniani 
ne’ loro libri hanno preteso cotanto vantaggio 
e superiorità sopra i Cattolici. 

Pag. i36. I monaci antichi erano in verità 
pieni di vizi , come il confessa S. Cirolamo 
in molte sue lettere ) nè 1’ autore biasima i 
Macarii, gl’ Barioni, i Pacomii , i quali erano 
uomini dabbene e ritirati negli cremi da tulli 
gli affari secolareschi. 
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Pag. 1 4 1 • Bisognerebbe qui descrivere la 
maniera colla quale il Generate Acquaviva in* 
struì e addottrinò i Gesuiti nella più Gna po> 
litica , e^ fare alcun motto della profetia di ^ 
S. Francesco Saverio, stampata in Fiandra , 
nella quale prognostica , dover la Compagnia 
dapprima fiorire in uorrù/ii savi e dotti , e di- 
poi in politici , per li quali doveva venirne la 
sua ruina. Questa fu mutilata nelle altre edi- 
zioni, siccome fecero altresì del libro del P. 
Bibadeneira, stampato in Roma, il quale, per 
essere stato compagno di S. Ignazio, descrisse 
appieno la sua vita, asserendo che egli non 
fece giammai miracoli ,^raa che le virtù insi- 
gni di cui era fornito, gli valsero per miracoli. 

Pag., i4q- Se mal non mi raccordo, io lessi 
nel testamento di S, Francesco, eh’ egli ordi- 
nava a’ suoi frati di osservare esattamente la 
sua regola, e perciò non ricorressero in Roma 
per impetrar dispense, da lui gravemente vie- 
tate. Bisogna volgere il Wadingo negli Annali 
de’ Frati Minori , che parla delle riforme de' 
Francescani , le quali altro non dinotano che 
corruttele e inosservanza di regole ; ivi si pos- 
sono leggere parimente le contese grandissime 
tra di loro surte intorno la forma dell’ abito 
e del cappuccio di S. Francesco, per cui s’im- 

f piegarono con più bolle i papi a determinarne 
a figura. 

Pag. 1 55. Stima empietà V inoliare gli Or- 
dini a Dio sagrati, quando lo sono tutti gli 
uomini dabbene, di cui S. Paolo dice; Tem- 
pluni Dei estìs. In questa guisa saran empii 
S. Girolamo, S. Beniardo , e tanti altri che 
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hall dello male ed hanno biasimalo i vizi , le 
conullcle ed i disordini de’ monaci : i papi 
stessi, i quali nelle riforme spiegar dovellcro 
i loro rilasciamenti e dissolutezze di vivere : 
S. Bonaventura , che procurò la riforma de’ 
suoi «frati: e sarebbe stato empio sovra tutti, 
al parer del Censore , eh’ è Gesuita , Innocen- 
zio XI, il quale non contento di mortificare la 
Compagnia in tante guise, e di proibire la 
loro fiorale rilasciata , se non fosse stato pre- 
venuto dalla morte, egli avea in animo di rifor- 
marne interamente il governo coll’ abolire il 
despotismo del P. Generale e del Sinedrio , 
e col ridurla in tanti Provincialati non dispo- 
ticamente soggetti all’ arbitrio del Generale, e 
disposti e regolati giusta 1’ ordine e la forma 
delle altre religioni. Egli conoscea la potenza 
e ricchezza di questa sì vasta monarchia, da 
cui può ne’ tempi susseguenti , come avverrà 
sicuramente, essere inquietato il papa istesso (*)• 
Ed in efletlo pare che i Gesuiti non abbiano 
altra mira , che di ergersi in formidabile po- 
tenza , quando crivellano e bilanciano gli affari 
del mondo , e vamio scuoprendo i segreti de’ 
gabinetti de’ re e de’ principi , nelle varie e 
spesse congregazioni che si fanno innanzi al 
Generale ed agli Assistenti ogni settimana in 
Roma. 

Pag. i56. Le picciole divozioni introdotte 
da i frati , i quan hanno con ciò aperto una 



(*) Clfmpnlff XIII le nr risoni* pur Iroppo, r l.i Comp-t- 
comincia a \fdrr Tcrìlicata la pretesa profetia di cui m c 
falla qui sopra mcnzìouc. 
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strada assai agevole per 1’ espiazione de’ pec- 
cati , hanno abolita la vera idea della peni- 
tenza ; nè so come dopo il concilio di Trento 
elle si permettano, e non si aboliscano inte- 
ramente , essendosi qnivi ordinato di doversi 
dispensare 1’ indulgenze di rado e senza de- 
naro. Non vi sono mancati Cattolici assai dot- 
ti , ed in ispecie il signor Tiers, da cui nel 
libro delle Supe'rstizioni dell’ ultima edizione 
vengono bandite e biasimate. Da questo libro 
si possono prendere delle notizie su tal pro- 
posito. 

Pag. 1 58. Lo Scapolare di Simone Stocco , 
datogli dalla Vergine, vien riputato per favola 
dal P. Papebrocbio Gesuita. E<1 i papi nel- 
1’ aver voluto dichiarare simili fatti , come fe’ 
Giovanni XXII, si possono ingannare, siccome 
si sono ingannati nel dichiarare che i Carme- 
litani derivassero da Elia. Vedi il Propylaeum 
del Papebrocbio , ed una lettera latina scritta 
dal cavalier MalTei al signor Cupero , in cui 
oppugna 1’ Ordine Costantiniano , non ostante 
che Clemente XI lo avesse per vero e legit- 
timo dichiarato con particolare bolla. 

Pag. ì49- Fu opinione insinuata nel volgo 
da’ Francescani , che chi andasse vestito del 
sacco di S. Francesco , non potesse dannarsf, 
derisa da Desidèrio Erasmo nel dialogo Fran- 
ciscani , e prima da Dante nel canto xxvii 
dell’ Inferno , dove parla di Guido conte di 
Montefeltro, il quale veggendosi divenir vec- 
chio , per fare ammenda delle sue colpe , si 
fe’ Francescano, e fu quegli che diede il con- 
siglio a Bonifacio Vili, come dovesse minare 
i Colonnesi. 
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Osservazioni sulla Lettera X. 

Pag. 17 ^. Il Censore attacca qui fortemente 
r autore dell’ Istoria Civile , il quale parlando 
' degli Ebrei , afferma essere stata la lor disci- 
plina volgare e semplice in queste parole : la 
cui legai disciplina essendo molto semplice c 
volgare , non fu mai avuta in molta riputa- 
zione. Ma egli parla non con propri sentimen- 
ti , ma di passaggio rapporta quel che gli altri 
han divisato intorno alla legai disciplina degli 
Ebrei. Egli ha voluto accennare ciò che i Gen- 
tili ne pensavano, specialmente Celso (i) , il 
quale presso Origene pretese che tutti i riti 
e le cerimonie della Legge, come dati agli Ebrei 
d’ ingegno grossolano e ottuso , non contenes- 
sero sublimi sensi nella forma che si scorgea 
nella religione degli Egizi e de’ Greci, di gran 
lunga fomiti di sapienza maggiore e ^i 'più 
alto intendimento. Lo stesso dicea Giuliano (3) , 
il quale si maravigliava come la legge degli 
Ebrei fosse così chiara, e nulla di misterioso 
dentro di sè contenesse. À queste calunnie e 
dicerie ebbe riguardo 1’ autore dell’ Istoria Ci- 
vile , quando scrisse esser 1 ’ ebraica disciplina 
molto semplice e volgare, e che però non fosse 
mai avuta in molta riputazione ^ essendo per 
altro a lui certo , non che manifesto , che sotto 
il velame delle cose sagre, e sotto gli enitumi 
• le 6 gure de’ riti cerimoniali il gran legislatore 

(1) Vid. Origrn. rontr. ONuin lih. 4 •‘>. 

(3) Apnd Cyrillom oontr. dulianiim lib. 9. 
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Moìsè volle ascondere sublimi sentimenti di 
misteriosa sapienza , nella guisa appunto che 
se ne vantavano gli Egizi e le altre nazioni 
idolatre , giusta 1' espressione di Clemente Ales- 
sandrino ; il che fu ancora di poi notato da 
Cirillo Alessandrino , laddove scrive contra Giu- 
liano. Al che vi aggiungiamo 1’ autorità di Plu- 
tarco gran filosofo (i), il quale benché Gen- 
tile j parlando degli Ebrei , non ebbe riparo 
di confessare : Quod serias quasdam et phi- 
losophicas rationes habeant^ quas in vulgus 
non efferunt A questi misten volle alludere 
anche Giovenale , chiamando Arcamm vola- 
men quel di Mosè ... 

servant et metuunt jus 

lyadidit arcano quodeumque volumine Uosee (a). 

E certamente bisogna co* segni materiali adat- 
tarsi alle menti degU Ebrei , i quali non eran 
capaci delle cose intellettuali e sublimi. Questo 
è sentimento di Teodoreto (3) , il quale cosi 
si esprime: Non est ignorandum , Dominimi 
sapieniissimum per signa corporea studuisse 
commodo eorum, qui crassioris adhuc ernnt 
ingeniit nec ea perciperó potórant, quae sunt 
inteUectualia (a). 



(O PlnUrc. Sympo». lib. 4 * quest. 5. 

(a) JuTCO. Sat. i4- v. loi. ioa. 

O) Comment. io Genes. 

(a) Qiianttioque non si possa determinare se il sentimento di 
Celso e di Teodoreto su gli Ebrei de' loro tempi , qui sopra 
rapportato, fosse stato allora fondato, e' si pub COA sicuresxa 
però asserire che molli Ebrei de' nostri di loro danno ed in aa> 
l>erc ed in costumi una solenne smentita. 
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Osservazioni sulla Lettera XI. 

Qui tesse il Censore un’analisi del progresso 
della giurisprudenza romana , cavata da' libri 
dell’autore della Storia Civile, per trarne mas- 
sime contrarie a’ costui piissimi sentimenti con 
giri di parole oblique e maligne ; prima di 
esaminar le quali cose noi ci maravigliamo , 
com’egli biasimi (pag. 199) l’autore dell’Isto- 
ria Civile , perchè proponga il Jus romano qual 
solo e chiaro esempio a cui di necessità con- 
vien che si adatti la politica di chiunque ama 
giustizia insieme e Jelìcità di governo. (Que- 
sto è un linguaggio conforme a quello degli 
antichi Padri e greci e latini , anzi de’ papi 
stessi, i quali in somma riverenza hanno avuto 
le leggi romane, e coll’autorità di, esse più volte 
ì loro detti han confermato e stabilito, com’è 
da vedere in S. Gregorio Nazianzeno , in S. Gio- 
van Crisostomo , ed in altri antichi Padri ; e 
S. Agostino nel libro della Città di Dio attri- 
buisce la grandezza e durata dell’ imperio ro- 
mano all’ equità e giustizia delle leggi , trala- 
sciando che S. Gregorio papa spesso di esse, 
ed in particolare delle Novelle di Giustiniano, 
fa onorata menzione, come fa altresì Giovan- 
ni Vni 5 c spezialmente sotto i re Franchi , 
dell’ autorità di quelle si valsero i gran prelati 
della Chiesa , come può vedersi presso Ivone 
di Sciarlres, ed Incmaro arcivescovo di Reims; 
di modo che vivendo gli antichi Cristiani cd i 
papi stessi sotto l’osservanza delle leggi romane, 
dee di necessità dirsi eh’ eglino conoscessero 
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come (la esse la gìiislizia e la felicità del 
governo derivava. Indi il Censore fortemente 
attacca l’autore dell’ Istoria Civile, quasiidiè co- 
stui avesse empiamente parlato , dicendo che 
la religion cristiana avea mutate le leggi romane 
sotto Costantino ; e tutto il discorso che fassi 
dall’ autore sul mutamento e variazione delle leggi 
romane , avvenuto sotto Costantino , e sulla 
nuova forma e costituzione deU’imperio dal me- 
desimo introdotta, altro non vuol provare, se- 
condo il Censore , se non che ciò derivasse 
dalla nuova religion cristiana, la quale egli ab- 
bracciò , e che Giuliano per volere ristabilire 
la grandezza e lo. splendore dell’ imperio , fu 
costretto ad abolire la nuova religione cristia- 
na, e stabilir leggi a quella opposte c contra- ' 
rie. Tutto ciò vien dipinto con colori ed om- 
breggiamenti di orrore e di empietà , quando 
che non sono che sentimenti nati da infallibili 
conseguenze , le quali avvengono negl’ imperii 
e ne’ regni per lo cambiamento dell’ antica re- 
ligione , colla quale va sempre unita la forma 
del governo , la quale nelle nuove religioni 
conviene necessariamente che adotti altri prin- 
cipii ed altre massime. Le massime de’ Gen- 
tili e de’ Cristiani dell’ intutto erano tra loro 
contrarie. Quegli indrizzavano le loro azioni alla 
dilatazione dell’imperio; si esponevano ai mag- 
giori pericoli e disagi per la salute della pa- 
tria, per mantenere la gloria della nazione, e 
per stenderne ampiamente le conquiste, e per 
ciò avvezzavano r animo alla ferocia e alla for- 
tezza. Furono presso di loro istituiti a tal fine 
i sacrifizi cruenti, il combattimento colle fiere, 
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le naumachie , le lotte e i giuochi de' Radiatori : 
si accostumarono a vendicarsi delle ingiurie e 
delle olTese , ed a tramar la morte e la ruina 
de' loro nemici. A questa loro condotta dovete 
tero essi formare e adattare le leggi, i costumi 
e le maniere di vivere. Vi aggiunsero l' aruspi- 
cina e i libri sibillini per regolare a lor piacere 
gli animi de' sudditi, e volgergli a loro arbitrio, 
e muovergli secondo gl'interessi e le necessità 
dello Stato. Queste massime erano direttamente 
contrarie a quelle della religion cristiana, la quale 
ordina non solo di perdonare, ma di benefi- 
care l'inimico, di adorare il Signore Iddio nello 
spirito e nella verità, di mantenere una carità 
ed amore universale verso tutti gli uomini, di 
sfuggire la cupidità delle cose terrene, non men 
le ricchezze che la dominazione; di sagrificare 
al Facitore di tutte le cose l'animo giusto c 
purgato da’ vani affetti, e di ubbidire alle so- 
vrane Potenze nel regolamento civile; di non 
turbar la pace pubblica, ed altre somiglianti. 
Queste massime, io dico, abbracciate da Costan- 
tino , insieme colla religione cristiana , di ne- 
cessità fecero che questo imperadore pian piano 
venisse mutando la polizia e lo spirito delle 
leggi romane; il che poi più ampiamente ese- 
guì Teodosio , minati i templi de’ Gentili , e vie- 
tato l’esercizio della loro religione; per guisa che 
Giuliano volendo ristabilire il Gentilesmo, for- 
zato fu di annullare le leggi di Costantino, di 
favoreggiare i filosofi Gentili , di proteggere gli 
Ebrei fieri nemici de’ Cristiani, ed a costoro 
interdire la lettura degli autori Gentili , per ri- 
durgli in una estrema ignoranza ed in universal 
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dispregio. Ma la Provvidenza divina altrimenti 
dispose di quel eh' egli meditava , poiché 
non poterono gli Ebrei fabbricar di nuovo il 
tempio in Gerusalemme per le voraci fiamme 
che uscirono di sotto la terra ; portento accen- 
nato e descritto da Ammiano Marcellino, scrit- 
tore contemporaneo e Gentile j e Apoliinario for- 
mando tragedie e commedie in polito e terso 
stile , per comodo ed addottrinamento de' Cri- 
stiani , mantenne loro in quel turbine di per- 
secuzione esercitati nelf eloquenza e nella purità 
della greca favella. Egli pur è vero che gl'im- 
peradori romani, siccome introdussero in Roma 
I riti per le cerimonie e il culto delle altre re- 
ligioni , mostrarono st^mpremai abborrimento e 
indignazione non ordinaria alla religione ebrea , 
sotto la quale compresero la cristiana. Noi ne 
abbiamo il testimonio di Cicerone nell'orazione 
a prò di Fiacco : Istonim Religio sacrorum a 
splendore hujus Imperli gravitate numìnis no- 
stri et majorum institutis ahhorrebat. E Tacito 
chiama i loro istituti (*) sinistra , faeda , c gli 
Eibrei stessi gentem teterrimam; e però insieme 
cogli . Egizi furono di Roma cacciati , «l che ac- 
cenna anche Suetonio nella Vita di Nerone. Ma 
donde derivasse mai tale odio e avversione'dei 
Romani contra gli Elbrei, Tacito lo espresse con 
brevità : Moses , quo sibi in posterum ^ntem fir- 
maret, novos ritus contrariosque ceteris mor- 
talibus indidit: profana illic omnia, quae apud 
nos sacra: rursum concessa apud illosy quae 



(*) Taci(. lli.ilor lib. 5. 
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nobis incesta. Il che prima di lui fu dettò af- 
tresì da Diodoro Siciliano (i). Per fistessa o 
somigliante cagione i Romani imp.-esero a per- 
seguitare ed interamente rovinare la religion cri- 
stiana , la quale judaicam superstitionem ap- 
pellò Ulpiano, e Plinio nella lettera a Traiano 
superstitionem pravatn ; siccome parimente in 
un marmo di Nerone, rapportato dal eardinal 
Baronio, leggesi: ob provin. latronib. et bis 
QVI NOV. generi hvm. svperstition. incvlcab. 
PVRGATAM : vale a diré, non per altri! motivo, 
se non ch'ella avea riti, istituti e massime tutto 
opposte alle romane , e viveano questi in timore 
che da essa venir potessi la mina del loro im- 
perio, siccome viene espresso in un marmo di 
Diocleziano in queste parole: svperstitione chri- 

STIANORVM VBIQVE D ELEVA , QVAE I?»PERIVM ROMA- 
NVM EVEiiTEBAT. Siccliò quale strano pensamento 
ha mai formato l’autore dell' Istoria Civile, qua- 
lora disse che Costantino, seguendo la religion 
cristiana , facesse non piccini mutamento alle 
leggi romane 5 e che Giuliano volendo ristahi- 
lirc la Gentile, le leggi del suo antecessore fosse 
costretta di annullare? Gli Fhrei fecero l’istelso 
verso le leggi egizie^ anzi il Signore Iddio' av- 
verti ad cssoloro di non seguire quelle dei Ca- 
nanei , nel paese de’ quali essi dovevano soggior- 
nare (2). La religion cristiana non può dubitarsi 
che portasse la mina deH’imperio romano, poi- 
ché non prescrivea massime di ferocia nè di 
conquiste , non di avidità delle co&c terrene , 
nè di oro o d’argento, ma per contrario dettami 

(O Apiul Pli'iliiim in RiWinl. liti. 3.^. 

(a) Lcvilic. rap. i8. \rr». a c 3. 
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(li pace, di tranquìlità e di amore verso Id- 
dio e T prossimo, siccome vien predicato dal 
suo Legislatore ne’ sermoni fatti alla turba c 
agli Apostoli (*). Onde S. Paolo disse: Ut quie- 
tam et tranquillam vitam agnrnus in omni pa- 
tientìa et cavitale. Tutto ciò ben anche divisa- 
rono e Lattanzio e Tertulliano e S. Agostino, 
qualora parlarono dei pregi c delle prerogative 
(iella nostra santa religione , da cui la pace e 
tranquillità venne (bfTusa tra gli uomini, scac- 
ciate le guerre, le sedizioni e i turbamenti de’ 
governi, e detestate le stragi e le mine del ge- 
nere unìano. Il che avvenir non potea senza la 
mutazione delle leggi, senza l’abolizione de’ riti 
e de’ costumi romani , i quali detUivano mas- 
sime ambiziose , e principii turbolenti e contrari 
a quegl’ insegnati da Cristo. 

Pag. aio. Dispiacciono al Censore le Iodi 
date a Giuliano. Ma egli non si può negare che 
non fosse dotto uomo e valoroso soldato : e 
i’istesso S. Basilio e S. Gregorio Nazianzeno , 
in compagnia de’ quali avea studiato in Atene 
le lettere greche e le scienze, grandemente il 
lodano nelle loro lettere ; benché l’ ultimo giu- 
stamente sdegnato gli scrivesse poi quelle fiere 
invettive che leggiamo nelle sue Opere. Noi ci 
serviamo di moltissime e savissime sue leggi , 
che Teodosio e poi Giustiniano posero nei loro 
Codici: dal signor Spancmio, che fe’ la ristampa 
delle Opere di Giuliano , si possono trarre molte 
e varie notizie (a). 

OjVrdi intorno a ciò Arnohio tic! lib. a. contr. Grnirs. 

(«),E mollo piò da’ fiainmi-iili di (ìiuliano medesimo liiali 
dalle Opere de' suoi competitori , c con Unto gusto e spirilo 
messi iu bolla vista dal marchese (TArgeos. 
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Pag. ai 3. Anche le lodi date a Teodorico 
turbano l' animo del Censore. Questi fu uomo 
giusto , e regolò con somma prudenza ed ac- 
cortezza il regno d'Italia (i), mantenendovi la 
forma di un saggio governo, come appare dalle 
sue lettere indrizzate al senato e al popolo ro- 
mano. 1 papi medesimi si rimettevano alle di 
lui decisioni, in particolare dopo succeduta la 
morte di Anastasio nell'anno 49^ i due rivali 
Simmaco e Lorenzo, i quali contrastavano am- 
bedue per lo papato. Radunò più sinodi in 
Roma , e nel iv sinodo romano noi leggiamo 

J uesto parole : ''Sanata synodus apud Urbem 
lomam ex praecepto gloriosissimi Regis Teo- 
dorici. Son degni in oltre di esser rapportati gli 
stabilimenti di Atalarico suo successore , il 
quale ordinò che le cause de' cherici fossero 
trattate dal papa , ma con potestà di potere ap- 
pellare al giudizio secolare (a) : proibì sotto se- 
verisime pene la simonia, la quale si praticava 
nella elezione de' papi , de’ vescovi , de' me- 
tropolitani e de' patriarchi (3). A qualiGcare 
questi due personaggi per uomini giusti e sa- 
pienti bastano gli encomi! che ne tesse Cas- 
siodoro ; e benché Arriani , fecero nondimeno 
giuste e savie leggi , siccome son quelle di Co- 
stanzo e di Valente, le quali presso noi hanno 
tanta autorità e potere , ancorché anche essi 
fossero Arriani. 

Pag. 21 4- Anche Valentiniano (vedi Am- 
miano Marcellino lib. 3o ) fe’ un editto che 

(i) Vedi Cassiodoro lib. 6 e 

Coasiod. Variar, lib. S. cap. a4* ' 

^3) Caaftiod. Variar, lib. 9 . cap. i5. 
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ciascun vivesse nella sua setta e nella sua re- 
ligione ; onde Temistio Olusofu grandemente lo 
esaltò in un’ orazione stampata dal P. Petavio 
(ìesuìta, e poi dal P. Arduino. Cosi in Ger- 
mania pel trattato di Munstcr anche i principi 
cattolici tollerano che i Luterani , i Calvinisti 
e gli altii settarii professino con hbertà la loro 
setta , e ciò per evitar maggiori scandali , se- 
dizioni e turbamenti ne’ loro Stati, e perchè 
i Cattolici ne’ paesi de’ Protestanti possati go- 
dere eziandio i’ istessa immunità e privilegio. 

' / 

Osservazioni sulla Lettera XII. 

Qual maraviglia se la città di Napoli durasse 
lungo' tempo nell’ idolatria , secondo il testimo- 
nio di Simmaco, quando leggiamo che sin al 
tempo di S. Benedetto , che fu nel quinto se- 
colo, anch’ ella dominasse nella Campania , ed 
in Inghilterra sino al tempo di S. Gregorio , 
siccome altresì tra i Sassoni sino a quello di 
Carlo Magno , il quale per mezzo de’ vescovi 
e de’ Benedettini si adoprò a tutto potere per 
estirpare affatto il Gentilesimo? 

Osservazioni sulla Lettera XIV, 

Pag. 243. L’ autore viene incolpato, perchè ra- 
gionando de’ Schiarii e de’ Monaci , egli non fac- 
cia un minimo motto delle loro insigni virtù , 
meriti e doni eletti , con cui Dio adomò quelle 
gratuli anime. Questo non era dovere nè carico 
deir autore, che trattò solamente dell’ Istoria 
Ovile ) e se questi alcuna fiata ha tacciato i 
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monaci per le sedizioni e i turbamenti da loro 
ragionati nello Stato , e per la inerzia ed iu- 
tìngardaggine loro, non ha preteso però bia- 
simar mai i fondatori , ma bensì i loro segua- 
ci , i quali tralignarono dalle loro regole , virtù 
e sanlilk , nella guisa che S. Girolamo, S. Gian 
Crisostomo ed altri santi Padri arean fatto. 

Pag. 245 . Continua ad ^icolpare l’ autore 
per aver dipinto S. Gregorio , siccome il Cen- 
sore dice , per uomo accorto e prudente a 
saper vegliare sulla potenza de’ Longobardi , 
perchè non s’ impadronissero di Uorua , man- 
tenendo perciò divozione , stima e corrispon- 
denza cogl’ imperadori d’ Oriente. Ma questa 
piaidenza , artifizio ed accortezza 1’ hanno usata 
tutto dì i papi col buttarsi al partito or de’ 
Francesi , or degli Spagnuoli , secondo meglio 
tornava a’ loro interessi , come feroiio Leon X, 
Paolo IV ed altri, sin anche a far lega col 
Turco , come Alessandro VI e Giulio II. Egli 
però si dee recare per norma dei papi 4’ esem-_, 
pio di S. Gregorio stesso , il quale potendo 
cacciare i Longobardi dall’ Italia , non ardì di 
farlo, per non esser convenevole , anzi con- 
trario alla sua dignità e al suo ministero, come 
appare dalle sue lettere ; esempio non seguito 
di poi da Gregorio Vili , da Giulio I , da Si- 
sto V e da altri pontefici. Dovrebbero in olti'e 
i papi , che si dicono successori di S. Grego- 
rio Magno , imitare la ubbidienza e ’l rispetto 
alle leggi <le’ principi , eh’ egli mostrò a quelle 
di Maurizio imperadore , siccome ancora la sua 
umiltà e 'moderazione nello aver fortemente 
biasimato, qual fastoso e superbo, il titolo di 



» 
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Vescovo ecumenico che prese Giovanni pa- 
triarca di Costantinopoli. 

Pug. 249- Per dileguare gli abbagli circa il 
tempo deir istituzion delle feste , di cui il Cen- 
sore incarica l’ autore dell’ Istoria Civile , bi- 
sogna leggere il libro del Tommasini, intitolato 
della Celebrazione delle Feste, il quale ora non 
bo per mani , per poterne fare una retta di- 
samina. Ma credo che il Censore prenda egli 
errore , e non abbia inteso il sentimento di 
chi prende a tacciare , il quale parla delle ot- 
tave delle feste introdotte da S. Gregorio. Noi 
abbiamo la legge di Teodosio , registrata nel 
Codice de finis , dove prescrive solo la do- 
menica , il giorno di Pasqua , della Nascita del 
Signore, 1’ Epifania, e i sette giorni che a queste 
tre ultime feste precedono, e gli altri sette 
che le susseguono. Nè so vedere come il Cen- 
sore ponga la festa dell’Annunziata prima del vii 
secolo , la quale dal sinodo Trullano fu ordi- 
nala 0- Gella festa deliWssunta prima de’ Ca- 
pitolari di Cario Magno non se ne fa altrove 
menzione; e dubitandosi se si dovesse osser- 
vare per festa, fu per tale determinata poi nel 
sinodo di Magonza, nell’ anno 8i3 , sotto Lu- 
dovico Pio. Delia festa della Natività di nostra 
Signora S. Beniardo ne fe’ menzione nella epi- 
stola 1^4 a’ Canonici di Lione, biasimando e 
riprovando quella della Concezione, da coloro 
posta in uso. Oltre il Tommasini bisogna .vol- 
gere l’ Ospiniauo de Festis. 

Pag. 25a. Parlasi dell’ ingrandimento dei 



(*') SynntL TruUan. C.in. .^3. Coucil. TolcU X. can. I. 
GiAsnosE, Poi. XIP. y 
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patriarcato di Costantinopoli, e com’egli cre- 
scesse di onorevoli prerogative e di giurisdi- 
zione col favore de’ concila, e molto più de^’im- 
peradori, spezialmente sotto S. Gian Crisostomo. 
Su di questo il Censore si querela fortemente 
deir autore della Storia Civile, quasi che costui 
procurasse d’ insinuar che con usati artihzi , 
col favore e forza de’ Cesari, e con i consigli 
delle loro intraprese i patriarchi di Costanti- 
nopoli ingrandissero la loro potestà e dignità. 
Ma il Censore, il quale si mostra tanto difen- 
sore dei papi e d’ ogni massima della corte 
di Roma , in ciò si oppone alla condotta di 

S a Leone, e insieme si manifesta ignaro 
'istoria ecclesiastica, poiché egli è indubi- 
tato che il vescovo di Costantinopoli nel con- 
cilio Costantinopolitano ricevè dapprima la 
dignità di patriarca , e insieme 1* onore e la 
prerogativa di sedere prima del patriarca d'Ales- 
sandria e degli altri di Oriente, come si scorge 
dalie iscrizioni , in cui appare quella di Net- 
tario prima di Teofilo patriarca Alessandrino, 
e dalla famosa legge altresì di Onorio e di 
Teodosio (i) ; indi vi portò dal concilio di 
Calcedonia (a) il dritto delle ordinazioni sulle 

B rovincie della Tracia, di Asia e di Ponto. 

che dispiacque tanto a S. Leone , che non 
volle ricevere il suddetto canone xxviii , come 
contrario al canone del concilio Niceno ,’ pro- 
testandosene espressamente nella lettera scritta 
al medesimo sinodo Calcedonense e ad Anatoho. 



(i) !.. (ì. C. Tlicoilut. de l'atrociu. ricoruiu. 
(a) Cau. aS. 



\ 
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Sicché ciò- che aflerma 1 ’ autore della Storia 
Civile , è conforme alla storia di que’ tempi , 
da cui si ha' senza dubbio che la Chiesa di 
Costantinopoli non fu dapprima annoverata 
tra le principali sedi , e che di poi trapassò 
in onore ed in potestà quella d^Alessandria , 
di Antiochia e di Gerusalemme col favore de' 
concila , e molto più degf imperatori. Nè ciò 
gli deve parer strano, ovvero interamente nuovo 
e contrario allo spirito della ecclesiastica di- 
sciplina , poiché per rescritto di Teodosio il 

Ì ‘us metropolitico , c l' amministrazione della 
'alestina , della Fenicia e dell'Arabia, posse- 
dute prima dal vescovo di Cesarea e dalla 
Chiesa Antiochena , fu conceduta a quello di 
Gerusalemme ) il qual cambiamento m econo- 
mia ecclesiastica fu alcune volte necessario 
nella Chiesa , per isfuggire maggiori tempeste 
e disagi , per quanto mostrò S. Cirillo a Proclo 
Costantinopolitano: esempio. non seguito, nè 
ifliitato dai papi, i quali per un picciolo grado 
di giurisdizione perduto, ovvero per un palmo 
di terreno han posto sossopra il mondo, e, 
quel eh’ è peggio , hanno annientato la pote- 
stà degli altri vescovi anche col favore degl’im- 
peratori, verso de' quali hanno poi rivolte le 
loro forze insieme con quelle de’ loro collegati 
per cacciargli dall' Italia {a). 

Pag. 254. Bisognerebbe torre dal mondo tutti 



<a> In questo la loro politica é da lodarsi. L' Italia loro deve 
almeno in iKirle la sua indipendenza; altrimenti da lunga stis* 
gionc sarrhhe ella divenuta provincia de* principi oUramontani 
che si prctemloDO successori de* Komani. 
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gli autori che scrissero nel secolo ‘ di Grego- 
rio VII, non solo i Franzesi c gl' Italiani, ma 
più di tulli i Tedeschi , per torre il biasimo 
ch’egli riporli) dalle sue temerarie imprese, e 
per r ingiuste pretensioni eh’ egli con violenti 
c scandalosi modi volle far valere contra l' Im- 
perio. Vedi il Wolfio nelle lezioni memorabili, 
il qual raccoglie tutte le testimonianze de’ so- 
.praddetli autori, 

. Osservazioni sulla Lettera XVIII. 

11 maggior trionfo che fa il Censore nel tac- 
ciare la dottrina ed i senlìmciiti dell’ autore, 
egli si è in (questa lettera, in cui rinfaccia di 
aver seguito il parere e ’l partilo de’ Protestanti 
circa l’istituzione del vescovato, e nel confer- 
mare e dedurre fanlica disciplina, i riti, le 
cerimonie cristiane dalle ebraiche. Ma i suoi pa- 
ralogismi ed i puerili suoi trionfi restano dile- 
guati, qualora si voglia con sincerità indagare e 
porre in chiaro giorno il sentimento dell’auto- 
re , il quale non merita di essere accagionato 
su quello eh’ egli di altri riferisce ; conciosiac- 
ebè (i) il Censore prende per parere dell’au- 
tore quello eh’ è di S. Girolamo , da cui non 
pochi bau dedotto cb’egli stimasse essere stalo 
in sul principio il presbiterio (picllo che gover- 
nava la Chiesa, e che di poi si stabilì il vesco- 
vado per ovviare ai disordini. Ma non è que- 
sto il parere dell’ autore, ma bensì quello dove 
asserisce clic Cristo (u) lasciò qiiesUi potenza 



(t) Mor. r Ti-al. p, 

(• jl ) Slor, Civ. I 071 . 1. pag. 54 C ‘I* 'JucaU «lii. p. 336 ). 
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agf/ Ànostoìi i suoi cari discepoli, ai quali 
diede i incombenza tT insegnare e predicare la 
sua legge per tutto il mondo ; e delle loro il 
potere di legare e scioiTe , facendo così deri- 
vare il vescovado d’ istituzione divina , nella 
guisa che pensò S. Ignazio scrivendo agli Efe- 
sii : Episcopi per terrae terminos definiti ex 
Jesu Christi sunt scntentia. Più chiaramente si 
spiegò l’autore poco appi’esso, laddove scrisse 
clic ne’ primi tempi i vescovi, e non i preti, 
avessero la soprantendenza della Chièsa (i) e 
che collocali in più eminente stato, come loro 
capi, soprastassero ad essi sull’ amministrazione 
c governo delle chiese dL Alessandria , 'di An- 
tiochia , di Smiriia , di lìfeso ; e gli Apostoli 
foiiflalori di esse furono dapprima vescovi : lin- 
gu aggio e argomento somigliante a quello di 
Tertulliano (2) il quale cosi ragionava contro gli 
Ei elici : Edant origines Ecclesiarutn siiarum : 
evolvant ordinem Episcoponim suorurn , ita per 
successiones ab ini ti o deeitnvntem , ut priinus 
ille Episcopus ainpiem ex ApnstoUs vel Apo- 
stolicis viris , qui htnun cum Apostolis persc- 
veraverintj liabuerit Anctorem et Antecessorem. 
Hoc enim modo Ecclesiae Apostolicae census 
Silos defernnt : sicut Smirnaeoriun Ecclesia Po- 
lycarpum ab joanne collocatum referl : sicid 
Romanorum Clemenfem a Pctro ordinutum edit: 
pnnnde utiqne et reterà exhìbent, qiios ab 
Apostolis in Episenpatum constitutos Aposto- 
lici seminis tradiices habent. Nò ranlore niega 

(O Slor, r.iv. Iftni. I. fn («li qiirsf tHlikionr p. 53!^), 

CO T nlul. tit’ I*racMTÌp, rap, 3*i. 
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il primato di S. Pietro , per quanto calunnio- 
samente si sforza di accagionarlo il Censore , 
anzi espressamente lo confessa e lo riconosce 
in queste parole (i) gfi ripostoli conoscevano 
per lor capo S. Pietro ; indi non vuole il go- 
verno delia Chiesa per semplice e puro aristocra- 
tico , ma bensì misto di monarchico c di ari- 
stocratico. E laddove il Censore lo incolpa ch'egli 
asserisca , ne’ primi tempi molte chiese essere 
state governate dal solo presbiterio, non bia- 
sima meno che S. Epifanio, da cui espressa- 
mente ci viene cotesta notizia (a). 11 Pearso- 
nio (3) chiaramente ciò dimostra essere succeduto 
nelle chiese minori, in alcune delle quali vi fu- 
ron posti soli preti e diaconi prima di esservi 
collocati i vescovi : in altre soli vescovi e dia- 
coni senza preti. Il che non avvenne nelle chiese 
ampie e popolate , dove tutti e tre gii ordini , 
e ai vescovi e di preti e di diaconi, si ravvi- 
savano , secondo che il medesimo S. Epifanio ne 
testimonia. In oltre egli vien censurato perchè 
affermasse (4) che i Cristiani nella polizia se- 
guissero quella degli Elbrei. Il che e pur vero, 
non che probabile ; anzi che essi lo fecero an- 
che nelle cerimonie e ne’ riti, tra perchè, per 
quanto lor permetteva la ragione dell’ economia 
ecclesiastica, potessero più facilmente tirare al 
lor partito gli Ebrei , e perchè ancora avean 
riguardo alle opinioni e tradizioni degli antichi 
Kabini , i quali dicevano che il Messia non avrebbe 

(0 Stor. Cìt. loro. I. pag. 53 (, di qunl'cdiz. p. 334). 

I (a) Harrrs. 76 . 

(3) Viiiilir. Ignal. rap. |3. pag. 11 . 

(4) ( 'ti l'cliz. p. 33y ). 
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mutato le cerimonie e gl’istituti di Moisè, i 
quali avrebbe egli più tosto messi in pratica 
in una migliore e piu splendida forma , per quel 
die osserva il Lightfoot {*). 

• Io dimando al Censore : le due principali fe- 
ste e della Pasqua e della Pentecoste non 
derivan forse dagli Ebrei? La lettura dell’ Epi- 
stole degli Apostoli , e di quelle degli altri ve- 
scovi , anticamente praticata da’ Cristiani , non 
proviene forse dal costume degli Ebrei , i quali 
dopo i capitoli c le lezioni del Pentateuco leg- 
gevano ancora quelle de’ Profeti nelle loro si- 
nagoghe , per quanto si cava dagli Evangeli 
stessi ? Gli Ebrei , finite le preghiere , proferi- 
vano l’ Àmen , e lo stesso fecero i Cristiani , 
secondo avvisa S. Giustino nell’Apologià : lo 
stesso ordine fu ancor serbato intorno al rego- 
lamento dell’ ore destinate alle preghiere. L’uso 
degli Sponsoriì , appo i Cristiani detti anche 
Testimoni del Battesimo , fu praticato nella guisa 
eh’ era il testimonio della circoncisione presso 
gli Ebrei : lo stare in piè nelle preghiere , i due 
digiuni in ciascuna settimana , la forma de’ tem- 
pli divisi in atrio , in nave ed in sagrano j la 
dedicazione altresì di essi , e In memoria del 
giorno anniversario : 1’ elezione per via di sorti 
delle persone destinate al sagro ministcrio : la 
distinzione del cherico e del laico : tutte que- 
ste cerimonie c riti traggono la loro origine 
dagli Ebrei. Ma quando non si voglia stare a 
questo parere , bisogna adottare quel del Ba- 
ronio, il quale deriva i nostri riti dagl’istituti 



(*) In lioris llrbiait*. in |)ntna Coiialli. pag. ^9. 
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de' Gentili , migliorati bensì da' Cristiani e ri- 
volli alenilo del vero Iddio (i). In multìs Gen^ 
tiliUm institutis contigit, ut superstitionis eorum 
usus sacrìs ritìbus expiatus, ac sacrosanctus 
redditus in Dei Ecclesiam laudabiliter inlrodu- 
ctus sit ; la quale strada presero eziandio il Vi- 
cecoinite {à), Scacchi (3) e 'I (4) Filesaco (a). 



(i) Bamn. in Not. ad Mnrt. Roman. 

nntìq. Bajilis. riti!). ìih. o. 

(3) Miroflirr. p.’ii*. I. Can, 7 . 

(.4) Srlrr», lih. I, Gap. O- 

(rt) Il dolio Abile Garofalo avrebbe potuto aggiungervi so- 
pra tulli il Middioton nella sua Cotìformi^ fntwecn J^optr*- rt 
pagati ism. 
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BREVE RELAZIONE 

DEI 

CONSIGLI E DICASTERI 

DELLA CITTA DI VIENNA 



La città di Vienna contenendo in sè un 
prodigioso numero di vari tribunali , reca ad ' 
alcuni viaggianti gran maraviglia come nel breve 
recìnto delle sue mura possa racchiuderne tanti 
e si diversi : ma cbi riguarda lo stalo florido 
ed eminente al miale si vede questa città in- 
nalzata , dappoiché divenne sede imperiale c 
reggia di un grande imperadore e d’ un gran 
re , quandoché prima non era che capo c me- 
tropoli del suo ducato dell’ Austria inferiore , 
lascerà di maravigliarsene. 

Per evitare adunque ogni confusione, e per 
ben capire la qualità ed il numero de’ suoi Di- 
casteri e Consigli, è di mestieri riguardare nel- 
l’ augustissima persona di Cesare , che a tutti 
soprasta, le varie e diverse dignità che l’adgr- 
iiano , e dalle medesime derivare le istituzioni, 
le prerogative e le incombenze che a ciascuno 
si appartengono. Egli a guisa del Sole è il cen- 
tro di questo gran vortice, intorno al quale gli 
altri minori si aggirano, e dà cui prendon corso, 
legge e misura secondo i vari suoi aspetti e 
rapprescntamenti. ^ 
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Non reputo adunque potersi tener miglior or- 
dine per descriverne in breve le loro ineuin- 
benze , qualità e preminenze , se non di rap- 
presentargli secondo il rapporto che hanno al 
primo lor mobile. Il mio intento non è di far 
qui minuta descrizione di tanti altri piccioli 
ed inferiori tribunali, e .de’ loro particolari isti- 
tuti, ma solamente de’ maggiori e supremi, a’ 
quali, in caso di gravamento da’ minori fatto, si 
ha ricorso affine di ripararlo : non solo perchè 
altrimenti facendo, ciò richiederebbe non una 
compendiosa relazione, si bene un giusto vo- 
lume , ma ancora perchè a’ nostri avvocati na- 
poletani , i quali non debbono esercitarsi ne’ 
medesimi , sarà sufficiente una generai contezza 
de’ maggiori , per prenderne quell’ idea che basta 
per soddisfare la lor curiosità e ’l desiderio che 
mostrano d’ esserne informati. 

A questo fine non dividerò questa scrittura 
in più minute parti , ma solo nelle principali , 
considerando i . tribunali più cospicui di questa 
città: I. In quanto ella è residenza d’un grande 
imperadore , quale è oggi questo d’ Occidente: 
II. Qual sede di un gran re , siccome è di Boe- 
mia, d’Ungaria, di Dalmazia, di Croazia, Schia- 
vonia e Servia , e principe di Transilvania : 

IU. 0Come sede degli arciduchi d'Austria, così 
inferiore, come supcriore, alle quali si sono ag- 
giunte la Stiria, la Carintia, il Tirolo, la Carnio- 
la, il Littorale Austriaco, e tutto ciò che cliia- * 
miamo Provincie e Stati ereditarii Austriaci. 

IV. Come reai sede d'un monarca a cui, oltre 
il titolo di re delle Spagne , ubbidiscono quei 
regni e domimi d’Italia, e quelle prorincic di 
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Fiandra che prima alla corona dì Spagna si 
appartenevano , ed ora ne son dìsvelte. 

, PARTE PRIMA 

De Cimsi^i appartenenti alla persona di Cesare 
come imperadore. 

n Consiglio dì Stato, di cui è capo Cesare 
istesso, e meritamente in tutti gl’irrjperi e mo- 
narchie è riputato il primo sopra tutti gli altri ^ 
a giustamente parlare, non ha luogo in questa 
serie. Egli non è proprio imperiale , essendo 
comune a tutti 'gli altri prìncipi e monarchi, i 

3 uali le cose più gravi e concernenti alla somma 
eir imperio de' Toro Stati riportano all'esame 
del medesimo j non è perciò ristretto da for- 
inole , da’ riti , da stili e da ordinarìi cancelli. 
Egli è un Consiglio che trascende 1’ ordine di 
lutti gli altri regolari Consìgli , supremo , alto 
ed intimo , ed al quale per via . stragiudiziale 
sovente si riportano le deliberazioni degli altri 
Consigli , per esaminarvi se alla ragion di Stato 
convenga, ovver no, di eseguirle, o prender 
altre più riservate ed arcane risoluzioni. Perciò 
de’ suoi consiglieri non è determinato il nu- 
mero, siccome non ha parimente giorni statuiti 
e fissi per lo suo ranno , dipendendo dall’ ar- 
bitrio del principe il tempo di convocargli e di 
chiamare in sua presenza quei consiglieri che 
saran di suo piacimento. Ordinariamente degli 
attuali ed adoperati ve ne ha sei. Ve n’ è in 
oltre gran numero di onorarii e di attuali , i 
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quali non sono chiamati , e molti ancora sono 
lontani dalla corte, die hanno il loro domicilio 
ne’ propri paesi, o «altrove, a’ quali basta solo 
di esser decorati di quest’onore, che porta seco 
il titolo di Eccellenza , ed altre onorificenze e 
distinzioni. Sicché essendo questo Consiglio co- 
mune a tutte le supreme podestà della leira , 
è fuori deir ordinario corso degli altri. Ci fa- 
remo per tanto a trattare in primo luogo degli 
ordinari Consigli, stabiliti in Vienna, apparte- 
nenti e propri del nostro augustissimo principe 
come imperadore. 



C A p ' I. 

Del Consiglio Imperiale Aulico. 

Ancorché ne’ comizi di "Wonnazia dell’ an- 
no 1495 da Massimiliano I imperadore si fosse 
istituito il Giudizio Camerale per le controver- 
sie che neirimperio potevano insorgere, il quale 
videsi aperto ora in Franefort, ora in Wor- 
mazia, ora in Norimberga , lungo tempo in Spi- 
ra, e presentemente in Wetzlar si vegga eret- 
to 5 nulla di manco per ciò che si atteneva a 
quelle controversie che riguardavan la maestà, 
i diritti, le preminenze, gli emolumenti ed altre 
ragioni appartenenti e riserbate alla persona 
dell’ imperadore come Capo degli Elettori, prin- 
cipi, duchi, ed altri conti e baroni delflmpi'- 
rio , e città isLcssc imperiali , era mestieri che 
se n’ergesse un altro Imperiale Aulico, il (piale 
nel luogo della sua residenza fosse a tutti pronto 
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ed apparecchiato , e nella sua corte istessa 
avesse luogo e permanenza, distinto dal Came- 
rale. Ed avendo avuta la sorte la città di Vienna 
da Ferdinando II in qua d’ essersi resa ferma 
residenza degl’ imperadori , poiché prima i suoi 
più immediati predecessori l’ebbero in Praga, 
e gli antichi imperadori non nelle loro tei're 
ereditarie la collocavano, le quali commettevano 
a persone di lor famiglia , ma nelle città Pa- 
latine, dove nemmeno vi aveano perpetua sede, 
ma secondo stimavano esser più espediente a 
ciascuna provincia della Germania, ora in una 
città deir Imperio , ora in un’ altra stabilivano 
la lor .sede : quindi si vide in Vienna fermato 
questo Aulico Consiglio, il quale ha proprio edi- 
ficio congiunto al palazzo istesso dove ri.siede 
l’ iniperadore , ridotto presentemente in forma 
assai più nobile e magnifica di quello che era 
dinanzi. 

11 luogo adunque dov’è stabilito questo Con- 
siglio, essendo dentro i confini deiriin|)erio, poi- 
ché l’Austria è del territorio del Regno Germa- 
nico, c forma un de’ suoi Circoli, dello perciò 
il Circolo Austriaco; quindi questo Consiglio es- 
sendo fondalo in proprio territorio , ritiene il 
jiis terrendi , e per conseguenza é vero magi- 
strato , ed ha preciso costringimento e proprio 
foro , ed i suoi giudici sono veri magistrali , 
che possono pronunciare quelle tre parole es- 
senziali d’ogni più perfetto giudizio; </o, dicOy 
abdico; né sono essi sottoposti alla giurisdi- 
zione del Maresciallato di Corte , ma a quella 
sola dell’ impcradore. 
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Gipo e giudice di questo Consiglio è l’iir- 
peradore stesso , da cui interamente dipende, 
il quale vi elegge per presedervi in sua vece 
un f)residente, che dehbe essere dell’ordine de’ 
conti ovvero baroni dell’Imperio. Suolsi desti- 
nare anche da Cesare un vice-presidente, tra- 
scelto dal medesimo rango de’ conti o baroni 
dell’Imperio. 

Viene formato da più consiglieri, che si di- 
vidono in due banchi. Il primo è di conti , 
baroni e cavalieri dell’Imperio. Il secondo è di 
letterati e giuristi. Questi tutti sono costituiti 
dall’imperadore, e siede ciascuno nel suo banco 
secondo l’ ordine della loro recezione. 

I nobili però più antichi seggono fra i conti 
e baroni ; quei ai nuova e fresca nobiltà seg- 
gono tra’ letterati. 

Ordinariamente debbono essere di nazione 
tedesca ] ma come che in questo Consiglio si 
agitano molte cause appartenenti a’ feudi im- 
periali che sono in Italia , soventi volte furonvi 
ricevuti consiglieri anche italiani di buona fama 
ed estimazione, e che fossero istrutti del Jus 
Germanico, ancorché non fossero intesi della lin- 
gua tedesca , poiché in questo Consiglio , a dif- 
ferenza del Camerale, dove solamente la tede- 
sca dee usarsi , gli atti , le scritture ed i voti 
possono dettarsi e scriversi non meno in tede- 
sco che in latino. 

II numero di questi consiglieri fu ora minore, 
ora maggiore , secondo che si stimava oppor- 
tuno o di accrescerlo o diminuirlo. In sul prin- 
cipio ne' recessi ovvero diete dell’Imperio di 
Trevcri e di Colonia del iSia fu stabiUto il 
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numero di otto per lo meno. Ma di poi Ferdi- 
nando Jll ordinò che fossero diciotto, eccet- 
tuatone il presidente, e che non potesse essere 
accresciuto di vantaggio. Sotto P iraperadore 
Leopoldo però si accrebbe il numero presso- 
ché ad altrettanti. Sicché ora degli attuah con- 
siglieri con esercizio e soldo (che, oltre dei 
quartiere, ò sia appartamento delle sportale, 
e di altri emolumenti, é di fiorini quattromila 
r anno ) se ne contano per lo meno trenta , 
decorati col titolo di Consiglieri imperiali aulici. 
Sempre però il numero de’ conti e baroni è 
maggiore di quello de’ letterati e giuristi; an- 
corché a questi ultimi più che a’ primi stia ap- 
poggiato pondus dici et aestus, e siano quelli 
che più travagliano nella costruzion de’ processi , 
nelle relazioni e nell’ esame del dritto e del fatto. 
Vi sono inoltre de’ consiglieri onorarii in gran 
numero, senza esercizio e senza soldo, anche 
tra quei che dimorano nelle corti di altri prin- 
cipi dell’ Imperio , o altroi'e , a’ quali qualche 
volta accade straordinariamente di commettersi 
dall’ iinperàdore qualche particolar carico ed 
incumbenza. 

Tiene questo Consiglio un fiscale per le cause 
di Germania , ed un altro per quelle d’ Italia ; 
due segretari , un protonotario e trenta partico- 
lari agenti, per le mani de’ quali devono pas- 
sare tutte le spedizioni, ed a cui solo appar- 
tiene sollecitarle in nome delle parti: ha quattro 
giorni statuiti e fissi in ciascheduna settimana, 
che sono il lunedì, il martedì, il giovedì ed il 
venerdì, per render ragione. 

Ripurtandusi u questo Consiglio le cause più 
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-gravi di tutti gli Stati , provincie e feudi dd- 
r Imperio , ed essendo dopo la pace religiosa 
e di Weslfalia state ugualmente ammesse nel- 
l’Imperio la religione cattolica romana e la pro- 
testante, ovvero riformata, quindi procede che i 
consiglieri che dall’ imperadore sono costituiti, 
devono essere non men Cattolici , che Prote- 
stanti o Evangelici. Anzi perchè il numero de’ 
Cattolici suol sempre essere maggiore de’ Ri- 
formati , fu nell’ istrumento della pace d’ Os- 
nabrug espressamente convenuto (i) che nelle 
cause appartenenti a religione, le quali fra gli 
Siati dell’ una confessione e dell’ altra saranno 

3 uivi discusse , debba esser pari il numero 
e’ consiglieri j ciocché fu dichiarato per una 
urdiiiazione di questo Consiglio Aulico Impe- 
riale , in tal maniera che per la decisione di 
tali cause si scelgano sei Evangelici , li quali 
ancorché di numero minori a’ Cattolici, _/7c&'ow 
jurìs , si reputino pari , in guisachè se nel vo- 
tare uno de’ Cattolici s’ unisce a’ Protestanti , 
costoro faranno la maggior parte : e per con- 
trario se uno de’ Protestanti s’unirà a’ Cattolici, 
prevaleià la parte de’ voti Cattolici, come mag- 
giore. E d’ avvertire che sotto il nome di Prote- 
stanti, Riformati, ovvero Evangelici , sono com- 
presi non meno i Luterani che i Calvinisti , 
onde per consiglieri si tolgono non meno gli 
uni che gli altri : ed uiruiiaraentc 1’ im[)erador 
Leopoldo creò consigliere aulico imperiale il 
barone di Danckclman cb’ era Calvinista (a). 

(0 Artir. 5, 5 54 . 

(.a) Arile. G. 
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Le cause che sono riportato in questo Con- 
siglio , le sue funzioni etl incumbenze sono 
le più gravi ed interessanti , e le più degne 
della maestà dell’ iniperadorc clic vi presiede. 
Possono convenirsi avanti questo gran tribunale 
lutti quelli che immediatamente ovvero media- 
tamente sono sottoposti all’Imperio. I duchi di 
Savoia j ancorché questo ducalo , come appar- 
tenente al regno Àrelatense , non fusse stato 
incluso a vcrun Circolo dell’Imperio *, con tutto 
ciò avellilo ottenuto voto e sessione ne’ comi- 
zi , sono subordinati a questo Consiglio , e ri- 
putati anche vassalli dell’ Imperio , come posses- 
sori del Monferrato e del Piemonte , feudi im- 
periali. 

A’ tempi dell’ imperadore Federigo IH i Can- 
toni Svizzeri erano riputati anche membri del- 
l’ Imperio ; ma per ispczìal privilegio dell’ im- 
peradore Sigismondo, confermato anche dallo 
stesso Federigo , furono esentati dalla giurisdi- 
zione non meno del Giudizio Camerale , che 
del Consiglio Imperiale Aulico , e sottratti di 
poi intéramente da ogni giurisdizione dell’Im- 
perio, e per le paci di Osnahrug (*) e di Mun- 
ster furono mantenuti nella piena Ubertà ed 
esenzione dell’Imperio, senza più essere sotto- 
posti a’ dicasteri e Giudicii del medesimo. Tutto 
le cause però dagli Stati che ora compongono 
r Imperio , dopo che in prima istanza saranno 
stale giudicale ne’ Giudicii provinciali , per via 
di appellazione possono quivi essere portate , 
salvo però se vi siano privilegi che avessero 

O Arile. 6. 

yol. Xlf^. 
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alcuni Stati di terminai-si ne' medesimi ogni 
istanza, e di non potersi le cause vocare altrove. 

Parimente vi si portano tutte quelle cause 
che si appartengono alla giurisdizione propria 
ed immediata dell' imperadore, o che possono 
a quella aver relazione. E poiché vi sono al- 
cune cause civili di tal natura che ugualmente 

t iossono agitarsi nel Giudicio Camerale di Wetz- 
ar, che nell'Aulico} quindi è che concon-endo 
insieme si dà luogo alta prevenzione. Ma occor- 
rendone ancora moltissime, nelle quali non ha 
luogo la prevenzione, siccome quelle che ap- 

{ lartengono privatamente a questo Giudicio Au- 
ico, nè vi si può intromettere il Camerale, si 
è 'proposta per ciò una generale regola , che 
tutte quelle cause che riguardano i dritti riser- 
bati alla persona dell' imperadore, e non sono 
comunicati con gli Elettori e con gli Stati, chia- 
mati dritti comiziali, appartengono unicamente 
alla giurisdizione di questo Consiglio. Così tutte 
le cause riguardanti gli emolumenti, le rendite 
ed i dritti imperiali, come quelle attenenti a’ 
demanii , tributi , censi ed altre ragioni fiscali , 
a’ vettigali, miniere di metalli ed altre regalie 
imperiali, a’ beni vacanti, a’ censi e tributi so- 
liti prestarsi dagli Elbrei, alle multe e pene pe- 
cuniarie} similmente tutte le controversie intorno 
alle rendite e regalie d’ItaUa, secondo che le 
prescrisse l’imperador Federigo I Barbarossa 
m una sua costituzione, la qual si legge ne' 
libri de’ Feudi sotto il titolo de Regalibus; alle 
prestazioni dette fodrum parata et mansionati- 
cum; ad alcune collette ch’esige dall'Imperio, 
le quali presentemente si sono ridotte a leggiere 
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somme, oltre i sussidii che soglionsi richiedere 
per occasione di cuerre contro il Turco : tutte 
coleste cose, e ’l loro governo ed amministra- 
zione si appartengono a questo Aulico Consiglio. 

Si rapportano quivi ancora quelle cause che 
riguardano la sovrana potestà ed i sommi di- 
ritti di Cesare, fra’ quali il principale è quello 
circa sacra, il jus delle primarie preci, la co- 
noscenza delle cause ecclesiastiche, matrimo- 
niali c di divorzi, di che ci tornerà occasione 
di piu distintamente favellare, quando tratta- 
remo de* tribunali ecclesiastici stabiliti in Vien- 
na : tutte le varie cognizioni parimente che ri- 
guardano le concessioni delle dignità dell’Imperio, 
siccome sono le regali, le arciducali, le prin- 
cipali, le ducali, le marchesali, quelle di conti, 
di baroni, di cavaUeri, di nobili, di conti Pa- 
latini, di dottori, di notai e di poeti. 

Le cause riguardanti i dritti delle legazioni, 
siccome ancora delle investiture, e loro inno- 
vazioni degli Stati e feudi imperiali , siano ec- 
clesiastici o secolari , le quali a’ principi , o a’ 
loro ambasciadori si danno a dirittura dall’im- 
peradore, si trattano solo in questo Consiglio 
Aulico. Non meno i prelati , i conti , i baroni 
ed altri nobili che sono nel Corpo Germanico, 
che tutti i principi d’Italia, i quali siano feu- 
«latarii imperiali, ricevono le investiture da que- 
sto Consiglio Aulico Imperiale in nome dell’im- 
peradore : le liti di precedenze che insorgono 
iia gli Stati ed i principi, devonsi qjiivi asso- 
lutamente decidere. Ad esso ancor s’appartiene 
il punire i rei di falso o viziato conio , e di 
rasura di monete : d’ innalzare le tcive e villaggi 




1^8 CON'SICU F, DIFASTEUI 

a grado di città : di regolare le poste dell’ Im- 
perio : di conoscere delle controversie intorno 
a’ feudi regali, ed intorno a’ privilegi; delle 
concessioni spezialmente che si appartengono 
all’ irnperadore di dare , siccome a Capo del- 
F Imperio, quali sono le dispense dell’età, le 
legittimazioni de’ figliuoli naturali e spiirii , il 
dritto di restituire alcuno al pristino onore ed 
alla buona fama , di assolvere dal giuramento , 
in quanto all’ effetto di potere agitare in giu- 
dizio , di concedere le lettere moratorie ; il jus 
di protezione , chiamato volgarmente di pro- 
tcUoTÌa : le fiere solenni e meno solenni : il jus 
delle pubbliche strade e delle aperture di quel- 
le 5 di eigcre pubbliche accademie ovvero uni- 
versità di studi : degli emporii : di notare al- 
cuno nel Bando imperiale : le concessioni di 
poter coniar monete ; e finalmente tutte le con- 
troversie che potessero insorgere per le devo- 
luzioni di feudi imperiali , e tutte le cose di 
simile dritto ed appartenenza. 

Ma soprattutto ha giurisdizione in tutte le 
cause riguardanti i feudi imperiali d’It<alia, ed i 
vassalli che in Italia riconoscono l’ irnperadore 
per diretto signore , la quale conoscenza è pri- 
vatamente di questo Giudicio Aulico Imperiale; 
laonde nelle cause italiche non ha di che im- 
pacciarsi il Camerale. E per questa cagione so- 
glicnsi prendere per assessori anche giurecon- 
sulti italiani , e vi sta per le medesime deputato 
in esso un particolar fiscale. Quanto ampiamente 
s’estenda questa imperiai provincia, e cpiantc 
numerose siano le ragioni feudali dell’ Imperio 
sopra gli Stati dell’ Italia , lo ha dimostrato 
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Gian-Gugliclmo Iltero nel suo Trattato de Feu- 
dis Imperii; c ben tlall’ ultima raccolta fatta dal 
Lunig , che ha il titolo di Codcx Diplomati^ 
cus Italiae , diviso in due ben grossi volumi , 
può ciascuno comprenderlo , laddove troverà 
raccolti tutti i diritti che pretende aver l’Im- 
pefio sopra molti Stati, e sopra tanti ed innu- 
merabili feudi, imperiali che sono in Italia. 

In tutte le sopraccennate cause procede que- 
sto Aulico Imperiai Consiglio , senza concor- 
renza col Giudicio Camerale , siccome ampia- 
mente dimostrò Gian-Davide Gutero nel suo 
libro intitolato de Causis Excellens Judicium 
Imperiale yìuUcuiii fnndaniibus sine conciirren- 
tia cum Jiidicio Camerali; siccome per con- 
trario annoverò tutte le cause appartenenti al 
Camerale , e nelle quali non può impacciarsi 
TAulico Imperiale, Giovanni a Scbultz Szulecknio 
nel suo Trattato de Camera Imperiali cum Su- 
dicio Aulico non concurrente. 

Sono obbligati questi consiglieri aulici impe- 
riab , non altrimenti che gli assessori del Giu- 
dicio Camerale di Vetzlar, decidere le cause 
secondo il prescritto delle capitolazioni dell’ Im- 
pello , siccome sta parimente accordato nell’ ul- 
tima capitolazione Carolina (*), c secondo le 
leggi fondamentali dell’ Imperio contenute nel 
Corpo de’ Recessi dell’ Imperio , listampato ul- 
timaijaente in Franefort nell’anno 1707. Ed Ravvi 
speziali autori che trattano ampiamente non 
meno di questo Consiglio , delle sue ordinazioni 
e prerogative , che della sua pratica c stile giu- 
diziario. Andrea Gerardo ed Errico Mauiizio 



(•) Artic. 3o. 
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ampiamente ne trattarono ne' loro libri de Ju- 
dicio Aulico Imperli; ed Ernesto Goeckelio, 
Gian-Cristofaro al> Ufiembacli e Giovanni De- 
ckero scrissero più trattati sopra le sue prero- 
gative , ordinazioni , metodi e pratica. 

Da questo grande e supremo Consiglio non 
si concede appellazione alcuna, ed avrebbesi 
per un grave attentato se dalle determinazioni 
di quello volesse appellarsi agli Ordini dell’ Im- 
perio. Anticamente era in uso di ammettersi 
r appellazione ab Imperatore male ii^ormato 
ad melius informandum. Ma ora non è più in 
vigore , e solo ripiane il rimedio della suppli- 
cazione ; poiché ricorrendosi dopo la sentenza 
a’ consueti rimedi legali delle nullith e restitu- 
zione in integrum , questi rimedi si devono pro- 
porre tutti insieme per modo di suppbca, la 
quale dalla parte che si sente oflesa , si pro- 
pone a Cesare, il quale suol concederne ordi- 
nariamente un solo cliiamato rcvisorio , in cui 
il ricorrente ammassa tutti i rimedi lU resti- 



tuzione in integrum , di reclamazione e di 
nullità, n ricorrente dee fare in questo caso 
deposito di certa somma che la perde in caso 
dì soccombenza : e non se gli dan più che 



quattro mesi di tempo a potere giustificare i 
suoi gravami con pruove ed argomenti , che 
dee restringere in breve scrittura. Per direzione 
degli avvocati, affinché non s’intrighino in que- 
sta cumulazione di ricorsi , e nella maniera 



di proporgli , Gabriele Schwederio ne compilò 
uno speziale Trattato sotto il titolo ; De con- 
cursu et elcctione ulteriori remediorum conira 



sententias in supremo Imperii tribunali latas. 
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Ancorché cpieslo rimedio fosse stato prima so- 
spensivo, nulla di manco la moderna pratica 
ha introdotto la costumanza, che dando la 
parte vincitrice idonea cauzione di restituire 
nel caso il supplicante otterrà, si manda intanto 
la sentenza in esecuzione. 

Anticamente nelle cause più gravi ed ardue 
soleva f imperadore ordinare al Giudicio Auli- 
co, che prima di pronunciar la sentenza a se 
riferisce il suo voto, il qual poi faceva esami- 
nar nel Consiglio di Stato , per risolvere se 
dovesse pubblicarsi , ovvero appigliarsi ad al- 
tro partito. Ma essendosi di questa introduzione 
altamente lagnati gli Elettori , come di un grave 
pregiudicio che s’ arrecava alla dignità e sovra- 
nità di questo Consiglio Aulico Imperiale, il 
quale non dee riconoscer altri per superiore, 
obbligarono finalmente Ferdinando HI nella sua 
capitolazione a conceder loro che per F avve- 
nire il Consiglio di Stato non si sarebbe im- 
pacciato più ne’ negozi app.artenenti al Giudi- 
cio Aulico. Ciocché fu poi rinnovato in tutte 
le altre seguenti capitolazioni di Leopoldo , 
Giuseppe e Carlo imperadori. Per ordinazione 
però nel medesimo Consiglio Aulico sta pre- 
scritto che nelle cause dubbie, massimamente 
se i voti de’ consiglieri fossero fra di loro con- 
trari, si dovesse riferire il tutto a Cesare con 
sì fatta decretazione : FùU votum ad Caesarcin. 
Nel qual caso per l’ultima capitolazione Caro- 
lina sta accordato che l’ imperadore non possa 
valersi di altri giudici per la decisione , che d: 
que’ del Consiglio Aulico stesso , di che am- 
piamente trattò Paolo-Euiùngo Gerikeu nel suo 
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libro de Voto Judicii Aulivi remisso ad Im- 
peratorvm in causis arduis. 

I. 

Della Cancelleria del Consiglio Imperiale /iuUco. 

Ritiene appresso di sè questo supremo Con- 
siglio la Cancelleria, che chiamasi Imperiale 
Aulica , per distinguersi dalla Cancelleria de’ 
Comizi e dall’ altra del Giudicio Camerale. Tulle 
queste tre Cancellerie sono sotto la direzione 
deli’ Elettore di Magonza , come gran cancel- 
liere dell’ Imperio , da cui dipendono, ed al 
quale ne appartiene la disposizione , visita e rc- 
iominzione. In questa Cancellerìa adunque Im- 
periale Aulica r Elcllor di Magonza vi crea il 
vice-cancelliere, e vi costituisce tutti gli altri 
ulTìziali c cancellisti. 

Il vice-cancelliere, che invece dell’Elettore 
di Magonza presiede in questa Cancellerìa, è 
quegli stesso che prima chiamavasi Imperialis 
Aulac CanccllariiiS. Ne’ tempi addietro, quando 
quel poco clic si sapeva di lingua latina e di 
scienze , era ristretto nell’ ordine ecclesiastico , 
fu questo uffizio conferito a’ vescovi ed arci- 
vescovi ; ma dappoiché il sapere e l’erudizione 
passò ne’ secolari, ed all’incontro l’ignoranza 
ne’ cherìci , si vide tutto al rovescio mutato lo 
stile ; poiché nelle Cancellerie si fecero prcse- 
dere celehrì giureconsulti , c v’ erano ordinaria- 
mente preposti insigni dottori secolari. Così 
sotto Carlo V esercitarono questo uffizio eh vi- 
ce-cancelliere successivamente Niccolò Ziegicro , 
Baldassarre Mcrckelio , Mattia lieldo , Giorgio 
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Sigismondo, Sclclio ed akri ; e solto rimpera- 
dorc Massirailiatio li , Gian-Battista Weber e 
^ Gian-Uldarìco Zasio. Ma portando quest'uQìzio 
grandi lucri ed emolumenti , si vide da poi pas- 
sare in mano de’ nobili ; ed oggi ordinariamente 
si sceglie il vice-cancelliere dall* ordine de’ conti 
e de’ baroni dell’ Imperio , ed è ora occupato 
dal conte di Scohnbom, il quale ancorché, per 
gli vescovati di Erbipoli e di Banibcrga , fosse 
stato innalzato a principe dell’Imperio, non ha 
però lasciata la carica di vice-canccllieic , la 
quale di presente viene anche da lui esercitala. 

Questo vice-cancelliere , comechè preceda al 
vice-presidente del Consiglio Aulico Imperiale, 
è però preceduto dal presidente ; poiehè que- 
sto' viene immediatamente creato dall’impera- 
dore , e sostiene le sue veci , ed il vice-cancel- 
liere dall’ Elettore di Magonza , rappresentando 
la costui persona. 

Perciò egli conserva il suggello maggiore e 
mezzano deli’ Imperio , sottoscrive tutte le letr 
tere e patenti di giustizia e di grazia unita- 
mente coll’ imperadorc , siccome tutti i decreti 
insieme col segretario. E poiché l’Elcttor di 
Magonza , come arcicancellierc dell’ Imperio , ha 
la protezione di tutte le poste imperiali ; quindi 
i corrieri e postiglioni che giungono in Vien- 
na , devono portare le valigie delle lettere a 
dirittura al vice-cancelliere, il quale di poi le 
rimanda agli ufiiziali deQe poste , dopo averne 
prese quelle drizzate all’ imperadorc j a lui ed 
alla sua Cancelleria ^ e costoro hanno poscia 
la cura di distribuirle per le poste di ciascun 
paese e provincia donde vengono ed a cui 
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s’a|)partengono. Ha , in breve , la cura di tutti i 
negozi dell’Imperio; ed egli ha la proposta in 
nome dell’ iiiiperadore nelle investiture de’ feudi 
maggiori ; ha eziandio sessione nel Consìglio 
Aulico; c se si troverà assente, piglia le sue 
veci il primo consigliere del Giudicio Aulico. 

Tutti i decreti di questo Consiglio , tutte le 
lettere d’ investiture , tutti i diplomi , privilegi , 
e tutto ciò che concerne le dignità dell’ Impe- 
rio , specialmente le concessioni della dignità 
di principe , devono spedirsi per questa Can- 
celleria , secondo che fu accordato nelle capi- 
tolazioni di Ferdinando III, di Giuseppe I c 
di Carlo VI. Ed ancorché in questo Consìglio 
' seguano ancora molte spedizioni appartenenti 
all’ Italia , le quali forse alcun crederebbe clic 
debbano passare per lo mezzo dell’Elettore di 
Colonia , come gran cancelliere d’ Italia ; nulla- 
dimanco facendosi queste spedizioni in Ger- 
mania , dove l’ imperadore tiene presso di sè 
questo Consiglio , non vi ha dubbio che si ap- 
partengano al Magontino; sebbene alcuni vo- 
gliano che se mai l’ imperadore trasferisse la 
sua sede in Italia, e quivi ergesse il Giudicio 
Aulico, dovrebbe a quelle spedizioni d’Italia 
presedere il Coloniese , ed a quelle di Germa- 
nia il Magontino. 

Gii emolumenti che da queste spedizioni pro- 
vengono secondo certe e determinate tasse , 
massimamente nelle investiture c privilegi , si 
appartengono al vice-cancelliere , al quale per- 
ciò sono sottoposti due referendarii dell’ Impe- 
rio , uno per la spedizione tedesca , l’ altro per 
la spedizione latina; ciascheduno de’ quali ha 
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lì suoi ufHzìali separati , che sono , oltre il pro- 
tonotai'io , sei registratori e diciotto cancellieri 
per la spedizione tedesca , ed un registratore 
e tre cancellisti per la spedizione latina. Evvi 
il tassalore col suo aggiunto , ed un contrailo" 
ro, die suona lo stesso che in Napoli il cre- 
denziere : poiché siccome in cotesto regno sotto 
gli Angioini ai graflìeri , a' quali era data Fin- 
cumbeuza di scrivere e notare, se gli aggiun- 
sero gli antigradieri , che ora si chiamano cre- 
denzieri, per contrascrivere e contrassegnare , 
affinchè non si commettesse frode nclf esazio- 
ne^ cosi in questa Cancelleria al tassatore e suo 
aggiunto se gli dette per lo stesso fine un con- 
tralloro. Tiene ancora altri servitori minori, desti- 
nati a’ minuti servizi della Cancelleria. Questa Au- 
lica Cancelleria , a differenza della Camerale , si 
compone di due sorte di cancellisti , secondo si 
è detto, giusta i due idiomi latino e tedesco, che 
vi sono ammessi , laddove in Wetzlar non 'vi ha 
luogo altro linguaggio che il solo tedesco. Prima 
Posato idioma dell' Imperio erasolamente.il la- 
tino ; onde tutte le leggi , costituzioni imperiali 
e decreti , in breve , tutti i pubblici atti di que’ 
tempi eran dettati in latino. Ciò si operava per 
conservare il titolo e la maestà dell’ Imperio 
Romano, ma molto più ancora per arcano de’ 
preti; poiché i laici essendo aflàtto ignoranti 
di quel linguaggio, e poca cura prendendosi 
di apprenderlo , i cherici , che lo professavano , 
faceano sì che le Cancellerie non si valessero 
d’ altra lingua , affinché per necessità fossero 
essi impiegati , ed a loro si appoggiasse la cura 
de’ pubblici negozi. L’ imperadore Federigo II 
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fu il primo che cominciò a valersi indislinta- 
mente così del latino , come del tedesco nelle 
sue spedizioni, ma ritenne con tutto ciò ne’ 
giudicii l’ uso deir idioma latino. Assunto poi 
all’imperio Rodolfo I, questi indiflerentemenle 
in tutti gli atti e pubblici c giudiziarii permise 
che potesse ognuno a suo arbitrio valersi o 
della lingua latina, o della germanica. E di poi 
Sigismondo imperadore nell’anno 1417 ordinò 
che gli affari de’ principi Germani , e quelli che 
dovevano regolarsi secondo il Jus Germanico, 
si dovessero assolutamente trattare in bugna 
tedesca. Quindi i cbcrici cominciarono tratto 
tratto a decadere da quest’ impieghi , e princi- 
piando i secolari ad apprender il latino, se nc 
videro poscia i preti affatto esclusi : e se ora 
gli arcivescovi di Magonza e di Colonia riten- 
gono le già narrate Cancellerie , e quel di Tre- 
veri la Cancelleria della Gallia Belgica e del 
Regno Àrelatensé , non è se non perchè le ca- 
riche furono addette alle loro chiese , che non 
muoiono giammai , e non alle persone. Final- 
mente Massimiliano 1 nella sua ordinazione de 
Notariis , pubblicata in Colonia nel 1 5 1 a , sta- 
bilì che nell’ Imperio fosse ammesso l’ uno e 
r altro idioma ; e gli Elettori a questo stesso 
obbligarono Carlo V nella sua capitolazione , 
ciocché fu poi ratificato dalle ultime capitola- 
zioni di Leopoldo, di Giuseppe e di Carlo. Quindi 
in questa Cancelleria Aubca Imperiale le spe- 
dizioni di Germania promiscuamente si dettano 
o nell’uno o nell'altro linguaggio, ma nella spe- 
dizione degli affari riguardanti l’ ItaUa e ado- 
perato il solo latino. 
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Ritiene ancora questa Cancelleria il suo archi- 
vio , dipendente pure dall’Elettore di Magonza. 
Due solenni archivii sono riconosciuti nell’ Impe- 
rio: uno deir ini pera dorè, nel quale si riportano 
lutti gli atti o dell’Imperio o della sua famiglia, 
ovvero delle terre austriache, e degli altri suoi 
Stati eredilarii, e questo unicamente dipende dal- 
l’arbitrio dell’imperadore| l’altro è dell’Imperio, 
e questo dipende dalla direzione del Magontino, 
ed è diviso in tre archivi; il primario dell’Im- 
perio, nel quale sono conservati tutti i docu- 
menti , le leggi , costituzioni ed atti comiziali , 
e questo ritiene appresso di sè l’Elettore nella 
sua corte ; l’ altro è l’ archivio proprio di que- 
sto Giudicio Aulico , nel quale si conservano 
tutti gli alti che a quello si riferiscono, e dal 
medesimo sono spedili, e questo è nella corte 
dell’ imperadorc in questa Cancelleria : il terzo, 
che riguarda il Giudicio Camerale, è in Wetz- 
lar, dove ora ha quel tribunale fissa perma- 
nenza. 



Gap. n. 

Del Consilio Imperiale Aulico Militare. 

Questo Consiglio di Guerra chiamasi Impe- 
riale, non perchè si appartenga alla milizia del- 
l’Imperio, ma perchè sebbene la sua particolare 
incumbenza si raggira intorno alle tnippe proprie 
dell’iinperadore, che raguua da’ suoi regni e Stati 
eredilarii; nulladimeno l’ imperadorc istcsso vi fa 
figura di Capo , e si appailcngonò ad esso molli 
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regolamenti e provvisioni che convien di pren- 
dere su di alcune piazze e presidii dell’Imperio. 
La milizia dell’Imperio vien regolata in altra guisa 
dall’imperadore sì, ma col concorso degli Elet- 
tori , de’ Circoli e degli Stati , e spezialmente del 
duca di Sassonia 3 eh’ è il gran contestabile, o 
sia gran maresciallo dell’huperio; quantunque, 
giusta l’ultimo regolamento, dopo il prìncipe 
Eugenio di Savoia , come supremo generai co- 
mandante, la princìpal cura di questa milizia 
stia appoggiata al duca di Wirtemberg ed al 
principe di Bevern, come a’ marescialli di campo 
dell’ Imperio. Per questa milizia l’ Imperio ha 
propria matricola , nella quale è tassato ciasche- 
duu Circolo a contribuire secondo il suo con- 
tingente, in caso di movimento di guerra che 
riguardi la conservazione dell’Imperio e de’ suoi 
Stati , o il fine di tenergli lontani e custoditi 
da nemiche invasioni, e di reprimere le armi 
straniere. Nell’ultima guerra sì fatta confribu- 
zione e il numero de’ soldati ripartito perorata, 
per ciascun Circolo arrivò a centoventimila, una 
terza parte di cavalleria e due terze di fante- 
ria; e nel 1710 il supremo generai comando 
di tutte sì numerose truppe dell’Imperio fu dal- 
l’imperadore, col consenso degli Stati, olTerto 
al principe Eugenio di Savoia. Questa milizia 
non è sempre in piedi ed efiettivamente ran- 
nata , ma è disposta sulle carte della matricola 
dell’Imperio, e si assembra quando le occasioni 
richiedono di doversi dall’Imperio mover guer- 
ra ; e perciò non ha bisogno di fisso e parli- 
colar Consiglio per regolare i suoi Generali , e 
tutto ciò che concerne la sua giustizia ed 
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economia. Di questa milizia imperiale compila- 
rono più trattati diversi autori tedeschi , sic- 
come Niccolò Myleri ab Erenbach , Giorgio-Ro- 
dolfo Boehm , Samuele Strykio , Cornebo Crull , 
Errico Ilabn, e molti altri. 

U Consiglio adunque Imperiale di Guerra , 
del quale s'intende qui parlare, riguarda la 
milizia propria dell’imperadore, cb’è realmente 
sempre in piedi, raccolta da’ suoi propri regni 
e provincie , c la quale sotto il presente impe- 
radore Carlo VI è prodigiosamente cresciuta in 
tanto numero così di cavalleria, come di fante- 
ria, che non si è veduto mai ne* secoli trascorsi 
in istato sì poderoso, neppur anche sotto l’in- 
vitto e glorioso Carlo V suo grand’ avo e pre- 
decessore. Questo Consiglio è chiamato Aulico, 
perciocché non altrove che nel luogo della re- 
sidenza imperiale è stabilito, e presentemente 
si aduna in un’ampia abitazione contigua al- 
l’ imperiai palagio , la quale per mezzo d’ un 
ponte coverto comunica con quello. Dipende 
unicamente dall’ imperadore , che n’ è il Capo , 
ed a lui si appartiene l’ elezione de’ suoi mi- 
nistri , non altrimenti che de’ Generali ed altri 
comandanti di guerra *, nel che non hanno di 
che impacciarsi gli Elettori, nè i Circoli e gli 
diri Stati dell’ Imperio. 

Si compone questo gran Consiglio di Guerra 
dal presidente, che vien eletto dall’ imperado- 
re , le veci di cui rappresenta , la qual carica 
vien oggi degnamente sostenuta dal principe 
Eugenio di Savoia 5 dal vice-presidente, che è 
oggi il conte di Konigsegg, da molti consiglieri, 
così dell’ ordine de’ conti 0 de’ baroni, come di 
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consiglieri fuori fli questo rango. Ma è da avver- 
tire che i consiglieri del primo banco, ancorché 
siano dell’ordine de’ conti e <le’ baroni, non è 
però d’uopo che sian tolti dall’ordine de’ conti 
e de’ baroni dell’ Imperio; dacché questa milizia 
non appartenendo qll’ Imperio, l’impènrdore può 
eleggere a suo arbitrio o Genùani, o Fianien- 
ghi , o Spaglinoli , o Italiani , o di qualunque 
nazione più gli piaccia, siccome si pratica nel- 
l’elezione de’ suoi Generali e comandanti, molti 
de’ quali sono assunti a questo Consiglio con 
carattere di consiglieri aulici imperiali , ancor- 
ché non siano conti o baroni dell’Imperio. 

Il numero de’ consiglieri attuali suol ordina- 
riamente essere di ventitré. Il numero de’ con- 
siglieri che sono fuori delio stato de’ ' conti « 
baroni , suol essere di quindici , fra li qn ili al- 
cuni sono dottori. Ha perciò questo Consiglio 
1’ uditore generale , ed altri assessori giuristi , 
che sono ricercati de’ loro voti nelle cause dub- 
bie civili e criminali. Ma poiché le sue in- 
cumbenze più gravi si aggirano intorno al re- 
golar la milizia, dar gradi ne’ reggimenti, spedire 
patenti agli uflìciali, distribuirgli ne’ castelli e 
nelle piazze, e soprattutto invigilare sopra l’e- 
conomia e distribuzione de’ quartieri, perciò il 
Consiglio ha più mestieri di soldati, di buom 
proveditori ed economici, che di giuristi. 

Ha questo Consiglio il suo foro militare ; e 
perciò li militari non riconoscono altro tribu- 
nale competente, che quello dove devono es- 
ser convenuti nelle cause civili , ed accusati 
nelle criminali , nè sono punto soggetti alla giu- 
risdizione del Maresciallato di Corte. E poiché 
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ha queslo Consiglio proprio territorio , sic- 
come stabilito nelle terre dell’ Imperio, cioè 
in Vienna , sede dell’ imperadore e del Circolo 
Austriaco, quindi è che le sue sentenze e de- 
creti sono eseguiti manu forti et armata. 

La sua giurisdizione si stende sopra tutti i 
Generali, comandanti^ castellani, ulTiziali^ in 
breve, sopra tutti coloro che sono ascritti nella 
milizia dell’ imperadore in tutti i suoi regni , 
provincie e Stati ereditarii j anzi nelle terre 
istesse sottoposte immediatamente all’ Imperio , 
o a’ suoi principi , tiene l’ imperadore alcune 
piazze, alle quali manda i presidi!, e dispone 
gli ufHziali , i quali sono perciò subordinati 
alla giurisdizione di questo Consiglio. Così i 
forti di Kehl e di Filipsburg sopra il Reno 
sono presidiati dall’ imperadore, ancorché il 
primo sia nel territorio del marchese di Ba- 
den , ed il secondo si appartenga al vescovo 
di Spira. Ha eziandio quattro altre piazze sul 
Reno , le quali sono pur anco sotto la dire- 
zione di questo Consigbo } oltra che il mede- 
simo gode d’ altri suoi particolari diritti e pre- 
rogative riguardanti 1’ Imperio stesso. 

Ordinariamente suol unirsi il Consiglio Au- 
lico di Guen’a due giorni in ciascuna settimana, 
il martedì ed il venerdì , ancorché le risolu- 
zioni più frequenti e di maggior considera- 
zione si facciano in casa del presidente, dove 
sovente si chiamano i consiglieri referendarii , 
per risolvere prestamente ciocché non può pa- 
tire dilazione , o espresso ragunamento di tutto 
il Consiglio. Per la spedizione de’ suoi negozi 
tiene rpiattordici .segretarii , de’ quali otto sono 
Giassom, XI f'. li 
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presentì e sei nelle provincie a lor destinate , 
un registratore con due aggiunti , oltre cinque 
altri registratori subalterni. Tiene due spedi- 
zionieri con due altri aggiunti. 

Ha dodici di quei che chiamano concepisti, 
quattordici cancellisti e tredici nominati ac- 
cessisti , un portiere , ed altri servidori mi- 
nori della cancelleria. Oltracciò tiene il suo 
particolare archivio , a cui presiede un archi- 
Tario. Ila propri! e destinati avvocati , il cui 
numero suol arrivare sino a venti ; siccome 
aucora propri! e particolari agenti , il cui nu- 
mero è così grande , che di quegli che s’ ap- 
pellano giurati , arriva fìno a cinquanta , e 
quegli che sono detti non giurati, giungono 
al numero di nove , per le mani de' quali de- 
vono passare tutte le spedizioni. 

I. 

Del Commestarialo Generale di Guerra. 



Aggiunto a questo Consiglio Imperiale Au- 
lico è il tribunale chiamato del Commessarialo 
Generale ; Capo del quale è il commessarìo 
generale di Guerra , presentemente il conte di 
Nesselrode, che ha sotto di sè un direttore, 
quattro segretari, un registratore ed uno spe- 
dizioniere, quattro concepisti, dieciotto can- 
cellisti e cinque accessisti, fuor de' quali au- 
cora tiene molti altri commessarii minori. La 
maggiore applicazione ed incumbenza di que- 
sto Commessariato generale è sopra del ruolo 
( volgarmente detto RoUo ) de' soldati su di 
quelle piazze che tra costoro sono o mancanti 
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o assenti, intorno a’ cónti , alle ^rovisioni di 
guerra, ed a tuttociù che si appartiene alla 
economia ed alla giusta distribuzione de' quar- 
tieri, ed a consimili' .altri provvedimenti. 

De' coiumessarìi minori suoi subalterni , al- 
tri dimorano in Vienna , come sono quelli che 
hanno cura de' soldati vecchi ed invalidi^ altri 
sono ripartiti negli eserciti , e ne' regni e pro- 
vincie di tutti i dominii dell’ imperadore , ove 
sono sue truppe ; e costoro tengono partico- 
la r conto delle medesime in ciaschedun regno 
o provincia, e riferiscono il tutto al Commes- 
sariato generale, acciocché questo possa tenero 
un' esatta e .compiuta ragione di tutto i’ esen* 
cito dell' imperadore e del suo Stato , e di 
ciò che bisogna o supplire od emendare , af- 
finchè la milizia tutta sia in buona armonia, 
e non riceva alcun danno o detrimento , e si 
conservi nel suo giusto piede, nel quale pre- 
sentemente è posta. 

PARTE SECONDA 

De Consi^ appartenenti alla persona di Ce- 
sare , come re di Boemia e d’ Ungheria , e 
principe di Transilvania. 

Dappoiché per vari casi , e dopo tante ri- 
voluzioni e vicende delle mondane cose, que- 
.*>li regni e provincie furono resi ereditarii nel- 
r augustissima famiglia Austriaca , fermando 
questi princi|)i stabilmente la lor sede regia in 
Vienna , fu nella città suddetta , siccome nella 
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propria resic^^nza , d' uopo ad essoloro d’er- 
gere vari Consigli , per li quali fossero gover- 
nati tulli quegli Stali , ed a^ ricorsi die si por- 
tavano al lor Sovrano , fosse dato provvedimento 
non meno per ciì!) che riguarda il lor governo 
e polizia, che per la giustizia e regolato corso 
de’ loro Irihunaìi. Ma essendo varie le prero- 
gative , le qualità e i diritti de’ regni suddetti , 
quindi i Consigli per loro istituiti non sorti- 
rorto una medesima natura , ma variamente 
furon ad essi distribuite le incombenze e ’l 
potere, dato ora più ampio, pra più ristretto, 
secondo che anderemo ora parlitamente no- 
tando ne’ seguenti capitoli. 



Capi. 

Del Beai Consiglio Aulico di Boemia e sua Cancelleria. 

n regno di Boemia , colla Moravia , Slesia c 
Lusazia , provincie presentemente a questo re- 
gno incorporate (a) , comechè non sia del ter- 
ritorio del Regno Germanico , ed a niun Cir- 
colo dell’Imperio ascritto , non è però altrimenti 
che non riconosca la maestà dell’ Imperio , ed 
il diretto ed alto suo dominio , ripetendo i 
suoi antichi duchi l’origine della dignità rea- 
le , alla quale furono innalzati, dagl’ imperadori , 



(a) La LuMzin da lungo tf*mpo n*è stata stnrrahraU , rd r 
ora jKJssedula dalli* case di Sassonia e dì Brandchurgo ; c que- 
sta ullima sin dairanno 174^ pos*iedc inoltre la Slesia , eccetto 
un pezzo della parie -alta di quella provincia. 
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da’ quali i suoi re ollennero pariiiientc la cit- 
tadirmnza germanica , il dritto d’intervenire ne’ 
comizi con sessione e voto , e fmalinentc la 
facoltà ed il dritto di eleggere l’imperadore; 
ond’ è che dopo gli Elettori ecclesiastici il re 
di Boemia , per la reai dignità di cui è fregia- 
to, fra gli Elettori secolari tenga meritamente 
il primo luogo , e sia ad esso loro preposto , 
c sostenga eziandio una delle più insigni di- 
gnità dell’Imperio , qual è quella di Gran Cop- 
piere. « ' 

Melchiorre Goldasto ne’ suoi libri de Regni 
Bohemiae juribus molto deprime ed abbassa 
le condizioni di questo reame. Pretende che i 
suoi re ed i nazionali del regno e delle sue 
provincie incorporate siano sudditi dell’ Imperio : 
che le regalie maggiori , e spezialmente quella 
di coniar le monete, si appartengano prima 
agl’ imperadori : che i re di Boemia eran chia- 
mati in giudicio da’ medesimi e condannati -, 
anzi che nelle controversie e turbolenze che 
sovente nascevano tra il re e suoi sudditi , que- 
sti aveano dritto di convenirlo appresso l’im- 
peradore : che tutte le cause di angarie e gra- 
vamenti , che avevano contro il loro re , erano 
proposte nel Consiglio Imperiale Aulico , per 
essere riparate e sovranamente decise : in fine 
non vi esclude il Goldasto dalla competenza 
dell’ appello nemmeno le controversie insorte 
fra i sudditi stessi. Ma gli scrittori Boemi per 
contrario s’ingegnano a tutto potere di vendi- 
car la sovranità de’ loro re, e la totale indipen- 
denza nelle loro cau.se dall’ Imperio e dal Con- 
siglio Aulico Imperiale. Ed in fatti , pervenuto 
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li regno sotto il dominio degl’ imperadori Au- 
striaci , e dichiarato loro ereditario , si è sem- 
pre procurato in varie guise, o con amplissimi 
privilegi, o esenzioni e franchigie , o introducen- 
dovi contrari usi e costumanze , di sottrarlo 
nuanto più fosse possibile dalla soggezione del- 
r Imperio , seguitando gli esempi dell’impera- 
dore Cario IV, che fu il primo a favorirlo , ed 
a concedergli molle prerogative ed indulti. 

Delle cause private e civili il Goldasto (i) 
rapporta molti esempi , co’ quali studiasi di 
mostrare che tanto i re di Boemia ^ quanto i 
suoi sudditi Boemi , Slesii e Lusazh erano da 
prima soggetti al foro del Palazzo Magdebur- 
gense , in luogo del quale è succeduto poi il 
Giudicio Camerale di Spira , ed ora di TVetzlar. 
Ma il Balbino al lib. 3 delle sue Miscellanee (a; 
fa vedere che Melchiorre Goldasto mal si valse 
di quegli esempi , i quali niente conducono alla 
pruova e dimostrazione del suo assunto. Chec- 
ché di ciò ne sia, egli è ora certa ed indubi- 
tata cosa che l’imperadore Ferdinando I tolse 
la via ad ogni ricorso fuori del regno, e sta- 
bilì in Praga un particolar tribunale , composto 
di dodici giudici, qcl quale dovessero ripor- 
tarsi tutte le cause in seconda istanza, e tutte 
le appellazioni de’ tribunali inferiori del regno, 
e delle provinole al medesimo attribuite. 

Fu disputato ancora , se da questo Giudizio 
Pragense si potesse appellare a Cesare nel suo 
Consiglio AuUco Imperiale , ovvero nel Giudicio 



(0 ilr Rrgni Bolirm. jiirìb. lib. 4' ''op- 

( 3 ) Balbino lib. 3. Miircllan. rap. aa. 



Digitized by Google 



DELLA CITTA DI VIEHMA 167 

Camerale di Spira , ora di Wetzlar. Ma lo stesso 
Goldasto contessa che non mcn la pratica, che 
il concorde sentimento di tutti gl’ interpreti pruo- 
vano che non si dia appellazione a niuno di 
questi due Giudicii : sicché presentemente i 
Boemi , i Moravi , gli Slesi ed i Lusazi sono 
esenti dal Giudicio Camerale e dall’ Imperiale 
Aulico} sebbene lo stesso autore reputi che il 
re per le sue proprie cause non sia esente dal 
Giudicio Camerale, poiché amph privilegi che 
avesse giammai d’ esenzione , non dee perciò 
riputarsi qual principe forestiero ed estraneo; 
siccome non per ciò che gli arciduchi d’Au- 
stiia , i duchi di Borgogna , di Lorena e di Sa> 
voia godano di consimili privilegi , possono 
quindi sfuggire in alcuni casi la sovrana gipris* 
dizione del Giudicio Camerale, ovvero dell’Im- 
periale Aulico. 

Non interviene lo stesso , egli soggiugne , 
nelle cause civili e particolari de’ suoi sudditi 
litiganti. Di queste dal re o da’ suoi supremi 
tribunali non si dà altro giudicio superiore, né 

a ellazione alcuna o al Camerale, oall’Impe- 
; Aulico. Si vale perciò dell’ esempio de’ re- 
gni di Puglia , di Sicilia e di Sardegna , i quali 
ancorché in quanto all’universale siano riputati 
feudi della Chiesa Romana ; contultociò intorno 
a* singolari baroni e sudditi de* medesimi , ed 
alle loro particolari cause non si dà appella* 
zione o ricorso alcuno al papa, ma al re. Pa- 
riménte comeebé il regno di Boemia in quanto 
all’ università si reputi feudo dell’ Imperio Ro- 
mano Germanico , per ciò che riguarda però 
le cause de’ suoi sudditi, e i particolari affari 
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(lei regno , non vi s’ ingerisce nè l’ Imperio , nè 
r imperadore. 

Non essendovi adunrpie niun Giudicio d’ap- 
pellazione delle cause Boeme fuori del proprio 
regno, e ciò anche per ispezial privilegio, con- 
cecluto dall’aurea bolla a’ re di Boemia de non 
appellando et de non evocando subdilos; (juindi 
per gli torti e gravami che s’ inferiscono dal 
Giudicio Pragense, e dagli altri tribunali pro- 
prii e supremi di Moravia, Slesia e Lusazia, non 
vi rimase altro rimedio, che quello chiamato 
della supplicazione, ovvero ricorso. Dovendo 
adunque (pesto legale rimedio drizzarsi non già 
all’ imperadore, o al suo Consiglio Imperiale Au- 
lico, siccom’ è l’inveterato costume, sì bene al 
re, in quanto ad immediato sovrano della Boe- 
mia ; (pindi si eresse in Vienna , luogo presen- 
temente della sua reale residenza, (pesto nuovo 
Beai Consiglio Aulico di Boemia. 

jin questo Consiglio adunque sono riportati 
tutti i ricorsi e supplicazioni , delle (pali i liti- 
ganti gravati dalle decisioni seguite nel Giudi- 
cio di Praga , ovvero ne’ tribunali di Moravia , 
Slesia e Lusazia, domandano la revisione delle 
loro cause in questo Consiglio. Si rivocaiio quindi 
le cause a nuovo esame , ma non già per via 
d’ appellazione , sicché dovessero fabbricarsi 
nuovi atti giudiziarii , ma semplicemente per 
via di ricorso. Sovente si ritrattano e talora 
altresì si confermano le determinazioni già fat- 
te, ovvero si prendono altre risoluzioni , le quali 
si giudicheranno essere più convenienti ed op- 
portune. 

Ha questo Consiglio forma di vero tribunale 
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di giustizia, ed eseguisce le sue sentenze, come 
se in Vienna avesse proprio teiritorio. La ra- 
gion di ciò n' è manifesta. E tralasciando di dire 
che oggi r imperadore stesso è il re di Boemia, 
è inoltre da riflettere che i re di Boemia , sic- 
come Elettori, intervengono ne’ comizi dell’Im- 
perio, con sessione e voto, e perciò sono ri- 
putali veri principi dell’ Imperio ; ed avendo 
altresì la Boemia, ancorché non fosse nel ter- 
ritorio del Regno Germanico, nè ad alcun Cir- 
colo dell’Imperio ascritta, acquistata la cittadi- 
nanza germanica , vengono però i Boemi riputati 
n.'iali Germani. A tutto ciò si aggiunge, come 
r Imperio pretendendo che la Boemia sia suo 
feudo, e che nell’ imperadore. Capo del mede- 
simo, risegga l’ alto e diretto dominio di quel re- 
gno , non si presume quindi questo Consiglio 
stabilito in Vienna, come in luogo straniero e 
peregrino, ma più tosto come ,in proprio ter- 
ritorio del suo sovrano 5 e confinando l’Austria 
colla Boemia per lungo tratto di paese , non 
può già dirsi che i Boemi troppo lungi dal pro- 
prio regno debbano andar in cerca d’ un ti ibu- 
nale che renda giu.stizia nelle loro cause. 

Si forma questo Consiglio d’un Capo che 
rappresenta le veci di Cesare , siccome re di 
Boemia , dal aguale viene eletto , e che chia- 
masi non già Presidente, ma Gran Cancelliere 
dì Boemia , in riguardo agli altri minori can- 
cellieri che sono in Boemia , in Moravia ed in 
Islesia , a’ quali soprasta. Vi è parimente in 
questo Consiglio un vice-cancelliere anche della 
primaria nobiltà Boema. Tiene per assessori 
ordinariamente dodici consiglieri creali dal re. 
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parte conti e baroni, parte nobili Boemi, Mo- 
ravi e Slesi, che si prendono anche dall'ordine 
de' letterati delle nazioni stesse , ancorché al- 
cuni d'essi fossero decorati del titolo di baroni. 
Hanno tutti costoro stabiliti competenti soldi, 
oltre degli emolumenti della carica, e l'abita- 
zione, o sia il quartiere. 11 Consiglio ha pro- 
prio e magnifico palazzo, dove si raguna, posto 
nella strada chiamata fl^ublingerstrass; la sua 
cancelleria è occupata oltre alle cose suddette 
nella spedizione di cose graziose, come sono 
le concessioni de' titoU di conti, di baroni, e 
di altre dignità e posti che riguardano la Boe- 
mia, la Moravia, la Slesia e la Lusazia. Ha per- 
ciò quattro segretarii, un tassatore, un archiva- 
TÌo, un registratore, uno spedizioniere, quattro 
concepisti, dodici cancellisti ed altrettanti ac- 
cessisti, tre portieri, quattro avvocati ben istrutti 
delle leggi proprie ^ quei paesi, e tredici agen- 
ti , per le cui mani debbou passare tutte le 
spedizioni. 



C A P II. 

Del Reai Consiglio Aulico d’Ungheria, di Dalmazia, 
di Croazia e di Schiavom'a , e della sua Cancelleria. 

n regno di Ungheria sotto il cui nome si 
comprende ora la Dalmazia, la Croazia, la Schia- 
vonia e la Servia, (a) tanto è lontano che di- 
penda in menoma cosa dall'Imperio, che anzi 

(a) La Sirrvia sul fine del regno di Carlo VI rimirò nel ri- 
cinlo del dominio tnreo, da cui la prudenza militare del priii- 
ripe Eugenio e la disciplina europea l’avean per alcuni anni 
staccala. 
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per voler gli Unglieri togliere da mezzo ogni 
sospetto di soggezione , sdvente gl’ imperadori 
Austriaci ebbero a sostenere guerre e contra- 
sti , ripugnando essi che il lor l'eame unito fosse 
nella persona imperiale , e pretendendo sempre 
di aver un proprio e particolar re. Non vi è 
nazione più avversa a* Germani, quanto l’Un- 
gliera (*) } dacché sono vari perfettamente in- 
fra di loro di leggi , di costumi , di abiti e di lin- 
guaggio , ancorché confinanti per lungo tratto 
coir Austria , colla Moravia e colla Stiria. 

Fin da che l’Imperio fu nell’illustre casa di 
Luxembiirgo , in persona dell’ imperador Car- 
lo IV, e di poi di Wenceslao e di Sigismondo 
.suoi figliuoli , furono gli Unghen mal coutenti 
del matrimonio conchiuso tra Maria figliuola 
unica di Lodovico re d’Ungheria, morto senza 
lasciar di sé prole maschile , ed il re Sigis- 
mondo figliuol di Carlo , al quale per ragion 
della moglie pervenne il regno; quindi, per di- 
sturbargli dal trono , invitarono al soglio Car- 
lo IH di Durazzo re di Napoli , congiunto del 
morto re Lodovico , per aver un propiio e par- 
ticolare re ; siccome in effetto chiamatolo di 
Napoli , l’ innalzarono al trono ; ma per loro 
instabilità e naturale inclinazione a pentirsi di 
ciò che prima han fatto , mutata presto sen- 
tenza, uccisero miseramente il re Carlo, c tor- 
narono a gridare per regina Maria figliuola di 



(*) E non v'ha nazione rhe abbia fatto più male agli Un- 
glierì , quanto la Germana, «e per Germana \oglia il Giannone 
iiiten<lere gli Aiwtriari , ila cui sola Ha qualche scroio in qua 
sono stati dominali, e i quali, senza l'avvenimento ili Maria 
Teresa, non farebbuno uno de* paesi più rulli della Geraaiiia. 
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Lodovico , e per re Sigismondo suo marito. 
Indi appena morta Maria , mossero nuovi tu- 
multi e sediziose intraprese , le quali giunsero 
a maniPesta ribellione: imprigionarono il re Si- 
gismondo, e chiamarono di Napoli al trono re 
Ladislao figliuolo del re Carlo 111 di Durazzo; 
ma appena giunto Ladislao ne' confini del re- 
gno d’ Ungheria , e nella citlk di Zara che gli 
aprì le porte , ecco che si mutò di nuovo la 
scena; poiché sprigionarono Sigismondo, e gri- 
dandolo loro re, lo riposero sul trono; sicché 
obbligarono il re Ladislao, vedendo tanta vo- 
lubilità , a tornarsene indietro maledicendo ed 
abbomìnando i loro perfidi ed istabili costumi. 
Sigismondo morì senza lasciar di sé prole ma- 
schile: ed avendo procreata da Barbara sua se- 
conda moglie, figlia d’Ermanno conte di Ciglia, 
una figliuola , chiamata Elisabetta , la collocò 
in matrimonio con Alberto V duca d’Austria, 
che poi fu eletto imperadore sotto il nome di 
Alberto li. 

Per queste* nozze passò il regno d’Ungheria 
nella famiglia Austriaca , dappoiché gli Ungheri 
insieme colla moglie Elisabetta ebbero incoro- 
nato Alberto per loro re nell’ anno i438; onde 
si vide poscia di nuovo unito il regno d’Un- 
gheria nella persona d’ un imperadore. Morì Al- 
berto senza lasciar figliuoli maschi, ma due sole 
figliuole femmine, ed il ventre pregnante della 
regina Elisabetta. Quindi si tornò subito a’ pri- 
mieri disordini e sconvolgimenti , poiché gli Un- 
gheri, serfz’ aspettare il parto della regina, eles- 
sero per loro re Wladislao re di Polonia. Nato 
da poi da Elisabetta un figliuol maschio, chiamato 
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Ladislao, fu il regno combattuto e conteso tra 
Lladislao e Ladislao, il quale finalmente ne ri- 
mase pacifico e legittimo possessore. Morto il 
re Ladislao , gli Ungheri elessero per loro re 
Mattia Condilo , ed altri tra di loro v’ invita- 
rono l’impcrador Federigo HI d’Austria, come 
erede di Ladislao', laonde fra questi due fu il 
regno conteso; siccome morto Federigo, ebbe 
l’imperadore Massimiliano 1 suo' figliuolo a con- 
trastarselo con Stefano regolo di Transilvania; 
e finalmente l’imperador Rodolfo II con gli Or- 
dini del régno , i quali per l’ inettitudine e ri- 
tira tez'za di Rodolfo , che si era reso a’ suoi 
sudditi invisibile , chiamarono al regno Mattia 
suo fratello. Quanto da poi all’imperador F'er- 
diiiando II costasse il rendersene possessore , 
ben lo dimostrano la battaglia di Praga, e gli 
altri avvenimenti dall’ istorie di quei tempi rap- 
portati. In fine per contenergli in ubbidienza 
fu mestieri all’ imperadori Austriaci star sempre 
colle armi alle mani, e l’istorie sono piene delle 
tante guerre, tumulti e ribellioni fatte dagli Un- 
glieri, e sostenute per avere un proprio prin- 
cipe. E ben noto quanto all’imperador Leopoldo 
convenne soffrire per venir a capo di far abo- 
lire l’editto del re Andrea II, e promuovere in 
re d’Ungheria GiOseppe suo figiiuol primoge- 
nito. L’ editto promulgato dal re Andrea nel- 
r anno 1222, onde negli Ordini del regno si 
nutriva tanta boria e fasto, e rendeansi cotanto 
animosi perchè fossero loro osservati i privi- 
legi e le capitolazioni del regno, era concepito 
in queste parole: Quod si vero nos, vél ali- 
f/uis successorum nostrorum aliqu(y utujuam 
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tempore buie dispositioni nostrae contraine vo- 
lai' ri f , libeRjìm haheant, harum auctoritate y 
sine nota alicujus infidcUtatis , tam Episcopi , 
qiutm aia Joboffones ac Nobiles Regni universi, 
et singidi praesentes , et futuri , posterique re- 
si stendi, et contradicendi nobis, et nostris suc- 
cessoribus in perpetuum fàcvltatem, secondo 
che vengono rapportate da Werbeuzio nel toin. □ 
del Dritto Ungarico (*). Nè ad altro , die alla 
prosperità delle armi dell’ imperadore Leopoldo, 
debbesi attribuire, che ragunati in Possonìa i 
comizi, siasi nell’anno 1687 decretata la suc- 
cessione ereditaria del reame d’Ungheria ne’ 
suoi discendenti maschi , secondo il dritto di 
primogenitura} ancorché il Teckelì e quei del suo 
partito fortemente contraddicessero ed usassero 
tutti gli sforzi per impedirne il decreto. Vol- 
lero con tutto ciò gli Ordini del regno che 
Giuseppe si obbligasse con giuramento di con- 
servare intatte ed illese tutte le leggi e diritti 
del reame, e fosse parimente confermata la li- 
bertà di poter pubblicamente professare le tre 
religioni ivi ricevute , la cattolica romana , la 
luterana e la calvinista , secondo le leggi del 
regno} altro non permettendosi ai re, che di 
tener .solamente presidi! di sue truppe nelle 
fortezze d’Ungheria e ne’ suoi contadi, e la 
facoltà di prendere i deUnquenti contro la sua 
rcal persona } ciocché fu ratificato anche dal 
suo successore Carlo VI nelle ultime capito- 
lazioni. 

Da ciò deriva che il Consiglio istituito in 



0; Wrrbriit L i. Jur. Hungarìci art. 3t. pag. 43* 
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Vienna sopra gli aflari d’Ungheria abbia in- 
cutnbenze mollo limitate e ristrette , non po- 
tendosi a quello richiamar le cause del regno, 
che debbono ivi terminarsi secondo le pro- 
prie loro leggi e’ consuetudini , raccolte , per 
autorità di Uladislao II re d’ Ungheria , da 
Stefano Werbeuzio, ed impresse in un volume * 
nel i 58 i in Buda, di poi nel 1638 in Vien- 
na , ed ultimamente nel 1696 in Tirnavia. 

E questo Consiglio composto dal cancelliere. 
Capo del medesimo , da un vice-cancelliere e 
da quattro consiglieri, che sono lutti nazionali 
e creati dall’ imperadore come re d’ Ungheria, 
i quali sono impiegati più in cose di grazia 
che di giustizia contenziosa j e la sua cancel- 
leria non è occupata in altro , che nella spe- 
dizione di grazie, patenti e concessiv^ni di ti- 
toli di conti , di baroni , e d* altre dignità e 
cariche di quel regno , la cui collazione si ap- 
partiene al re. Non ha perciò questo Consiglio- 
proprio territorio , nè proprio foro , onde i 
ministri che lo compongono stanno soggetti 
alla giurisdizione del Maresciallato di Corte. 

Non ha propria e ferma abitazione, ma si 
raguna ora in una contrada, ora in un’ altra 
della città, secondo sono situale le case che 
prende a pigione. Presentemente si assembra 
nella ca^a detta Zwalfirichhaus alla strada 
chiamata ÀUcn/leischmarck. 

De’ quattro consiglieri , due fanno le parti 
di referendarii , ed uno sostiene anche le veci 
di segretario. Oltracciò, tiene un altro attuai 
segretario , un registratore col suo aggiunto , 
un tassatore , un conservatore dell’ archivio , 
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uno spedizioniere e concepista, sei cancellisti, 
due accessisti e due portieri. Ha parimente 
tredici particolari agenti , ordinariamente tutti 
nazionali , per le cui mani passano le spedi- 
zioni ( che regolarmente si fanno in lingua un- 
ghera o latina ) degli affari appartenenti al re- 
gno , ed alle sopraddette provincic sotto il 
medesimo comprese. ^ 



C 



A P. 



m. 



Del Consiglio Aulico del principato di TransiL-anùt. 

La Transilvania ancorché ceduta sin dal- 
1’ anno i5y8 dal principe Sigismondo Battol i , 
col consenso degli Ordini della provincia , al- 
r imperadore Rodolfo li , il quale nc dichiarò 
principe f arciduca Massimiliano , fu ciò non 
ostante e dallo stesso Sigismondo, e dagli al- 
tri principi Transilvani pretensori sempre com- 
battuta , e per continue guerre agitata e scos- 
sa; e comechè si morisse di veleno il prin- 
cipe Bescaio, a cui da’ ribelli era stata la 
Transilvania conferita , ne fu subito costituito 
principe Sigismondo Ragozzi. Ebbero perciò 
gl’ imperadori Austriaci sempre cura colle armi 
alle mani di vindicarla^ e sotto 1’ imperadore 
Leopoldo , essendo nel i688 felicemente riu- 
scito alle sue armi di debellare il Teckelì , fu 
«piella resa a Cesare da sua moglie , e fra il 
buttino furon trovate le insegne del principa- 
to , colle quali n’ era stato il Tcckell investilo. 
Da questa sconfìtta ne derivò c)ic il principe 
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di W;»llaclii:i e gli !;^tati di Transilvania nel 
inedesiiiio amo si soUoraisero a Cesare. Ma 
persistendo il Ragozzi nella sua pretensione , 
si vide di nuovo lo Stato di questa provincia 
in disordine e sconvolgimento , avendolo i 
Transilvani nel i^oS nuovamente eletto loro 
principe 3 ma furon non guari dopo costretti 
nell’anno i"o5 con pubblico decreto a rivo- 
care 1’ elezione ; onde e sotto l’ imperador Giu- 
seppe, e multo più sotto il presente augustis- 
simo principe, avendo le armi Austriache distese 
le coiKjuisle , e debellali interamente i ribelli , 
confiscati i loro beni , presidiate di sue truppe 
le fortezze della provincia, riposa oggi pacifica 
c tranquilla sotto il clementissimo imperiai do- 
minio. 

Lasciandosi a’ Transilvani la libertà di vi- 
vere colle loro leggi , costumi e religione , per 
quel che nguarda il lor governo ed economia, 
fu istituito in Vienna un particolar Consiglio, 
chiamato la Cancelleria Transilvanica , a ca- 
gion elio il Capo non è decorato d’ altro ti- 
tolo , fuorché di Cancelliere 3 del quale Consi- 
glio è T incombenza il provvedere a’ bisogni 
della provincia , co.sì per le provviste delle ca- 
riche , e di altre dignità e posti , come per 
r economia e propria polizia del pa ■ e : la- 
sciandosi però al Consiglio Imperiale Aulico di 
Oiierra la cura d’ invigilare sopra ciò che si 
appartiene alla milizia. 

Vicn composta quella cancelleria , oltre del 
cancelliere, da quattro consiglieri nazionali, 
( non essendovi vice-cancelliere) che sono creali 
dall’ imperadore come principe di Transilvania, 
Giashonk Fot. XI F. la 
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due ^de’ quali adempiono le parti di referen- 
darii ; da un lassatore e registratore , da tre 
cancellisti o sian notari , e da due portieri. 
Tiene anche un solo agente, per cui passano 
le spedizioni del principato. Non ha propria 
abitazione , ma si raguna era in una , ora in 
un’ altra casa che prende a pigione , c pre- 
sentemente l’ ha nella conti'ada chiamata Klu- 
geratrasicn , nella casa detta m gpldcncn- 
luwcn. 



PARTE TERZA 

Ve’ Tribunali Austriaci di Vienna^ apparte- 
nenti a Cesare come arciduca dt Austria , 
signore di Stiria, di~Carintia, del Tiralo, e 
di tutto ciò che chiamano Provincie c Stati 
cj'eilitarii Austriaci. 

Saremo ora ad annoverare i tribunali proprii 
del paese , li quali si sono resi più augusti e 
numerosi, non tanto per l’Austria inferiore, della 
quale è capitale Vienna, quanto per le sue adia- 
cenze. Le altre provincic, siccóme l’Austria su- 
periore, la Stiria, la Carinlia, il Tirolo, la Car- 
niola , il Littorale Austriaco e tutti gli altri 
Suiti ereditarli Austriaci , posseduti nella Svevia 
negli Svizzeri ed altrove , ancorché avessero 
proprii tribunali di giustizia e proprie Camere 
per le finanze, indipendenti gli uni dagli altri, 
poiché queste provincie avean da prima diversi 
e separali signori*, nulladimanco essendosi poi 
lUiile in un solo, nella persona di Ferdiirando 11 
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iropcradore, che slabilì in Vienna perpetua sede, 
siccome di poi fecero tutti gli. altri suoi suc- 
cessori Austriaci 5 quindi non solo i proprii tri- 
bunali di questa città furono innalzati , ma fu 
d.’ uopo ergere nelb medesima due supremi rli- 
casteri , a’ quali si riportassero non meno gli 
affari proprii delfAustria inferiore, che di tutte 
le sopraddette altre provincie *, ed affiiicbè i 
loro tribunali di giustizia e le loro Camere isti- 
tuite per le fìnanze avessero co’ medesimi la 
dovuta corrispondenza e rapporto, per aver di 
lutto lo Stalo loro un intero concetto, per mi- 
glior metodo e norma del lor governo. Quindi 
kurse il tribunale della Gran Cancelleria della 
Corte Austriaca , e f altro dell’ Eccelsa Camera 
Aulica (lidie Finanze j de’ quali prima degli altri, 
per serbar miglior ordine, fa mestieri in questa 
terza parte ragionare. 



Cap. I. 

Velia Gran Cancelleria Austriaca dì Carle. 

11 gran cancelliere di Corte, il cui ulTìzio pre- 
sentemente viene sostenuto dal conte Eilippo 
Ludovico di Sintzendorlf, tiene qualche rapporto 
ed analogia cogli antichi gran cancellieri eh’ erano 
nelle ca.se de’ re di Francia, d’Inghilterra e di 
Sicilia preposti sopra tutti gli affari di giustizia 
ed agli uffizi civili del regno, ond’ eran chiamati 
Capi della. Giustizia, e Magistrati de’ Magistrali, 
poiché alla sua Gran Cancellerìa sono riportate 
per via di ricorso tutte le determinazioni degli 
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altri U’ibunali supremi, che sono non pur nel- 
l’Austria, che nelle altre provincie ereditarie Au- 
striache; ed invigila pariniciite al buon governo 
e retta ainniinistraziqne de’ medesimi. E con- 
ciossiachè gli arciduchi d’Austria tengono pri- 
vilegio di non potersi da’ dicasteri de’ loro Stali 
ereditari! appellare a’ Giudicii dell’Imperio, nè 
avocarsi quivi le cause; quindi è che in caso 
di ricorso sono riportate non già al Consiglio 
Imperiale Aulico, ma a questa Gran-Cancelleria 
Austriaca di Corte. Cosi ancorché il tribunale 
della Reggenza di Vienna fosse il supremo del- 
l’Austria inferiore; puic dalle sentenze del me- 
desimo si dà ricorso all’ imperadore , non già 
come tale , sì bene come arciduca , nel cui spe- 
ziai nome il gran cancelliere col suo tribunale 
rivede gli atti ed esamina i processi ; ed ora 
emenda, ora conferma le deliberazioni già prima 
tolte, secondo che gli parrà più convenevole, 
spiegando sempre la sua gim isdizionc e gli alti 
suoi giudiziali in nome dell' imperadore. Consi- 
mili ricorsi egli riceve, che gli sono riportati 
da’ tribunali di Linlz capitale dell’ Austria su- 
periore, da quei di Gratz metropoli della Sli- 
ria, da Inspruk capitale del Tirolu, c da tulli 
i supremi tribunali delle altre provincie e Stati 
ereditarii Austriaci. 

Per la stessa cagione godendo gli arciduchi 
d’Austria,' e per ampissimi privilegi loro prima 
conceduti, e per diritto territoriale che hanno 
sopra le provincie ereditarie ( siccome 1’ hanno 
gli Elettori e gli alili principi dell’ Iqiperio so- 
pra i lor dominii ) tutta la sovranità , le premi- 
ueiize, regalie, ed altre facoltà che godono gli 
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altri Stati c principi dell’ Imperiò 5 quindi per 
questa Gran Cancelleria si spediscono tutti li 
privilegi, dispense, diplomi, ed alti’e sovrane 
.concessioni appartenenti alle suddette provin- 
eie ereditarie. E ritenendo altresì gli arciduchi 
il dritto di poter ergere accademie e collegi , 
ha nero il gran o.uiceJlicre la soprantendenza 
deir Università degli studi di Vienna , del col- 
legio de’dottori e de’ medici del paese, e di tutti 
i collegi delle arti e mestieri : soprasta in somma 
a tutti gli aflàri politici e civili, o regola tutto 
ciò che riguarda non meno la retta ammini- 
strazione della giustizia negl’inferiori tribunali, 
che la spedizione e ’l corso di tutte le cose gra- 
ziose : dininisce parimente le quistioni di pre- 
cedenza che nascono tra’ magistrati provinciali 
Austriaci : spedisce loro le patenti quando lor 
son conferite le cariche : ha la spedizione di 
tutte le lettere di legittimazioni di naturali e 
spurii , delle moratorie, delle dispense di età, 
delle commutazioni delle pene , de’ diplomi 
de’ titoli di baroni , di conti , di cavaliei i , di 
nobili, di poeti, di notai, e di tutte le dignità 
ed uffizi de’ paesi ereditarii Austriaci. Si appar- 
tengono -in oltre a questa Gran Cancelleria le 
concessioni d’immunità e' d'esenzioni, degli 
asili particolari , delle creazioni di villaggi in 
città, delle fiere solenni c meno solenni; di re- 
stituire la fama , di q.onfermare i gradi di dot- 
tori, c dar giurisdizione a’ collegi, ed il coocc- 
<lere consimili altre prerogative che per ispeziali 
privilegi furon accoi-dale dagl’ iniperadori agli 
arciduchi d’ Vuslria, le quali tutte dolibou pas- 
sare per questa Cancelleria. Questi titoli, onori, 
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dignità c concessioni si distinguono per questo 
mezzo da quelle dell’Imperio, e sono inferiori 
alle medesime 5 poiché queste si concedono dal- 
Tniperadore come arciduca d’Austria , e si spe- 
discono i diplomi da questa Austriaca Cancelleria 
di Corte ; e quelle per contrario da Cesare come 
impcradore , e dalla Cancelleria dell’ Imperio , 
ed ottengono vigore e rispetto per tutta l’ esten- 
sione di esso. È però vero, eli’ essendo stato 
da Carlo V conceduto ampissimo privilegio agli 
arciduchi d’Austria di poter crear non pur no- 
bili , ma eziandio conti e baroni , fu quindi dif- 
finito nella capitolazione di Giuseppe 0 che i 
diplomi sopra ciò spediti da questa Cancelleria 
Austriaca iossero riconosciuti in tutto l’Imperio. 

Ha questa Cancelleria proprio e magnifico 
palagio, prossimo a quello dell’imperadore, dove 
abita il gran cancelliere, e si raduna il tribu- 
nale. Égli è composto dal gran cancelliere , che 
vien eletto dall’imperadore come arciduca d’Au- 
stria, a cui sta aggiunto un vicecancelliere ', da 
otto consiglieri e referendarii , da sei secretarii , 
da un tassatore col suo aggiunto , da un regi- 
stratore col suo aggiunto , e da più canccllisti 
ed accessisti. Tiene proprii e clivcrst agenti , 
secondo richiedono le spedizioni de’ vari pae- 
si , li quali o sono nazionali , o intesi delle 
costituzioni e stili di ciascheduna provincia 
Aùs triaca. 



O Ariic. 
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c A p. n. 

Delt Eccella Camera Imperiale Àulica ^delle Finanze. 

Questo tribunale, per ciò che riguarda le sue 
incurabenze , ed i ministri ed i tanli ufFiziali 
subalterni che lo compongono, è il più nume- 
roso ed ampio di quanti ne siano in Vienna j 
poiché le sue appartenenze non solo si ristrin- 
gono alle finanze delP Austria inferiore , ma si 
estendono sopra tutte le Camere dell’ altre pro- 
vincie, regni c Stati ereditarii Austriaci. 

Da questo è amministrato tutto il patrimQnio 
ereditario Austriaco dell’ imperadore qual arci- 
duca j e poiché e per cagion del dritto terri- 
toriale, e per gli ampissimi privilegi conceduti 
a’ duchi d’Austria , siccome è di sopra detto , 
hanno essi la facolth di poter imporre nuovi da- 
zi, collette e gabelle in questi Stati, col consenso 
però de’ medesimi , senza richiedere 1’ autoritò 
degli Elettori e degli Stati dell’ Imperio; siccome 
ritengono il diritto de’ tesori, delle miniere, delle 
monete, de’ pesi e misure, delle foreste, delle 
caccie, delle strade, de’ ponti, de’ fiumi, della 
pesca, de’ molini , delle saline, delle poste, e 
di tutte le altre regalie così maggiori come mi- 
nori; quindi é che soprasta questa Camera im- 
periale Aulica alle rendite, agli afiitti , a’ dazi , 
dogane , gabelle , collette , ed alle esazioni di 
tutti i diritti ed emolumenti fiscali : riceve i 
conti non solo dagli tilliziali subalterni deH’Au- 
stria inferiore, ma da tulle le altre Camere 
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dell’ àllrc provincic c Stati ereditarii Atislriari, 
do^c viene a radunarsi molto danaro: presiede 
alle miniere dell’ argento vivo, del rame, fer- 
ro, argento, oro e sale} ai bosclii, alle peschiere 
a’ fiumi , alle dogane , cc. E sehliene le poste 
di queste provincie ereditarie Austriache fossero 
state nell’anno it5a4 dall’ imperadore Ferdinan- 
do Il concedute al conte di Paar ed a’ suoi 
successori , in guisa che questa Camera non 
avea di che impacciarsene: nulladimanco aven- 
dosele il presente imperadore Carlo VI ripigliate 
e riunite al suo arciducale patrimonio, sono di 
bel nuovo ritornate ad esser sotto l’ ispezione 
di questo tribunale. In fine ha il medesimo 
l’alta conoscenza di tutto ciò che riguarda le 
regalie così maggiori come minori, le quali da- 
gl’ imperadori furono ampiamente rilasciate agli 
arciduchi d’Austria nelle sutldelte provincie e 
Stati ereditarii , i quali in ciò si riconoscono 
come indipendenti e sovrani, essendo stata la 
famiglia Austriaca innalzata a tanta eminenza 
sopra questi Stati , che poco gli resta di sot- 
trargli interamente alla giurisdizione dell’ Imperio. 

Tiene questo tribunale il suo presidente ed 
il vicepresidente, ed è composto, oltre di que- 
sti, d’ un infinito numero di consiglieri, divisi 
in due banchi , di conti e baroni , c di nobili 
e letterati. 

I consiglieri del primo banco sono ordina- 
riamente ventiquattro, que’ del secondo quaran- 
tasctlc^ ed ha in oltre cinque referendarii, di- 
ciotto segretari , quindici concepisti ed olio 
aggiunti. Tiene un legista per procuratore della 
Camera, e tre viceprocuratori, tre registratori. 
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line spedizionieri,^ un lassatorc (i cpali hanno 
sotto di loro sette cancellisti ordinarii ed altre- 
lauti sopranuraerarii ) , sette protocollisti , e 
più accessisti e portieri. E poiché secondo le 
tante e si diverse incuinbenze è stato d’ uopo 
dividere gli uHiziali , e destinarli a particolari 
affari , afiinchò senza disordine e confusione 
ciascuno attendesse al proprio carico e commis- 
sione *, quindi è che per l’affare de’ conti sono 
costituiti otto razionali , che hanno parimente 
il titolo di Consiglieri , i quali tengono subordi- 
nati ventisette altri uffiziali de’ conti , oltre tanti 
altri computisti ed assenti.sti , di cui non può 
tenersene conto j tanto sono tra loro diversi 
e numerosi. 

Parimente è stato mestieri per la sopranten- 
denza della milizia che si stabilissero partico- 
lari uffiziali , i quali tenessero conto degli abiti 
de’ soldati urbani , delle loro paghe , armature , 
alloggi , c di quanto loro bisogna , onde quélla 
che si chiama la bancalità militare, ha proprii 
cassieri , assentisti ed altri uHiziali subalterni 
che attendono al pagamento militare. Ciò s’in- 
tende della milizia urbana, poiché dell’altra, 
di cui si è ragionato , ne prende cura c pen- 
siero il Consiglio Imperiale Aulico di Guerra. 
Così ancora perchè quanto l’ imperadore ritrae 
dalle sue rendite della Boemia e dell’ Ungheria , 
pure si appartiene alla cognizion di cpiesta Ca- 
mera, vi sono però in essa destinati particolari 
uHiziali per prenderne conto e ragione , non 
meno di quello che si faccia delle rendite ed 
emolumenti che vengono dalle Austrie, e da 
tutti gli altri Stati ereditarii Austriaci. A questo 
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fine si sono stabilite in questa Camera più prin- 
cipali commissioni. I. Per gli affari già (l(!lli 
della milizia urbana. II. Per . gli pagamenti dì tutti 
coloro che servono in corte. lU. Vi ha la com- 
missione camerale riguardante l’ Ungheria e le 
sue provincie adiacenti. IV. Quella riguardanti 
la Boemia , la Slesia e la Moravia. V. Quella 
toccante alli paesi Austriaci ereditarii. VI. Evvi 
la principal commissione per gli conti. VII. La 
commissione sopra tutte le arti, e mestieri. 
Vm. La commissione sopra il sale. IX. Quella 
sopra le miniere. X. La commissione riguar- 
dante tutti i paesi nuovamente acquistati , sic- 
come sono la Transilvania , la Servia ed al- 
tri. E finalmente vi sono le commissioni sopra 
i boschi e le montagne, sopra 1’ arsenale, 
le fabbriche , le fortificazioni , 1’ artiglieria , 
le barche, le dogane, le proviande, il banco, 
gli ospedali e le povere case , e varie altre de- 
putazioni e commissioni , che lungo sarebbe 
farne qui un più diffuso catalogo. Avendo cia- 
scuna di queste commissioni proprii e parti- 
colari uffi/.iali , può da se stesso ciascun com- 
prendere quanto sia ampio e prodigioso il numero 
de’ medesimi ; per guisa che comunemente si 
tiene che gli uffiziali cfl altri subalterni che sono 
impiegati in Vienna ed in tutti i paesi suddetti 
sopra gli alìiiri delle finanze, c sopra tutto ciò 
che riguarda le dipendenze delle medesime , 
oltrapassino il numero di quaranta mila persone. 
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Gap. m. 

Del Supremo Tribunale della Re^nza dell' Austria 
inferiore. 

Questo tribunale ancorché, come si è detto, 
abbia qualche subordinazione alla Gran (’an> 
celleria di Corte per gli ricorsi che dalle sue 
determinazioni possono darsi alla medesima ^ 
con tutto ciò reputasi supremo a riguardo de- 
gli altri tribunali inferiori così civili che criuii- 
nali di Vienna , a’ quali soprasta , e da quali 
non per via di ricorso , ma per ordinario ri- 
medio d’ appellazione si avocano le cause civili 
e crirninali , e si riportano al medesimo. Co- 
nosce ancora in prima istanza delle cause de’ 
nobili ad esso tribunale sottoposti , i quali sono 
i nobili delle città e della provincia deirAustria 
inferiore , i quali non pos^edouo in essa beni 
stabili che fossero stali descritti nel Marescial- 
lato di provincia 5 siccome eziandio le cause 
di tutti i forestieri commoranti in Vienna , i 
quali vivono con qualche carattere di dignità, 
e siano riputati e tenuti per nobili ; poiché 
per gl’ignobili vi è un tiibunale inferiore, chia- 
mato della Schrana , dove sono convenuti nelle 
cause civili, ed accusati nelle criminali, siccome 
tutti gli altri borghesi di Vienna. 

Questo propriamente si può dire tribunale 
supremo del paese , poich è la sua giurisdizione 
non oltrepassa i confini dclfAustria inferiore; 
la esercita solo nella città e ne’ subborglii , ctl 
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in tutta questa provincia: onde perciò comu- 
nemente e chiamala Rcggi’iiza dM Austria in- 
JerìoìV. Sono ad essa sottoposti , oltre i tribu- 
nali delle città c villa""! della medesima, lutt’i 
tribunali inferiori di giustizia sì civile come cri- 
minale di Vienna. Così le cause che dalla Sebrana 
passano al Magistrato della città , da questo si 
riportano per via <l' appellazione alla Reggenza, 
dove giudizialmente sì finiscono. Egli è però 
vero che le sentenze di morte che dalla me- 
desima si proferiscono o in prima istanza , ov- 
vero in grado d’ appellazione , non si possono 
eseguire se non sottoscritte dall’ imperadore. Le 
cause civili de’ tribunali de’ Cambii e del Ma- 
gistrato della città pure alla medesima Reggenza 
si riportano. E poiché 1’ Università di Vienna 
ed il suo Collegio per privilegio di Massimi- 
liano I, oltre delle prerogative che il suo ret- 
tore sìa conte Palatino, ed abbia la facoltà di 
conferire la laurea ed i gradi, ha giurisdizione 
sopra tutti i suoi , i quali in prima istanza devono 
ivi essere convenuti : quindi in caso di aggra- 
vio inferito da questi giudici può aversi ricorso 
alla detta Reggenza ; se però io parti non aves- 
sero qualche impiego in Corte, poiché allora 
dee ricorrersi al Maresciallato di Corte, come 
loro giudice competente. In breve , sopra tutti 
i particolari e minori tribunali di Giustizia che 
sono nella città di Vienna ha egli l’ ispezione 
e soprantendenza. 

Vien compostó questo tribunale cR tre ban- 
chi , lino de’ conti e baroni della provincia , 
l’altro de' nobili, ed il terzo de’ letterati. Tutti 
hanno titolo di Consi j^cri della Reif^nza; eJ 
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il lor numero è assai grande , poiché i conti 
e’ baroni arrivano a trenta, i nobili a vcntidue 
ed i letterati a dodici. Sovrasta a tutti il pre- 
sidente , che si elegge dall’ iniperadore eome 
arciduca d’Austria, e vien cbiainuto StadOialter^ 
al quale vien anche aggiunto un vicepresiden- 
te, o sia P'wesladthaltcr ; ed oltre questi vi è 
un cancelliere , il quale insieme cogli altri tutti 
invigilano sopra le cose non meno criminali 
che civili dell’Austria inferiore. Si unisce que- 
sto Consiglio della Heggenza in tutti i giorni, 
eccetto che ne’ festivi , nel proprio palazzo del- 
l’ imperadore, e dove ordinariamente rende ra- 
gione secondo le particolari costituzioni degli 
arciduchi d’Austria e le consuetudini del pae- 
se. Le costituzioni vanno raccolte in un vo- 
lume , volgarmente chiamato il Codice yfustrìa- 
co; e sopra le consuetudini dell’Austria inferiore 
ampiamente scrissero Gian Battista Siiltinger e 
Gian Francesco Tasserò, siccome di quelle del- 
l’Austria superiore trattò il signor Filistei walder. 

Tiene piu uihziali subalterni, nove ordinarii 
segretari e tredici sopranumerarii , iin registra- 
tore con tre aggiunti, uno spedizioniero, un 
tassatore , tre cominissarii, cinque concepisti, 
cinque accessisti e tre protocollisti. Ila parimente 
un sottomaresciallo , destinato per l’ esecuzioni 
de’ suoi ordinamenti 5 tiene quattordici cancel- 
listi ordinarii e chique sopranumerarii , quattro 
portieri , oltre alcuni altri famigliari destinati 
per gli minuti servigi del tribunale. 
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C A 1>. IV. 

Del irìlninnlc del Murcscialliito ilei pnesc. 

liitcncndo ciascuno Stato dell’ ImperiOj sic- 
come è (|uo!lo (leirAuslria inferiore , un’ imma- 
gine dell’antica libertà, poiché prima i lor go- 
verni orai! misti di monarclncq c di aristocratico, 
fnron per conseguenza ritenute pure nell’.lustria 
alcune reliquie di essa , che si conserva per 
mezzo di questo magistrato , ancorché dagl’iin- 
pcradori fossero stati gli arciduchi d’Austria, 
per tanti e si ampii privilegi loio conceduti , 
«[uasi che sottratti dall’ Imperio, rendendogli as- 
soluti e dispotici signori della medesima. Cia- 
scuno di tutti gli altri membri onde si forma 
il corpo dell’ Imperio Germanico, ritiene il jiro- 
prio Stato provinciale; ed in fatti questo d’Au- 
stria si compone di tre ordini , di prelati , di 
conti e baroni , di nobili e di Comunità. Se- 
condo più capitolazioni e recessi dell’ Imperio 
- trovasi stabilita usanza non mai interrotta, che 
l’arciduca, tutti i principi e duchi dell’Imperio 
non ])ossono gravare i loro dominii di nuovi 
tributi e tasse , se non col consenso degli Stati 
provinciali onde la provincia od il ducato si 
compone; quindi gli arciduchi d’Austria, quando 
sono obbligati per qualche imminente guerra , 
o altro bisogno , di chieder sussidii a’ suoi sud- 
diti , espongono i loro desiderii agii Stati della 
provincia, uniti sotto un presidente, li quali 
tengono discussione sopra la domanda , u 
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sopra la maniera d’ imporgli a proporzione delle 
fiicollà de’ possessori , regolando la somma che 
potrebbe al lor principe ofFerirsi. Tiene perciò 
questo tribunale la sua matricola, nella quale 
sono notati i padroni de’ beni stabili , con la 
descrizione de’ medesimi , che sono dentro i 
conliui deH’Auslria inferiore, uHìuchè si possa , 
senza gravarsi alcuno, a proporzione de’ beni 
tassar più o meno i jiossessori. Quindi essendo 
i possessori o prelati ecclesiastici, siccome abati 
di monasteri e preposti di eliiese , ovvero conti 
e baroni, oppure nobili, o finalmente Comunità 
d’ alcune città e castelli della provincia; in ogni 
anno si eleggono però sei deputati, due cava- 
lieri, due ecclesiastici e due altri del terzo sta- 
to, li quali con venti aggiunti intervengono 
nelle assemblee che si ragunano per deliberare 
sopra la quantità e ’l ripartimento delle tasse; 
presiedere a’ conti , dirigere 1’ esazioni , sopra- 
slare a’ cancellisti , ed a lutti gli ulliziali mi- 
nori deputati a questo fine. 

Tiene perciò questo Maresciallato del paese 
in Vienna proprio palagio, chiamato Landìiaiis ^ 
che vuol dire casa del paese, posta nella strada 
detta Ilerrcngasse, dove si uniscono i deputati , 
il maresciallo , il sotto-maresciallo del paese , 
i conti, baroni, nobili, consiglieri, e gii altri 
ufljz.iali. Si stabilisce in ciascun anno dall’ im- 
peradore il giorno e l’ ora nella (piale in corte 
debbon trovarsi lutti costoro per sapere la do- 
niaiida dell’ imperadorc ; e ciò stabilito, sono 
obbligali lutti andare dal Landltaus nel palazzo 
inipcriale , dove l’ imperadore si fa trovare in 
una delle ^ale assiso sul trono , ed al cospetto 
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di tutti brevemente espone i bisogni e fa la 
sua domanda , rimeltendosi al suo gran cancel- 
liere di corte, eh’ è ivi presente per lo di più 5 
il (jiiale di poi parla in nome tleirimperadore, 
e dà in mano del maresciallo una scrittura, nella 
quale si dichiara la somma che l’irnpnradorc 
ricerca. Indi tornati nel lAituJhaiu, il maresciallo 
e i deputati trattano tra di loro per fissar la 
somma ed il tempo del pagamento. Sono adun- 
que sottoposti alla giurisdizione di questo tri- 
bunale tutti coloro che possedono beni stabili 
nell’ Austria inferiore , descritti nella matricola. 
Capo e presidente del medesimo è il maresciallo 
del paese, che si elegge della primaria nobiltà 
da Osare insieme e dagli Stali , c la sua di- 
gnità non si estingue se non colla morte. Oc- 
cupa presentemente questa carica con lode di 
somma prudenza Luigi Tommaso conte d’Har- 
rach, consigliere di Stato di S. M. Cesarea, che 
di presente trovasi viceré e capitan generale del 
regno di Napoli, adempiendo intanto qui le sue 
veci il conte di Volkra. 

Tiene ancora questo tribunale un sotlomarc- 
sciallo , nell’ elezione del quale si suol badare 
che sia giurista , poiché deve insieme con gli 
altri assessori conoscere de’ meriti delle con- 
troversie che sono portale in questo tribunale 
alla loro decisione, il quale perciò é composto 
di più assessori, per la maggior parte conti e 
baroni e nobili, e si mutano in ogni triennio. 
Ila quindi del banco de’ conti e baroni dicias- 
sette assessori, e del banco de’ nobili diciotto: 
ba un imperiale scrivano del paese, un sccrc- 
lario , tre cumuiissarii del paese c propria 
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cancelleria , nella qnale vi è uno spedizioniere , 
un tassalore , un concepista , cinque cancellieri , 
oltre alcuni altri uilìziali di minor rango , de- 
stinati per r esazione ed altre incunibenze del 
paese. 



C A p. V. 

Del irilninale del Maresciallato di Corte. 

Il maresciallo di corte di Vienna ha presen- 
temente qualche rapporto ed analogìa al gran 
siniscalco del regno di Napoli j poiché siccome 
colui anticamente avea sotto la sua giurisdi- 
zione tutti gli uiliziali della casa del re, ed era 
il giudice del reai palazzo; così ora in Vienna 
adornando l’ imperiai corte, per lo corteggio 
d’un grande imperadore e d’un gran re, tanti 
s ministri ed ulTiziali di diverse nazioni che, deco- 
rati di vane cariche ed impieghi, lutti militano 
nel suo imperiai palazzo , oltre di tante altre per- 
sone illustri che per diversi riguardi seguitano 
la corte ; era (quindi di mestieri che si desse 
loro un giudice ed un tribunal particolare, in- 
nanzi al quale dovessero spedirsi le loro cause 
non men civili che criminali. 

Questo gran maresciallo dopo il maggior- 
domo maggiore occupa il primo luogo in cor- 
te , c soprasta a lutti gli altri ufliziali aulici. 
Si elegge dall’ imperadore , il quale per la ca- 
pitolazione Giuseppina (i), cd eziandio per l’ul- 
tima Carolina (a), dee regolarmente trasceglierlo 

(i) Artir. 3<). 

Ca) Alile. a3, 

Gi*>((o«e , Voi. Xiy, i3 
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dall' ordine de’ conti dell’ imperio} e presente- 
niente vien occupata questa carica dal conte 
di Martinitz , che 1’ esercita con lode di multa 
applicazione ed assiduita } e ben merita per 
verità il suo tribunale la cura che egli ne tiene, 
poiché sono al medesimo riportate in prima 
istanza le cause non pure di tutti gii uinzinli 
che hanno impiego in corte, di tutti i ministri 
degli altri tribunali e Consigli di Vienna (tol- 
tone solamente il Consiglio Iniperiale Aulico ed 
il Consiglio di Guerra), ma indistintamente le 
cause ancora di tutti i loro uflìziali minori e 
subalterni , anche de’ loro servidori domestici. 
Parimente tutti i< forestieri che dimorano in 
Vienna , e seguitano la corte per qualche oc- 
casione o aliare che vi hanno , sono sotto- 
posti alla sua giurisdizione. Gli ambasciadori , 
gl’inviati, i residenti, gli agenti ed altri ministri 
de’ principi stranieri, in quelle cause ove non pos- 
sono valersi del dritto rcvocandi dotnum, sono 
obbligati di rispontlere a questo tribunale } ma 
i loro famigliar) c servidori sono sempre indif- 
ferentemente conosciuti e giudicati dal mede- 
simo. Per questa ragione è incaricato il mare- 
sciallo di corte di ricevere gli ambasciadoii 
quando arrivano, e d’ introdurgli in corte nelle 
piime udienze dell’ imperadore. 

Si unisce questo tribunale nel palazzo dove 
il maresciallo ha propria abitazione. Tiene dieci 
assessori giuristi, che attendono alla spedizione 
delle liti, i quali, oltre del soldo e di altri emo- 
lumenti, hanno ciocché si chiama \\ quartiere, 
ed oltre a costoro ha per servigio del tribu- 
nale cinque caiiccllisti. Ed essendo ancora 
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l' incumboiL'a di t|uesto maresciallo di distribuire 
tutti i ({uartieri di corte a' ministri ed uflìziali 
die bari drillo d’ averlo; quindi per la retta di- 
stribuzione de' medesimi tiene sotto di sè un 
quarliorniastro di corte, sotto la cui direzione 
sono sci forieri e quattro altri minori servienti. 

Sono nella città di Vienna altri inferiori tri- 
bunali, come quello del Magistrato della città, 
e altro della Schrana ; quelli de’ cambii e del- 
r Università degli studi , e de’ collegi di arti , 
ed altri ancor minori , particolarmente attenenti 
alle finanze ed a certi particolari di giustizia , 
de’ quali non accade farne tedioso catalogo. E 
terminando qui i maggiori dicasteri e Consigli 
politici di questa città, farem ora passaggio a’ 
tiibuuali ecclesiastici delia medesima. 



C A p . VL 

Pe Tribunali Ecclvsùutici della dirà di Vienna. 

La giustizia ecclesiastica ha molto poco da 
impacciarsi in affari di questa città , essendo 
la sua conoscenza molto corta e ristretta a 
due soli concistorii, i quali pure si compon- 
gono di assessori non meno ecclesiastici che 
secolari. 

Le cause ecclesiastiche io tutti gli Stati che 
cunipongono l’ Imperio Germanico , variamente 
sono regolate , dacché trovandosi in quello 
pubblicamente ammesse tre religioni, gli Stati 
Evangelici , sotto i quali sono compresi i Lu- 
terani cd i Calvinisti, hanno riposto neUc 
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persone de’ loro principi e magistrati tutto T im- 

E erio sopra le persone ccclesiasticlie , e i loro 
eni e tutta la potestà intorno al governo e 
disciplina delle loro cinese e de’ suoi ministri, 
lasciando solo a’ loro preti 1’ amministrazione 
delle cose sacre, le prediche, i sermoni, le 
liturgie , ed altri spirituali esercizi. Gli Stati 
Cattolici per contrario riconoscono ne’ loro ve- 
scovi quella stessa potestà che escrcitavan 
prima della Riforma 5 e ritenendo ancora presso 
di costoro forza di legge e di osservanza i 
concordati passati tra Nicolò V e la nazione 
germanica , ancorché molto vantaggiosi alla 
Santa Sede , e pregiudiziali e ruinosi alla na- 
zione , si è quindi da loro lasciata in arbitrio 
de’ vescovi la cognizione delle cause ecclesia- 
stiche, il governo delle loro chiese ed il re- 
golamento della disciplina sotto la subordina- 
zione de’ romani pontefici come prima. 

Ma poiché tutti gli Stati della Germania an- 
corché Cattolici , siccome é TAustriaco, rico- 
noscono nella persona dell’ imperadore , fra’ 
diritti a lui spezialmente riserbati , 1’ alto ed 
eminente imperio sopra le persone e beni ec- 
clesiastici , il diritto di terminar le controvei^ 
sie che sovente insorgono fra gli Stati delle 
tre religioni nelle cause a quelle appartenenti 5 
r avvocazia della universale Chiesa cristiana , 
e spezialmente delle chiese della Germania e 
della Sede Romana 5 il diritto delle primarie 
preci 5 1’ altro di dichiarar gli asili , di poter 
sovente dispensare a’ gradi, regolare i divorzi, 
e prendere consimili conoscenze nelle cause 
mutriiuoniali j attribuendosi iuGne ad essolui il 
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reggimento dell’ esterior polizìa ecclesiastica , 
ad imitazione degli antichi imperadorì , delle 
quali SOI! pieni i due Codici Tcodosiano e 
Giustiniano . ed i Capitolari di Carlo Magno , 
e degli altri imperadori Germani; quindi è che 
per tali ed altre somiglianti ecclesiastiche oc- 
correnze soglionsi sovente portar cause di tal 
natura al Consiglio Aulico Imperiale , siccome 
a tribunale per ciò competente , avend.) egli 
propria incumbenza di conoscere intorno a 
tutti i diritti riserbati alla persona di Cesare 
come iraperadore. Non dee perciò sembrar 
cosa impropria e strana , se sotto la rubrica 
de’ tribunali ecclesiastici di Vienna si vegga in 
primo luogo collocato di nuovo il ConsigUo 
Aulico Imperiale. 

I. 

Del Consiglio Imperiale Aulico. 

Primieramente , sono in questo Consiglio 
esaminate tutte quelle controversie di religione 
che accadono fra gli Stati Cattolici c gli Evan- 
gelici intorno all’ osservanza dell’editto di Car- 
lo V , pubblicato ne’ comizi d’Angusta 1’ an- 
no i54<S , chiamato volgarmente 1’ interim della 
Pace religiosa, stabilita pure ne’ comizi Augu- 
stani dell’anno i555, della pace di V^estfalia, 
e delle seguenti altre capitolazioni per 1’ eser- 
cizio libero delle tre religioni. Sovente iiisor- 
gon liti per le costruzioni di nuove chiese e 
cappelle auliche negli Stati Evangelici, per reie- 
zioni di nuove statue ed immagii'/» de’ Santi , 
e per le demolizioni delle chiese rifo-iiiate negli 
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Stati Cattolici. Sovente accade pure di dispu- 
tare iiilorao alla riforma o stabilimento di nuove 
ferie per gli tribun.ili , per le quali si comanda 
la cessazione dalle opere servili, per la rifornin 
del calendario, e simili altre occorrenze, le 
quali si dibattono e si risolvono in questo 
Consiglio Imperiale Aulico. 

Secondariamente, vengono portate a questo 
Consiglio tutte le cause riguardanti P avvocazia 
ecclesiastica, in vigor della quale apparten- 
gono all’ imperadore molti diritti sopr alcuni 
vescovadi e monasteri della Germania. In virtù 
di questo è investito P imperadore di più ca- 
nonicati , poiché dopo la coronazione è rice- 
vuto nel numero de’ canonici d’Aquisgi ana , 
siccome altresì dopo la coronazione di Massi- 
miliano I pure si legge che fu ammesso nel 
numero de’ canonici della chiesa di Colonia , 
e lo stesso si rapporta d’ un altro canonicato 
della chiesa di Baiiiberga , il quale vien con- 
ferito all’ imperadore per istituto d’Arrigo il 
Santo. Gli appartengono ancora per la mede- 
sima ragione i patronati ini più chiese catte- 
drali e monasteri della Germania , e gli spet- 
tano altresì più prebende , una nella chiesa 
di Spira , un altra in quella d’ Argentina , una 
terza nella chiesa di S. Gcltnida della diocesi 
di Liegi , e la prima prebenda fra’ canonici 
della chiesa d’ Utrecht , la quale si faceva ser- 
vire dagl’ imperadori da due sacerdoti in lor 
nome. 

Per terzo , si riportano quivi le controversie 
che possono insorgere intorno €il diritto riser- 
bato all’ imperadore delle primarie preci , eh’ è 
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una facoltà di presentare dopo la sua elezione 
una sol volta in molte chiese o cattedrali o 
collegiate , o monasteri dell’ Imperio , siano 
mediati o immediati, una persona idonea per 
conseguire un beneficio ecclesiastico sì niag- 
/ giore come minore che di prossimo dovrà 
vacare , o sarà vacato e non provveduto. 

Quarto, si rapportano pure in questo Con- 
siglio alcune volte cause ecclesiastiche , e ma- 
trimoniali di dispense , di gradi , di divorzi , 
ed altre simili conoscenze , semprechè gl’ im- 
peradori abbiano voluto farsi valere i loro su- 
premi e riserbati dinlti , e l’ altre loro p^remi- 
nciizc. Così leggiamo presso Marquardo Freero 
nella Raccolta degli Scrittori Germani (*) due 
forniole dell’ iinperadore Ludovico Bavaro , in 
una delle quali leggesi la sentenza del 'divor- 
zio che promulgò tra Giovanni figlio del re di 
Boemia, come impotente , e Margherita du- 
chessa di Carintia ; e nell’ altra la dispensa sopra 
i gradi di consanguinità tra Ludovico marchese 
di Brandeburgo e la suddetta Margherita du- 
chessa di Carintia, la quale dopo 1’ accennato 
' divorzio si congiunse in matrimonio col sud- 
detto marchese. 

Sopra moltissime altre cause ed occorrenze 
così riguardanti le scomuniche invalide ed in- 
giuste, come altri affari e faccende ecclesia- 
stiche , delle quali tesserono lunghi cataloghi 
Cristiano Tommasio, Gian-Giorgio Reinhardo, 
Giusto Enuingio Bohemero ed altri , può rag- 
girarsi la conoscenza di questo Consiglio. Ma 



(*) Tomo l. pag. Gio c Gai. 
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gl’ impcradori Austriaci, per la riverenza clic 
iianno mostralo sempre d' avere a’ romani pon- 
tefici , volentieri se ii’ astengono. Gli Stali del- 
r Imperio perciò sovente mostrano di doler- 
sene , e ne fanno ricorsi c querele ; poiché 
sebbene da papa Gregorio VII cominciassero 
i romani pontefici ad attentare sopra questi 
supremi regali diritti , i Germani però procu- 
raron sempre“di manlenersegli salvi cdinl.Tlli; 
onde son ancora liinase non men nella Fran- 
cia che nell’ Imperio le libertà della Chiesa 
Germanica, delle quali ultimamente compilò 
un esatto trattalo Giovanni Schillero, col ti- 
tolo : De Liberiate Eccìcsiarum Gcrmaniae. 

In cause di tal natura assume la cognizione 
questo Aulico Imperiai Consiglio. Prende anco 
conoscenza delle controversie che possono in- 
sorgere negli Stati Cattolici intonio all’ osser- 
vanza de’ concordati di Niccolò V colla nazion 
4;ermanica; ed a questo fine 1’ impcrador Fer- 
dinando I , riordinando questo Consiglio Im- 
periale Aulico , comandò che alle leggi fonda- 
mentali dell’ Imperio si aggiungessero questi 
, concordali , c nel Consiglio l’avessero i con- 
siglieri presenti per la decisione delle liti che 
potessero nascere sopra 1’ osservanza de’ me- 
desimi. Sopra però le particolari cause eccle- 
siastiche appartenenti a’ vescovi cattolici nelle 
loro diocesi poste negli Stati Cattolici , e spe- 
zialmente nel Circolo Austiiaeo, non ha di che 
impacciarsi questo Consiglio, rimanendo quelle 
nel medesimo stato nel quale eran prima «Iella 
Riforma. Quindi in Vienna si veggono istituiti 
due concisioni per le mcdc.sime, de’ «piali sa- 
remo ora a ragionare brevemente. 
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li. 

Del Concistoro deW Àrch>escovo di Plcnna. 

Rimanendo ancor oggi , come sf è detto , 
negli Stati Cattolici dell’ Imperio la medesima 
potestà presso i vescovi, die costoro avean 
prima ; quindi non altri s’ impaccia delle cause 
ecclesiastiche delle diocesi , cìie i vescovi soli, 
i quali ritengono la giurisdizione sopra le 
persone e i Leni ecclesiastici , e tutto ciò 
che dalla munificenza e pietà de’ principi per 
mezzo de’ loro privilegi è stato a’ medesimi 
conceduto. Ed ancorché essi stiano sottoposti 
e subordinati al ponteflce romano , riconoscen- 
dolo per lor Capo , ed i concordati passati 
tra Niccolò V e la nazione tedesca presso di 
loro ritenessero tutto il lor vigore 5 nulladi- 
manco per antica osservanza, e per più capi- 
tolazioni e recessi ne’ comizi, trovasi costituito 
che non possino le cause per via d’ appella- 
zione o per qualunque altro rieorso avocarsi 
in Roma , ma debbano terminarsi nelle pro- 

t irie diocesi. Così presso Schafnaburgensc si 
egge , che avendo voluto i Turingi in una lite 
toccante a decime, che aveano coll’ arcivescovo 
di Magonza, appellare in Roma, Arrigo IV lo 
proibì loro 'severissimameute , minacciandogli 
pena di morte, se avessero un tal ardire avuto; 
e 1’ imperadore Federigo III comandò a Seu- 
chardo vescovo di Ilalberstadt, che restituisse 
una certa avocazia alla badessa di Qnedlin- 
hnrg, senza che osasse di appellarne a Roma, 
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siccome rapporta Kettnero nelle Antichità Qiicil- 
Unbiirgensi (i). E nelle ultime capitolazioni di 
Giuseppe I (2) e di Carlo VI ( 3 ) si obbliga- 
rono quest’ imperadori segnalatamente di re- 
scindere ed abolire ogni atto ed ogni proce- 
dimento che tentasse mai il nunzio papale , 
come delegato apostolico , di fare sopra di 
così fatte cause , o di altre che appartenessero 
a’ Giudicii deir Imperio , an’ogandosene la giu- 
risdizione , e dalla loro cognizione avocandole. 
Così nell’anno 1677 l’ imperadore Leopoldo 
fortemente si oppose al nunzio del papa resi- 
dente in Colonia , che voleva tirare a sè una 
causa civile d’ un debito che si apparteneva 
alla cognizione del Giudicio Camerale. Pari- 
mente fu cassato il breve d’ Innocenzo XI , 
col quale nell’ anno 1686 avea ordinato clic 
le cause del tribunale dell’ arcivescovo ed Elet- 
tore di Colonia non a’ Giudicii dell’ Imperio , 
ma al suo nunzio colà risedente per via d’ ap- 
pellazione si portassero. 

Nell’anno iGg8 l’ Imperiai Camera di Wetz- 
lar si oppose ad una sentenza di un uditor 
della Ruota Romana , che voleva di Germania 
avocare a sè certa causa; ed avendo il Capi- 
tolo Torense , in una causa feudale che teneva 
contro la badessa , appellato al nunzio pon- 
tificio , fu annullata 1 ’ appellazione. Per la ra- 
gione istessa l’ imperador Giuseppe acerrima- 
mente contraddisse a Clemente XI , che voleva 
tirare in corte di Roma la causa di precedenza 

(1) Kelto. Antiq. Quedlinbur. pag. a63. 

(a) Artic. 17. 

Q) Artic. 14. 
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la quale si agitava tra l’ aliate di Pelerliusa e 
r abate di Creulzlinga. Finalmente il Consiglio 
Imperiale Aulico nell’anno 1708 cassò due 
sentenze che s’ erano proferite in Roma sopra 
due cause d' alcuni Tedeschi , le quali erano 
state colà riportate contro il prescritto de’ co- 
mizi e capitolazioni di Germania. 

Tiene adunque 1 ’ arcivescovo di Vienna la 
conoscenza delle cause civili e criminali sopra 
i cherici, monaci ed altre persone e beni ec- 
clesiastici della sua diocesi, ed ha perciò pro- 
prio concistoro , dove quelle sono esaminate 
e decise. Ma poiché scmora ad ognuno strano 
che nella città stessa di Vienna l’ arcivescovo 
di Passavia vi tenga eretto un altro suo pro- 
prio concistoro, è da sapersi , innanzi ad ogni 
altra cosa , che prima d’ essersi conceduto a 
Vienna un proprio e particolar vescovo, la 
chiesa collegiata di S. 'Stefano, e tutte le altre 
della città e de* castelli intorno erano della 
diocesi dell’ arcivescovo di Passavia, la quale 
e.ssendo ampissima , abbracciava lungo tratto 
di paese di ambedue le Austrie. Per erger dun- 
que questa chiesa di S. Stefano in cattedrale , 
bisognò assegnarsele propria diocesi , onde fu 
fatta tlivi sione di territorio ; in questa divisione 
però l’ arcivescovo di Passavia si riserbò la 
chiesa di S. Maria della Scala posta in Vienna , 
ed alcune contrade della stessa città, c lungo 
tratto di paese ne’ contorni che abbraccia molti 
villaggi e castelli vicini} sicché non avendo 
l’ arcivescovo di Vienna diritto alcuno sopra 
di queste chiese, rima.sero elleno come prima 
setto la giurisdizione dell’urcivcscovo di Passavia; 
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ontle è che oggidì in Vienna ritenga pur que- 
sti il suo proprio concistoro. 

Tornando ora a ragionar di bel nuovo del 
concistoro dell’ arcivescovo di Vienna , è da 
sapere che questa si unisce nel proprio suo 
palagio, contiguo alla cliiesa di S. Stefano. Vi 
soprasta un proposito ecclesiastico e vicario 
generale , che ha presso di sè più assessori 
non meno ecclesiastici che secolari. Si com- 
pone , oltre del vicario generale , da un deca- 
no, da cinque consiglieri ecclesiastici e da 
sei altri secolari , fra’ quali uno assume il ca- 
rico di notaio concistoriale. Non ha , nè può 
tener alTatto famiglia armata. Tien sì bene car- 
cere nel cortile del proprio palagio , ed un sol 
cursore. 



HI. 

Del Concistoro deW Arcivescovo di Passavia in Vienna. 

La diocesi dell’ arcivescovo di Passavia si 
distende, come si è poco fa detto , non pure 
sino alle mura di Vienna, ma dentro la città 
stessa ha propria chiesa amministrata da’ suoi 
preti, e più contrade che rimangono tuttaria 
sotto la sua giurisdizione. Vicino alla chiesa 
medesima tiene un ampio e magnifico palagio, 
dove dimora il suo vicario generale , il quale 
egli destina per esercitarla in sua vece sopra 
tutte le chiese ed ecclesiastici a sò appartenenti 
e soggetti. Ha in questo palagio eretto il suo 
concistoro, dove sono riportate in prima istanza 
tutte le cause così civili come criminali de’ suoi 
sudditi. Tiene perciò proprie carceri nel suo 
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coitile ed un cursore , ma non ha famiglia ar- 
mata. E poiché è più ampio il suo territorio 
iieirAustria , che non è quello dell’ arcivescovo 
di Vienna; quimh è più numeroso di assessori 
e di altri ulTiziali subalterni il concistoro del- 
r arcivescovo di Passavia , che non è quello 
dell’arcivescovo di Vienna. Si compone perciò 
ijuesto concistoro, oltre del vicario generale e 
preposito ecclesiastico , ed oltre del decano e 
direttore, di più assessori non meno ecclesia- 
stici che secolari , i quali hanno pure il titolo 
di consiglieri , ed ascendono al numero di ven- 
totto ortlinarii e tre titolari. Tra costoro, i se- 
colari, che sono tutti giuristi, sono quattordici; 
cd ha parimente, oltre il notaio concistoriale, 
due caiicellisti. 



VI. 

Della Nunziatura Apostolica di P'ienna. 

Non è da cercap tribunale alcuno in Vienna 
del nunzio che quivi ri.siede. Egli adempie più 
le parti d’ un ambasciadore del papa , come 
di principe secolare, che d’altro; onde a’ no- 
.stri dì il titolo di Eccellenza , il qual è pròprio 
ile’ soli ambasciadori de’ re quivi mandati , non 
solo fu rifiutato dal passato nunzio Grimaldi , 
il quale, tralasciato quello d' Illustrissimo , ri- 
ceveasi V Eccellentissimo da’ cortigiani adulatori^, 
che cominciarono per proprio e lor vano ca- 
priccio ad appiccarglielo ; ma di vantaggio il 
nunzio presente suo successore, come se a do- 
vere gli fosse dovuto , tutto si conturba e mo- 
strane grave cruccio e sopracciglio , se gli altri 
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o per inavvertenza, o per non andare a se- 
conda della vii turba degli adulatori, non sa 
dipartirsi dalle antiche furinole de' suoi mag- 
giori (<i). Tutte le incouibenze delegate al nun- 
zio in Vienna , costui le adempie per vie estra- 
giudiziali ed informazioni segrete, senza che 
qui possa esercitare giurisdizione alcuna con- 
tenziosa. Non ha perciò non solo famiglia ar- 
mata , ma nemmeno carceri, nè cursori. Suol 
fare qualche fiata delle sorprese sopra il con- 
cistoro dell' arcivescovo , ma immantinente ven- 
gono represse. La sua potestà delegata si rag- 
gira per lo più intorno a questo, che la Corte 
Romana per le mani sue manda giubilei ed in- 
dulgenze plenarie , e le dispense nella quaresima 
di potersi mangiar carne ^ ciocché è sofferto 
dall'arcivescovo più per propria dabbenaggine, 
che per diritto alcuno legittimo che il nunzio 
vi avesse. La gente semplice e ghiotta del paese 
corre volentieri a prenderle dal nunzio , si per- 
chè agevolmente si ottengono, come anche per- 
chè si dispensano senza denari. Ma essi non 
avvertono che in questi principii se loro usa 
tale indulgenza e larghezza , lo fa per maggior- 
mente allettare loro a ricorrerci frequentemente 
afìiiie di stabilir bene un tal nuovo diritto. In 
progresso di tempo sentiranno i loro posteri. 



(a) Perché V Eccellenza compete solo agli ambasciadori de’ re ? 
E se un nunzio è ambasriadore , perchè non gli conrien d' as- 
Miinere tpiel tilolo? Il papa è re come tutti gli altri; ma molli 

n: iviii >011 ancor p;»|>i in Europa (|uindi le guerre e le 

sliagi di religione, gli scismi, le sette , le dissensioni, il sacil- 
1.11 ile' principi sul trono , le miaeric de’ popoli , le dcsulazioui 
nuli c pulilichc .... 
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e forse aneli’ essi in lor vita , che affine di man- 
tenere nella Nunziatura i cancellisti per la spe- 
dizione , bisognerh contribuire qualche denaro, 
onde al diritto fermamente stabilito vi aggiun- 
geiaimo anche gli emolumenti, c non manche- 
ranno da poi tasse e divote imposizioni per 
augumeiitargli. 

E poiché negli Stati Cattolici , come è que- 
sto d Austria, fra le cose riserbate al papa è 
il diritto delle dispense matrimoniali fra le per- 
sone illustri e meno illustri ^ suol quindi il papa 
esercitarlo in Germania per mezzo de’ suoi 
tre nunzi che vi tiene , uno residente in Colo- 
nia , l’altro qui in Vienna, ed il terzo a Lu- 
ccina fra gli Svizzeri. 

PARTE IV ED TJLTLMA 

De Comici stabiliti in Vienna appartenenti a 
Cesare come monarca di que' regni e Stati 
</’ Italia, e di quelle provdncie di Fiandra che 
Jìiron divelta dalla corona di Spagna ed 
aggiudicaJe all’ imperadore.' 

Avendo , per la morte accaduta nell’ anno i ■7 n 
dell’ ìmperauor Giuseppe senza lasciar di sé 
prole maschile, gli Elettori dell’Imperio eletto in 
imperadore il re Carlo suo fratello, che dimo- 
rava allora in Barcellona , convenne a questo 
principe , lasciando la regina Elisabetta al go- 
verno di Catalogna , di ritornare in Aleraagna 
per ricevere la corona dell’ Imperio a Franefort, 
e restituire in Vicmia la sua residenza , coiuu 
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i suoi predecessori avean fatto. E portando seco 
questa immatura ed inaspettata morte la va- 
riazione del sistema d’Europa, e facendo mu- 
tar sembiante allo stato delle cose ; quindi , 
dopo una sì lunga e sanguinosa guerra, fu da- 
gli alleati e dal re Luigi di Francia seriamente 
inteso a’ trattati di un’ amichevole composizio- 
ne; e dopo di es.scrsi fra l’imperadore ed il 
re di Francia convenuto -un anuistizio per 1 ’ I- 
talia, e l’evacuazione della Catalogna e di Maior- 
ca , essendosi dall’ una e dall’altra parte nomi- 
nati i plenipotenziari per la pace , questi portatisi 
in Utrecht, quivi la conchiusero nel di ii d’a- 
prile dell’anno rji 3 . Fra le convenzioni in 
quella stabilite, una fu, che il reame di Na- 
poli ed il ducalo di Milano rimanessero aH’im- 
pcradore , e le piazze della Fiandra spaglinola 
fossero date in potere degli Olandesi, per es- 
sere di poi restituite alla casa d’ Austria. Fu 
indi questo trattato confermato in Basladt nel 
seguente anno 1714 j ® po* Londra nel 1718, 
ed eseguito con ogni puntualità fra tutte le Po- 
tenze che vi concorsero (a). Ma come che per 
lo trattato medesimo fosse stala assegnata in 
reame al duca di Savoia la Sicilia ; nulladimanco 
ripugnando l’iinpcradore di cedere al re Filip- 
po V le sue ragioni e ’l titolo sopra la monar- 
chia di Spagna , e quindi appresso avendo il 
re Filippo tentato d occupare per sè la Sicilia, 
con di.scacciarne il duca di Savoia, questa mossa 
fu cagione che il cambio che di poi se ne fece , 

(ti) Si narelibo (Ip»ul<’ralo un po’ più di chiarrzzn nel dolio 
aiiiorr iiiimno all' armistizio (P Italia, la pace d^Utrcclil c il 
trattalo di KoaUdt . . . 
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riuscisse in maggior vantaggio dell’ imperadore , 
poiché vendicata colle sue anni dalle mani de- 
gli Spagnuoli la Sicilia , si cedè in iscambio al 
duca di Savoia l’ isola di Sardegna , così che 
la Sicilia si riunì, com’era stata prima pos- 
seduta da’ re di Spagna, col regno di Napoli 
sotto un medesimo principe ; onde agli acquisti 
dell’ imperadore fatti del reame di Napoli e del 
ducato di Milano si aggiunse anche quello della 
Sicilia. Le provincie della Fiandra spagnuola fu- 
rono ancora dagli Olandesi riposte nelle sue mani. 
Ed essendosi per contrario dalla sua morte (*), 
poco dopo del trattato di pace , evacuata la Ca- 
talogna c l’isola di Maiorca, e l’impcradrice Eli- 
sabetta ritornata perciò in Allemagna con tutta 
la sua corte e con tutti quasi gli Spagnuoli che, 
abbandonando i paterni lari , vollero seguitare 
anche il partito Cesareo , quindi nella imperiai 
città di Vienna fermatasi stabilmente la corte 
ch’era pria dimorata in Barcellona, fu di me- 
stieri pensare di colà al governo di que’ regni e 
provincie che si erano separate dalla corona di 
Spagna, ergendo ivi nuovi Consigli, siccome erasi 
fatto in Madrid a’ tempi di Cado V e Filippo II. 
Per la qual cosa ne furono di questi stabiliti 
due principali : uno chiamato di Spagna , e l’ al- 
tro di Fiandra^ de’ quali e delle loro dipen- 
denze saremo a trattare in questa ultima parte. 

Fu detto il primo di Spagna, non perchè 
s’impacciasse degli aifarì di quella monarchia 
non posseduta affatto da Cesare , ma perchè 

(*) Forsf* intende p.irlare della tnorlc dell' inipcriidor Giu» 
» 4 'ppc^ o di quella di Litici XIV. 

Giannowe , Voi. XIV, l4 
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governa e soprantendc a quei regni e Siati 
d'Italia che alla corona di Spagna si apparte- 
nevano una volta; c non avendo, a quel tempo 
che fu eretto in Vienna quel Consiglio, rinun- 
ziato l' imperadore alle sue ragioni sopra (]uella 
monarchia; quindi è, che siccome egli riteneva 
il titolo di re di Spagna , cosi a questo Con- 
siglio fu dato il nome stesso per autorizzarne 
in alcun modo la pretensione , e per dinotare 
eziandio con ciò qual fosse il suo imperiai animo 
in conservare sempre vive e ferme le sue pre- 
tensioni e '1 suo diritto sopra tutta quell' ampia 
e vasta monarchia. 



C A P. I. 



Del Supremo Reai Consiglio di Spagna. 

Questo Consiglio si chiama ancor oggi di Spth 
gna , ancorché dopo l' ultima pace di Vienna 
del i^a5 si fossero dall' imperadore cedute al 
re Filippo V tutte le ragioni e diritti che so- 
pra quella monarchia vi avea; cosi perchè, dato 
che se gli era una volta quel fastoso nome, altri 
forse avrebbe riputato m scemarsi la sua di- 
gnità e '1 suo splendore, se cambiato si fosse 
u ristretto al solo nome di Consigho d'Italia, 
come anco perchè seguita tuttavia a regolare 
quei regni e quegli Stati d'Italia che prima alla 
corona di Spagna si appartenevano. E sebbene 
dopo questa ultima pace fossero stati dulia 
medesima assolutamente disgiunti e separati ; 
con lutto ciò rilencudo ancora Cesare in vigore 
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(Iella pace slessa il titolo di Cattolico Re di 
Sp<agiia , non dee sembrar strano che questo 
Ginsiglio conservi pure il medesimo nome. Per 
queste ed altre lagioni die si diranno più innan- 
zi, ritiene eziandio l'idioma spaglinolo nelle sue 
spedizioni, ed oltre di avere il suo presidente 
spagnuolo, per la maggior parte vicn composto 
(li consiglieri e di reggenti spagnuoli, siccome 
altresì di segretarìi, iTuffiziau e di subalterni 
(Iella nazione istessa. 

Simile Consiglio , quando fu da Filippo 11 
nell' anno i558 ristabilito in Madrid (dove fu 
cumposto di un presidente, di tre reggenti spa- 
gnuoli e di altrettanti nazionali, che da Napoli, 
Sicilia c Milano si chiamavano), era appellato 
(f Italia , poiché non avea altra incombenza 
che negli affari appartenenti a' dominii che la 
corona di Spagna possedeva in Italia. Presen- 
temente questo di Vienna, ancorché pure non 
s’impacciasse d’altri aflari che di que’ di Na- 
poli, Sicilia e Milano, c fusscsì eretto non in 
Ispagna, ma in un paese lontano e straniero, 
quanto è la Gerinania; contiittociò , per gli par- 
ticolari riguardi già di sopra narrali , ritiene 
ancora il nome di Consiglio di Spagna. I po- 
steri forse noi crederanno , o almeno porterà 
loro confusione una tal denominazione) ma cosi 
.sta il fatto, e tal ne fu la cagione. 

Il Consìglio d’ Italia fondato in Ispagna ri- 
|>utavasi quivi stabilito come in proprio terri- 
torio, c non io ìslraniero, poiché gli Spagnuoli 
aveano incorporati i regni di Napoli e di Si- 
cilia al regno d' Aragona, ed aveano sì fatta- 
mente operalo che comprendesse l’ Aragona non 
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meno la Valenza c la Catalogna , che Napoli 
e Sicilia f siccome regni di' essi dicevano di 
essere stati dalli re Pietro td Alfonso acqui- 
stati colle forze della corona d’ Aragona. Quindi 
nacque il costume di mandarsi un Aragonese 
per reggente nel Consiglio Collaterale di Napoli. 
E quindi è che nel testamento di Filippo li, 
volendo questo istituire uuiversal erede in tutti 
i suoi regni Filippo suo figliuolo , bastò sola- 
mente che r avesse dichiarato erede del regno 
d’ Aragona, perchè lo fosse anche di Napoli e 
di Sicilia j poiché sotto tal nome, oltre la Ca- 
talogna, crai! compresi i regni di Valenza, di 
Napoli, di Sicilia, di Sardegna e l' isole Balcari, 
non altrimenti che sotto il regno di Castiglia 
erano compresi, siccome a quello uniti, i re- 
gni di Lione , di Toledo , di Galizia , di Sivi- 
glia, di Granata, e tutti gli altri regni e pro- 
vincie di Spagna. 

Per (questa ragione si vide ad un tempo unito 
il Consiglio d’ Aragona con quello d'Italia^ e 
dappoiché furono divisi , fu perciò chiamato 
questo Consiglio da Filippo li Tribunale di 
Giustizia , spiegando egli i suoi atti e la sua 
giurisdizione come vero magistrato , non sem- 
plicemente con voti consultivi, ma anche con 
decisivi ; perchè essendo i dominii , degli aiTarì 
de’ quali giudicava , incorporati al regno d’ A- 
ragona, non meno il Consiglio d’ Aragona che 
quello d’ Italia dovean riputarsi veri e for- 
mali tribunali^ ed ancorché fondati in Madrid 
fuori del regno Aragonese, nulladimanco come 
che istituiti in Ispagna , la quale comprende 
univocamente tutti quei regni onde si compone, 
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e sotto la stessa forma che la tennero i 
Goti , da’ quali derivò la successione negli ul- 
timi re di Spagna , che vindicarono da’ Mori 

0 riunirono nelle loro persone reali tutti quei 
regni : quindi sempre che tali Consigli s’ isti- 
tuivano in Ispagna , si riputavano fondali come 
in proprio territorio. Non altrimenti che il Con- , 
sìglio Imperiale Aulico , sebbene non fosse isti- 
tuito nella provincia di Germania propriamente 
detta, ma in Vienna città posta tra’ contini del 
Norico e della Pannonia, onde chi ad una pro- 
vincia e chi all’altra l’attribuisce; nulladimanco 
essendo stata di poi l’Austria incorporata alla 
Germania, ed ora formando un de* Circoli da’ 
q^uali è composto Tlmperio, non si dice perciò il 
Consiglio Imperiale Aulico esser fuori del suo ter- 
ritorio, sicché non debba riputarsi vero e pro- 
prio magistrato. E quindi deriva la ragione per- 
chè in Madrid il Consiglio d’ Italia , non meno 
che quello d’ Aragona, avea tra’ suoi udiziah l’Al- 
cuzino maggiore che soprastava a più capitani 
di giustizia destinati per l’esecuzione de’ suoi 
decreti e sentenze. A ciò si aggiugne, che tutti 

1 Consigli stabiliti in Madrid, come quelli di 
Stato , di Castiglia , di Guerra , di Azienda , 
d’ Aragona, dell’ Inquisizione , d’Italia, di Por- 
togallo , delle Indie e degli Ordini , aveano fra 
di loro una vicendevole comunicazione, passan- 
do , nel caso di doversi dare aggiunti, i mi- 
nistri di un Consiglio ad un altro; anzi la Giunta 
generale che chiamano di Competenza , ove 
si trattano le cause di precedenza , vien com- 
posta da più ministri, i quaU si tolgono da 
ciascuno de’ suddetti Consigli , e nel loro sedere 
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non si attende la maggioranza cd eminenza che 
nn Consiglio ha sopra l’altro, ma seggono in- 
sieme indistintamente, con riguardarsi solamente 
il tempo della loro ammissione, cosicché il più 
antico di quale di que’ Consigli ch’egli si sia 
precede al meno antico; conc'iossiachè tali Con- 
sigli come eretti in Ispagna, alla quale furono 
incorporati i regni nuovamente acquistati , si 
riputavano stabiliti come in proprio territorio, 
c per conseguenza poteano vicendevolmente co- 
municarsi gl’interventi e mescolarsi insieme. 

Non è da dirsi lo stesso di questo nuovo 
Consiglio di Spagna . del quale ora si tratta. 
Egli è stabilito nell’Austria, in territorio affatto 
straniero , che non ha alcuna connessione o 
menoma coerenza co’ regni e Stati d' Italia , i 
quali non hanno avuto giammai a quella rap- 
porto, nè sono stati riputati mai a quella incor- 
porati , o alle sue adiacenze. Perciò non avendo 
proprio territorio , non può dirsi vero magi- 
strato , nè può esercitare giurisdizione alcuna 
contenziosa , ma solamente la volontaria , la 
quale unicamente dipende dal principe, in nome 
del quale devono spiegarsi tutti gli atti ; ed i 
voti de’ consiglieri e de’ reggenti die lo com- 
pongono , non sono che consultivi , non mai 
decisivi ; poiché essendo costituiti fuori di quei 
dominii de’ quali han commessa la cura, non 
possono sopra de’ medesimi spiegare alcun allo 
di giurisdizione contenziosa o d’ imperio ; co- 
sicché impunemente non si ubbidisce loro , se- 
condo che scrisse Paolo nella L ultima de ju- 
risdict. om. jud. Extra Terrìlorium jus dicenti 
imfìune non parctur. Si uguagliano tali Consigli 
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istituiti fuori del territorio a’ proconsoli , de’ 
quali disse Marciano che usciti di Roma , e 
permanendo fuori delle proviilcie loro designa- 
te, non possono esercitare giurisdizione alcuna 
contenziosa. 

• Da ciò nasce che questo Consiglio di Spa- 
gna stabilito in Vienna non abbia proprio foro , 
nè Alcuzino maggiore, come aveva quello d’ Ita- 
lia in Madrid, nè altri uffiziali di giustizia* anzi 
il presidente stesso, i consiglieri, i reggenti, i 
segretarii e tutti gli uflìziali subalterni che Io 
compongono, sono sottoposti alla giurisdizione 
del Maresciallato di Corte, avanti il qual tribu- 
nale sono convenuti così nelle cause civili che 
nelle criminaU, non altrimenti che tutti gli altri 
forestieri che dimorano in Vienna per occasione 
di qualche impiego che gli obbbga a seguitar 
la corte. 

La Principal incombenza adunque di questo 
Consiglio è di attendere alla spedizione delle 
cose graziose, ed ai governo ed economia di 
questi regni: alle nomine de’ loro ministri, uf- 
fiziali , e di altre dignità e cariche, la cui pre- 
vista tiene il re a sè riserbata ; nel che fare i 
ministri di questo Consiglio non hanno che 
il solo voto consultivo, stando in arbitrio di 
Sua Maestà elegger chi vuole , ancorché non 
fosse nominato. Attende parimente alla spedi- 
zione degli assensi reali, de’ privilegi, «Ielle in- 
vestiture de’ feudi , delle concessioni di titoli , 
e di altre tali cose graziose che dipendono uni- 
camente dal favore e dalla munificenza del prin- 
cipe , e che sono riserbate alla reale sua potestà, 
siccome proprie delle alte sue preminenze e de’ 
suoi Sovrani diritti. 
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Non avendo adunque questo Consiglio giu- 
risdizione alcuna contenziosa, non può impac- 
ciarsi nelle cause di giustizia de' regni e Stati 
a’ quali soprantende, nè può da quelli avocarle 
a sè , dovendo terminarsi ne’ proprii tribunali 
dove furon mosse, così per disposizione della 
ragion comune, come per particolari conven- 
zioni passate tra quegli Stati ed i loro sovrani; 
nel che però non è di tutti uguale la sorte e 
la condizione. 

Dal regno di Napoli non possono assoluta- 
mente e senza riserba alcuna avocarsi le cause 
di qualunque natura eh’ elleno si fossero, o feu- 
dali o criminali , anche per delitti di lesa maestà, 
e molto meno quelle nelle cniali il fisco vi avesse 
qualche interesse. E ciò ne per via di ricorso , 
nè dì altro rimedio di revisione , di reclamazio- 
ne, di supplicazione, ovvero ex mero ojficio, 
eziandio che le parti contendenti vi consentis- 
sero; siccome è manifesto dalle capitolazioni pas- 
sate col re Ferdinando il Cattolico, coH’irapera- 
dorc Carlo V, col re Filippo II, con gli altri 
principi successori, e coll’istesso nostro impera- 
dore Carlo VI. Per effetto però di sovrana , emi- 
nente e riserbata potestà regia sovente si è pra- 
ticato in alcune cause gravi e di gran momento , 
ed in quelle dove per la potenza d’una delle parti 
si è sospettala oppressione dell’ altra , che il re 
abbia comandato , che prima di pubblicarsi la 
sentenza si mandassero a sè i voti, i quali suol 
fare esaminare da questo Consiglio, o da altri 
ministri che gli piaceranno. Nel qual caso non 
già il Consiglio assume la cognizione della causa, 
ma in esso si esaminano i motivi c le ragioni 
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della decisione; e se mai si scorgesse essersi 
ad una delle parti inferito gravame che avesse 
bisogno di rimedio, il re comanda che la causa 
si decida con maggior numero di giudici , o 
destinando egli gli aggiunti, ovvero ordinando 
che si votasse a Ruote giunte, o nel Consiglio 
Collaterale ; in ognuno de' quali casi si deve 
sempre profferir la sentenza in nome di quel 
• tribunale a cui la causa si appartiene. Parimente 
avendo il re a sè riserbata la punizione de’ de- 
litti comme.ssi in uflizio da’ suoi ministri perpe- 
tui , ch’egli elegge, tocca quindi direttamente 
alla sua sovrana autorità di ordinare contro a’ 
medesimi le visite, o generali o particolari ch’elle 
si siano ; e perciò le cause di questo genere 
sono riportate a questo Consiglio, il quale ri- 
siede presso il sovrano, non solo dal regno di 
Napoli , ma da c|uello di Sicilia e dallo Stato 
di Milano , poiché al re solo si appartiene la 

t )rivazione o la sospensione delle cariche eh’ egli 
la conferite , e 1’ ordinazione degli altri gasti- 
ghi , secondo eh’ essi 1’ avran meritati. 

Il regno di Sicilia non ha capitolazioni sì as- 
solute ed ampie, poiché nelle preghiere che i 
Siciliani dettero al re Alfonso , essi medesimi 
si contentarono che se le parti litiganti consen- 
tissero che fosse avocata la causa nel rcal Con- 
siglio presso il re assistente , auAirchè fuori 
del regiro, potesse questo assumerne la cogni- 
zione. In oltre i re di Sicilia si riserbaron sem- 
pre, che nel caso di ritardata ovvero denegata 
giustizia potesse aversi ad essi ricorso ; e di 
vantaggio , che le cause feudali per via di ri- 
cognizione potessero pnre avocarsi. In tutti 
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questi casi però non avoca propriamente il Con- 
siglio a sè la causa, ma suole il re comandare 
che si trasmettano i voti de’ giudici colle loro 
giustificazioni ; e quelli discussi ed esaminati , 
se si conoscerà di doversi moderare, si rescrivc 
a’ tribunali donde sono venuti , rimandandosi 
loro indietro i voti colle moderazioni oppor- 
tune, ed ingiungesi loro che promulghino la 
sentenza in così fatta forma , la quale si pub- 
blica in nome dei tribunale dove la causa fu 
introdotta; donde si dà luogo all’appellazione, 
se mai da questo tribunale potesse appellarsi 
a quello del Concistoro , eh’ è in Sicilia un tri- 
bunale supremo. 

Lo Stato di Milano è in ciò inferiore a’ re- 
gni di Napoli e di Sicilia ; poiché avendo gli 
antichi duchi di Milano riserbati alla loro su- 
prema cognizione i ricorsi de’ sudditi dalle de- 
tenninazioni de’ tribunali , nè di poi da’ re Au- 
striaci essendosi passato co’ Milanesi quelle 
capitolazioni che s’ interposero co’ Napoletani e 
co’ Sicihani , quindi dal Senato di Milano spesso 
si avocano le cause in questo Consiglio di Spa- 
gna. Egli è però vero che non se ne assume 
propria ed ordinaria cognizione, ma suol dal- 
l’ imperadore comandarsi la trasmissione de’ 
voti, li quaU esaminati in Consiglio si mode- 
rano 0 si variano, secondo che si riputerà 
espediente, rimandandosi di poi al Senato, af- 
finchè giusta le prescritte moderazioni promul- 
ghi la sentenza ; ovvero niente decidendosi , si 
rimettono di nuovo, con ordinarsi che nella 
causa intervengano altri giudici, destinandogli 
Sua Maestà da altri magistrati ordinarii, ov- 
vero estraordinarìi. 
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Per attendere alla spedizione di tutte queste 
incumbenze il Consìglio d'Italia di Madrid era 
composto d’un presidente d’illustre sangue, e 
della prima nobiltà di Spagna ; d’ un generai 
tesoriere , eh* era dal re dichiarato consigliere 
di questo Consìglio , ed il quale in caso d’ as- 
senza del presidente faceva le sue veci, prese- 
dendo a tutti gli altri reggenti, e segnando i 
reali dispacci dopo la Grma del re ] ed oltre 
a costoro , di sei reggenti togati , due destinati 
per Napoli, altri due per Sicilia, e gli altri due. 
per Milano , de’ quali uno era spaglinolo e l’ al- 
tro nazionale, chiamato, per reggervi quel Con- 
siglio , da Napoli , da Sicilia e da Milano , a’ 
quah tutti erano costituiti moderati soldi. Avea 
tre segretari, i quali secondo gli atti che spe- 
divano , riguardanti ciascuno di que’ domiitìi , 
spiegavano la loro qualità di segretario o di 
Napoli, o di Sicilia, o di Milano, ed aveano 
perciò sotto di loro più ulHzìali di segreterìa 
destinati per la spedizione de’ dispacci e privi- 
legi. Vi si aggiunse di poi a’ tempi di Filippo IV 
un avvocato fiscale, il quale, quando fu stabi- 
lito questo Consìglio da Filippo II, non si pensò 
a costituire , riputandosi allora non necessario ; 
e ■ quando alcuna volta occorreva di doversi 
trattare causa nella quale per lo interesse del 
fisco vi era bisogno di fiscale, pigliavasi da un 
altro Consìglio, ovvero sceglievasi un de’ mi- 
gliori avvocati del foro per difendere il fisco. 

Ma questo Consiglio di Spagna costituito in 
Vienna , ancorché si raggiri sopra le medesime 
cognizioni éd incombenze, è per numero di 
ministri e d’ulfiziali che lo compongono, e per 
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iniiggìoranza de' soldi loro assegnati, assai più 
grande e fastoso. Ticn egli il suo presidente , 
il (luale si crea dal re pure di nazione spagnuolo. 
Ne principii della sua erezione vi fu anche eletto 
il generai .tesoriero, la qual carica era esercitala 
dal duca di Uzcda ] ma questi di poi morto, non 
se gli dette altro successore, esercitandosi ora 
da D. Emmanuelc de Legaspi ufliziale spagnuo- 
lo , col titolo di Tesoriero Ricevitore, il quale 
ha sotto di sè più ulEziali subalterni. 

Ha non pure i reggenti che lo costituiscono, 
ma più consiglien di spada ; e secondo la sua 
prima costituzione, siccome il Consiglio d’ Italia 
stabilito in Madrid avea due reggenti per cia- 
scheduna provincia che ne dipendea, nno spa- 
gnuolo e l’altro nazionale, così parimente furono 
per questo di Spagna in Vienna costituiti due 
con.siglieri, l’uno spagnuolo e l’altro nazionale. 
Ma in progresso di tempo il nazionale fu abo- 
lito, e lo spagnuolo fu ritenuto; e per ispezial 
favore si vede oggi in questo Consiglio un sol 
tedesco , <jual è il conte di Zinlzendorf, figliuolo 
del gran cancelliere di corte, il quale occupa 
la carica di cancelliere per lo Stato di Milano. 
Non si è già per questo inferito alcun pregiu- 
dizio alla nazione spaglinola, poiché per lo stesso 
Stato di Milano ve ne ha un altro spagnuolo, 
che è il conte di Bolagnos , ambasciadore pre- 
sentemente di Sua Maestà Cesarea in Vienna. 

Il regno di Napoli avea pure il consigliere 
nazionale , e vi fu tempo che n’ ebbe due ; 
ma essendosi di poi ridotti in uno nella per- 
sona del marchese di Rofrano, questo morto, 
non si pensò più a dargli successore nazionale. 
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All’ incontro essendo passato il conte di Moii- 
tesanto , da consigliere spagnuolo eh’ era per 
Napoli , alla carica di presidente del Consi- 
glio, sebbene per alenili anni non se gli fosse 
dato successore , ultimamente non però fu la 
sua sede vacante provveduta in persona del 
conte Perlas , figliuolo del marchese di Hialp , 
segretario di Stato. A questo modo presente- 
mente il regno di Napoli ha il suo consigliere 
spagnuolo, siccome IMia lo Stato di Milano, 
e la Sicilia parimente, per cui v’ è il conte di 
Cervellon; ma niuno di questi Stati ha ora più 
consigliere nazionale. 

De’ reggenti si riserba ancora nel Consiglio di 
Vienna quella stessa disposizione che v’ era in 
quello di iMadrid; cioè v’ è la piazza per un reg- 
gente spagnuolo , ed un’ altra per un nazionale. 
Così per Napoli evvi il reggente Posilano nazio- 
nale , ed il reggente »Smandia spagnuolo 5 per la 
Sicilia il reggente Almarez come originario spa- 
gnuolo, ed il reggente Perlongo come siciliano; 
e finalmente per lo Stato di Milano il reggente 
Periusati milanese , ed il reggente Alvarez spa- 

questo Consiglio pure un avvocato fisca- 
le , la qual carica prima fu conferita ad un 
Milanese, qual fu Belgredi, e di poi ad un 
Napoletano, qual fu il reggente Riccardi ; ma 
dopo la costui morte si vide uscire questa ca- 
rica da’ nazionali , e capitare in mano di Spa- 
glinoli , dell’Alvarez e dello Smandin , i quali 
essendo di poi promossi al grado di reggenti, 
lasciarono vuota la (iscalia, la quale ancor oggi 
resta non occupala , esercitandola da interino 
il signor Smuudia , come ultimo reggente. 
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\ Oltre il fiscale, tiene anche un agente fisca- 
le', al quale ultimamente si sono aggiunti uno 
scrivano di Camera ed un nuovo uffiziale , 
chiamato il Razionale del Consiglio , ancorché 
non avesse molto da impacciarsi a tener conti ' 
e ragioni. Tiene eziandio tre segretarii, tutti 
spaglinoli e decorati col titolo ^ consiglieri. 

L’ uno di essi è stabilito per Napoli , T altro 

{ )er la Sicilia ed il terzo per Milano. Ciascuno 
la sotto di sé più ufiìziali , per i quali pas- 
sano le spedizioni ripar litamente di ciascuna 
provincia. Il segretario per Napoli ne ha otto, 
e toltone un solo nazionale , entrato ultima- 
mente per ispczial favore e grazia , tutti gli 
altri sono spaglinoli. Il segretario per Sicilia 
Ile ha otto, parimente ancora tutti spaglinoli. 
Quello per Milano ne ha cinque della mede- 
sima nazione spagnuola^ alle quali segreterie 
se gli sono assegnati tre portieri. E poiché 
potevano accader negozi in questo Consiglio 
che fossero indifferenti a tutti questi tre do- 
mìiiii , si pensò pure ad istituire un altro ulfi- 
ziale spagnuolo che ne avesse commes.sa la 
spedizione , il quale fu però detto de' negozi 
indifferenti. 

Oltre di queste segreterie, ve n’ è un’ altra, 
chiamata del Reni Suggello, che soprasta al- 
r esazione de’ diritti reali del suggello e delle 
spedizioni appartenenti ora al re. Il suo se- 
gretario spaglinolo vien anche decorato col ti- 
tolo di consigliere , e tiene sotto di sé un 
uffiziale maggiore e tre altri minori , oltre il 
portiere, tutti della medesima nazione. 

11 tesoriere ricevitore del Consiglio, che ha 
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il titolo di segretario, tiene pure sotto di sè 
cpjattro altri uQiziali spagnuoli. Evvi ancora il 
cappellano del Consìglio, quattro portieri ed al- 
cuni altri ufGzìali inferiori destinali per gli mi- 
nuti servigi. Ultimamente, ad imitazione degli 
altri Consigli di Vienna , vi furono stabiliti 
venti agenti , destinati a sollecitare le spedi- 
zioni nelle segreterie secondo l’ incumbenze 
che hanno da’ loiT) principali. Questi agenti 
danno giuramento di lealmente esercitare il 
loro impiego in mano del presidente , da cui 
vengono eletti. 

Questo' Consiglio non ha proprio palagio , 
ma si unisce in quello del conte di Caprara, 
nella strada detta di WalìnersLrassen che tiene 
a pigione, in tuli’ i giorni, toltone i feriati , 
e ’i mercordì ed il sabbato destinati per la 
posta. 

I soldi che sono assegnati a’ sopraddetti 
ministri, segretarii ed ulliziali , sono assai ma- 
gniCci e profusi , ricavandosi il denaro per 
essoloro da’ medesimi domini! d’ Italia , per 
gli quali sono destinati. Oltre al sorprendente 
soldo assegnato al presidente, che giunge poco 
meno che a fiorini trentamila 1’ anno , ognuno 
de’ consiglieri o reggenti ha nove mila fiorini 
r anno , ed a’ reggenti destinati per la Sicilia 
e per Milano viene anche pagato il quartiere 
]ier r abitazione da quelle provincie, il quale 
importa per lo meno altri fiorini mille per 
annp a ciascheduno. Per questa cagione quando 
])rìma nel Consiglio d' Italia in Madrid non si 
chiamavano primarii ministri delle provincie , 
ma da Napoli si faceva venire per reggente o 
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un consigliere di Santa Chiara , o più rego- 
larincnlc un presidente della Regìa Camera ; 
c di poi dal Consiglio d’ Italia credevasi di 
fare avanzo col passare nel Consìglio Collate- 
rale di Napoli -, ora per contrario non meno 
da Napoli , che da Sicilia e da Milano si chia- 
mano i reggenti del Collaterale, i primi sena- 
tori ed altri supremi magistrati , per occupare 
in Vienna i posti del Consìglio di Spagna ; 
anzi a' dì nostri si è pur veduto che prima 
nel Consìglio d’ Italia in Madrid per fìscale 
cleggevasi uno dell’ ordine degli avvocati , ora 
s’ invitano i reggenti stessi del Collateral di 
Napoli ed i primi senatori di Milano ad oc- 
cupar questa carica , come è avvenuto nelle 

[ )crsone delli signori Alvarez e Smandia, i qua- 
i , per lo stipendio che seco ella porta , vo- 
lentieri 1’ hanno ricevuta , ancorché sovente 
siano destinati a disputar di precedenza con 
i segi'ctarii. 

I segretarii hanno altrettanto soldo , oltre 
la decima eh’ esige ciascuno di essi sopra tutti 
i diritti di spedizione della sua propria pro- 
vincia. I loro uiliziali maggiori di segreteria , 
chi ha tre mila fiorini e chi quattromila l’an- 
no. Gli utììziali minori regolarmente hanno due 
o mille fiorini per lo meno. In fine non vi è 
udìziale per infimo che sia , il quale non ab- 
bia sei o ottocento fiorini 1’ anno , oltre alcuni 
emolumenti die traggono dalle spedizioni de’ 
privilegi c dispacci sotto nome di diritti y, <h 
firma , di registro , di portiera , o di altro. 

Alcuni forse si maraviglieranno come questo 
Coii-siglio stabilito in Vienna fuori del territorio 
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di Spagna , e de’ regni a quella piima in- 
corporati j c ’l quale in oltre non lia tanto da 
impacciarsi in affari di quella monarchia, sic- 
come faceva il Consiglio d' Italia in Madrid , 
vcggasi presentemente composto di tanti Spa- 
gnuoli, e soprahbondantcmenle accresciuto di 
ministri, di segretarii c di tanti altri uiìì/iali, 
e soprattutto di essersi per esso loro stabiliti 
così profusi ed eccessivi soldi , quando che 
gli altri ministri de’ primi e principali Consigli 
tli Vienna, eziandio quegli del Consiglio Im- 
periale Aulico , non ne ricevono nemmeno la 
nictà. Ma Uniranno costoro di maravigliarsi , 
se porranno mente alle circostanze , cd alle 
qualità de’ tempi e delle persone che concor- 
sero , allora quando fu stabilito in Vienna que- 
sto Consiglio. Evacuata che fu la Catalogna 
dagl’ Imperiali , convenendo all’ iniperadore 
Carlo VI e poi all’ imperadrice di leslituire 
in Vienna le loro reali persone con tutta la 
reai corte , moltissimi Spagnuoli vollero segui- 
tare le Loro Maestà •, e chi per non rimaner 
esposto agl’ insulti de’ loro cmoli del contrario 
partito Angioino , e chi anteponendo la spe- 
ranza di maggiori acquisti al timore della per- 
dita de’ corti patrimonii che in Ispagna lascia- 
vano , presero la risoluzione di seguitare la 
Corte. Ciocché fortunatamente loro avvenne , 
poiché la gratitudine e la clemenza del nostro 
iinpcradorc non solo provvide loro in Germa- 
nia , in Italia ed in Fiandra di mezzi di so- 
stentarsi , ma gli onorò eziandio di cariche si 
illustri e doviziose , che rimanundo nelle pa- 
terne case , non potevano nemmeno imm-^i- 
OiÀVsovz, Voi. XIV. iT 
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Ilare di doverna occupare maggiori , o somi- 

glianli. 

A questo fine bisognò pensare di accrescere 
il numero de’ minìslii ed udiziali, di niulli- 
plicare i posti, ed inventarne altri nuovi, per 
dar loro non pur sostentamento , ma lustro e 
fasto. A ciò si aggiunga, che nell’erezione de’ 
loro Consigli avendovi avuta la maggior parte 
gli Spagnuoli stessi, seppero ben provvedere che 
la propria nazione per questi si abbondanti e 
, numerosi soldi potesse sostenere in Vienna , 
rimpetto agli altri Consigli e dicasteri della città, 
la maggior [>ompa e fasto possibile , afiìnchò 
in un paese ancorché straniero potessero farci 
una figura molto splendida e decorosa ] poco 
curando , come dovendo il loro denaro venir 
da’ dominii d’Italia, che questi nuovi pesi, de’ 
quali vehivan questi caricati, dovessero esser 
cagione dell’evidente mina de’ medesimi e de’ 
loro nazionali; e niente altresì badando, siccome 
quelli che tutl’ altro aveano avanti gli ocelli , 
fuorché le vere regole del governo , che ogni 
superfluo magistrato è per sé stesso un carico 
assai grave e dannoso allo Stato. Per questa 
càgione non si ebbe vernila mira che in questi 
Consigli s’impiegassero, ma inutilmente, tante 
persone inutili che vi doveano rimanere oziosi, 
e nel tempo stesso a carico dello Stato; puiclié 
il Principal intento fu non già d’ istituire un 
savio, dotto e necessario tribunale, qual fu quello 
d’Italia stabilito da Filippo 11 in Madrid, ma di 
accomodare splendidamente tanti Spagnuoli che 
aveano seguita la corte; ciocché più manifesta- 
mente apparve allora quando rìcuperata dalle 



Digilized by Google 




DELLA CITTA DI VIENNA 227 

armi imperiali la Sicilia, cJ attribuita a questo 
Consiglio , si videro eretti in Vienna due nuovi 
dicasteri aiTalto inutili e superflui , quali sono 
quelli dell’Inquisizione Generale, e dei Commis- 
sariato Generale della Crociata di Spagna, de’ 
(|uali saremo ora a favellare. 

I. 

Del Tribunale tieW Inquisizione di Spagna. 

I Siciliani ebbero la disavventura sotto gli 
Aragonesi di vedersi piantato m Palermo un 
tribunale d’ Inquisizione , sottoposto a quello 
dell’inquisitor generale di Spagna, al quale si 
avea ricorso ne’ casi più ardui, regolandosi cosi 
intorno alle proibizioni e censure de’ libri se- 
condo r Indici e gli Espurgatori! di Spagna, 
come negli Atti di Fede, ed in ogni altra ma- 
teria al S. Uflizio appartenente, giusta la forma 
dell’Inquisizione di Spagna. Divelta la Sicilia 
dalla Spagna , e passata poi sotto il dominio 
dell* imperadore Carlo VI, non ebbe il suo tri- 
bunal dell’Inquisizione più rapporto alcuno con 
quello di Spagna; sicché bisognava ergersene un 
altro, il quale avesse da soprantendere a quello 
di Sicilia , siccome faceva il tribiuiale generale 
di Madrid. Alcuni forse avrebber riputato che 
non v’era necessità d’erger per ciò un nuovo 
tribunale , potendosi ne’ casi ardui da questo 
Consiglio di Spagna istesso mandare le istru- 
zioni necessarie j secondo le quali avrebbero 
dovuto regolarsi quegl’ inquisitori in qualche 
ardua o dilEcile occorrenza, per non gravare 
quel regno d’ ua tribunale superfluo. Ma non 
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rintes«?ro così gli Spagnuoli, che aveano altro 
disegno. Presero volentieri l’occasione che la 
fortuna lor presentava , di collocare più per- 
sone della lor nazione, ergendone uno a parte 
a somiglianza di quello di Madrid. Cosi fu 
tosto eletto un prete spagnuolo per inqnisitor 
generale , gli furono dati assessori , qualificato- 
li, consultori, un segretario, ed altri ulfìziali 
subalterni 5 e, quel che panh strano, il quali- 
ficarono pure e dcnominaronlo Inquisitor Ge- 
nerale non già di Sicilia, ma di Spagna. E ve- 
ramente non vi era maggior ragione perchè 
il Consiglio dovesse chiamarsi di Spagna, e que- 
sto inquisitore non dovesse pure così denomi- 
narsi; ancorché per altro non avesse ad impac- 
ciarsi che della sola Sicilia, poiché Napoli non 
conosce Inquisizione alcuna nè di Spagna nè 
di Roma. E Milano scbhcn P abbia, non essendo 
mai stata sottoposta a quella di Spagna, ma 
sì bene a quella di Roma , rimane ora così 
com’era prima. 

A questo inquisitore vien somministrato il 
suo soldo dalla tesoreria di Sicilia, siccome an- 
che a tutti i suoi ulTìziali ed al segretario. I 
più mesi deiranno dimora ozioso, e rare volte 
accade che da Sicilia vengano ricorsi, o se gli 
somministri materia per aver da fare; e se pur 
vengono casi da risolvere, si riducono a fana- 
tismi, a stregherie di visionarii ed a bestem- 
mie, le quali tosto si qualificano per ereticali, 
a sortilegi!, bigamie e cose simili. E poiché so- 
vente manca affatto la materia da impiegarsi 
;igP inquisitori stessi di Sicilia , essi , per non 
rimanere oziosi , si danno in cerca di fare, c 
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procurano di qnaliGcarc ocni dclillo per ereticale, 
aflìne di tirare i rei al loro foro, ancorché 
0 da fragilità umana, o da ubbriachezza, o 
da stizza , ovvero da ignoranza e da scem- 
piaggine procedesse. E se ne vide gli scorsi 
anni un compassionevole e funestissimo esem- 
pio , dappoiché per poter pubblicamente ese- 
guire, come riusciva il meglio, un Atto di Fede, 
che molti anni non crasi praticalo in Palermo, 
si risolvette dall'Inquisizione, per farlo più tra- 
gico ed orrendo, a bruciar vivi due miserabili 
scimuniti, a’ quali un’oscura e stretta prigione 
avca fatto perdere il cervello , e renduti matti 
spediti cd insanabili. 

Dopo la morte dell’ inquisitor generalo spa- 
glinolo essendo stato elevato alla dignità car- 
dinalizia il presente arcivescovo di Vienna Colo- 
nitz, né le rendile del suo vescovado potendogli 
somministrare tanto che dovesse sostenersi con 
quel fasto e pompa propria de’ cardinali, l’im- 

f ieradore conferì questa carica , con gli emo- 
umenti che seco porta , al medesimo ; sicché 
presentemente a’ suoi fastosi titoli di arcive- 
scovo senza sufiìaganei, di principe titolare del- 
l’Imperio e di cardinale, aggiunge anche quello 
d’Inqnisitore Generale delle Spagne. Nel suo ar- 
civescovi! palagio, quando accade da trattarsi 
alcuna cosa, s’unisce questo tribunale, che vien 
composto, oltre dell’ inquisitore, da più qua- 
lificatori e consultori, preti. Domenicani e Fran- 
cescani, ed anche Gesuiti, che non tirano sli- 
pendii ', da un segretario, e da più altri minori 
uffiziali, a’ quali però è stabilito un competente 
salario 5 dacché quasi lutto il denaro che vien 
da Sicilia, è assorbito dall’ irapcradore. 
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Del Tribunale del Commissariato Generale 
delia Crociata. 

Per la cagione stessa trovandosi la Sicilia 
da molto tempo gravata di questa ingegnosa 
gabella, che chiamasi della Crociata, la quale 
pure era sottoposta al commissario generale 
della Crociata di Spagna, diviso che fu da que- 
sta monarchia quel regno, bisognò pensare ad 
eleggere in Vienna un simil commissario gene- 
rale , com’ era in Madrid , per dover regolare 
la Crociata di Sicilia*, ed ancorché non avesse 
nulla da brigarsi negli Stati di Napoli e di Mi- 
lano, poiché in questi dominii non si conosce 
Crociata , con tutto ' ciò pur" ritiene il nome 
di Commissario Generale } e per la ragione 
stessa per cui l’ inquisitore di Sicilia ebbe il ti- 
tolo d’Inquisitor di ‘Spagna, é questo novello 
ulTiziale parimente chiamato Commissario Ge- 
nerale delle Spagne. La sua principal incom- 
benza non si riduce ad altro , che a rivedere 
i conti dell’ esazione , e tener ragione del nu- 
mero de’ biglietti che sì dispensano in quel 
regno per obbligar quei sudditi , pagando il 
dazio , a riceversi le indulgenze plenarie , ad 
eleggersi proprio confessore, che tosto che sarà 
da essi eletto, se gl’ infonde la potestà di po- 
tergli assolvere da tutti i casi riservati, a po- 
ter mangiare cacio ed uova, ed altri sì (alti 
cibi ne’ giorni quaresimali ed in altri dì, in 
Italia vietati , e ad ottenere simili agiatezze di 
palato c comodità di vivere. Ognun conosce 
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che per questo non era mestieri d’un nuovo 
tribunale , bastando i Reggenti provinciali di 
Sicilia per tenerne conto e regolare questa fac- 
cenda, 'che non si riduce finalmente che ad una 
fruttuosa esazione dì dazio , procurandone l’ ac- 
crescimento , ed invigilando che , non essendo 
appoggiata che sopra la semplicità de’ Sicilia- 
ni , non venga dagli scaltri alzato il velo , ed 
accorti della loro dabbenaggine , si corresse pe- 
ricolo , non volendosi costoro più crociare , di 

E cedersi affatto una lai rendita. Contuttociò per 
motivi di sopra espressi fu tosto eletto un 
prete spagnuolo per commissario generale col 
soldo di dodici mila'^orini l’ auno. Se gli det- 
tero due assessori, a’ quali, ancorché fossero 
i due Reggenti provinciali di Sicilia , pure per 
questa nuova incumbenza vengono loro sommi- 
nistrati 4 <>o fiorini ranno di soprappiù per cia- 
scheduno. Tiene un avvocato fiscale col soldo 
di 2000 fiorini I’ anno , un contadore maggio- 
re, un segretario, uno scrivano di Camera ed 
un portiere , tutti spagnuoli , i quali tirano sa- 
lario , chi dì mille tallari , chi di minor som- 
ma , secondo le loro tasse e graduazioni , ancor- 
ché troppo rare volte in tutto il corso dell’ anno 
loro convenisse di giuntarsi nella casa del com- 
missario generale, dove questo tribunale si regge. 

Gap. H. 

Del Supremo Consiglio di Fiandra. 

Aggindicate, in vigor delle accennate paci 
dì Utrecht e di Londra , le provincie della 
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Fiandra Spagiiuula all’imperadore Carlo VI, fu 
sliinato convcnicnlc , per i attendere al governo 
delle medesime, ergere in Vienna un nuovo 
Consiglio, che chiamasi per ciò ì\ Supremo di 
Fiaruìra. Se si riguardano le sue incumbmize , 
e gli affari che in quello si trattano , non ni!.*- 
ritava Sin tanto numero di ministri e di uHi- 
ziali che presentemente lo compongono. Poichò 
ciascuna di quelle provineie ha il suo proprio 
e supremo Consiglio , dove tutte le cause ed i 
negozi si finiscono ; nò in vigore de’ loro pri- 
vilegi possono le cause da quei Consigli supremi 
avocarsi altrove. Ha la provincia chiamata stret- 
tamente di Fiandra il suo proprio e supremo 
Consiglio nella città di Gant, che si regola se- 
condo il Codice Belgico , comcntato xla Anto- 
nio /Vnselmo nel suo Triboniano Belgico. Evvi 
il Consiglio Supremo di Brabante nella città di 
Brusselles, ebe ha proprie costituzioni e pra- 
tiche dilferenti da Anversa , e dagli statuti delle 
altre città della medesima provincia , delle quali 
ampiamente scrissero il Deckjiero , il Kinschot- 
to , il Cristineo ed il Stockmanno. Malines tiene 
parimente il suo, che vien regolato dalle sue 
proprie leggi municipali , le quali interpretò 
Pietro Nannio, e dopo di lui il Cristineo j sic- 
come parimente la città di Gant ha proprie 
leggi e consuetudini , discordanti da quelle delle 
altre provineie di Fiandra , illustrate da Gian- 
Antonio Knobaert, avvocato del Consiglio pro- 
vinciale di Fiandra ; e Namur finalmente tiene 
pure proprio e particolar dicasterìo. Sicché , 
per ciò che riguarda la giurisdizione contenziosa 
nelle cause de’ Fianiìughì , non ha . questo 
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Consiglio di Vienna da impacciarsene molto. In- 
torno alla volontaria , e per quella parte la quale 
spetta al governo , elezione o nomine di mini- 
stri ed alle cose graziose, son pure molto. rare 
le sue prowidenze^ poiché avendo avuto prima 
la Fiandra per governatore il principe Eugenio 
di Savoia , e presentemente reggendola come 
governatrice l’ arciduchessa Elisabetta sorella 
dell’imperadore , quasi tutto il regolamento de- 
gli aHari politici ed economici dipende dall’ ar- 
bitrio della medesima che governa in Brusscl- 
les , siccome dipendea prima dal solo volere 
del principe Eugenio. Ma componendosi questo 
Consiglio per la maggior parte di Spagnuoli, 
quindi è che , per le cagioni già dette , non 
si è osservato alcun risparmio ad accrescere il 
numero de’ suoi ministri ed ulTiziali , ed a sta- 
bilir loro grossi stipendii. 

Tiene questo Consiglio il suo presidente spa- 
gnuolo ; la qual carica fu prima occupata dal 
principe Cardona, e dopo fa sua morte è stata 
ultimamente provveduta in persona del conte di 
Savallà j ch’era prima consigliere del medesimo. 

Ha , oltre il presidente , quattro consiglieri , 
due di spada che regolarmente sono spagnuo- 
li , e due che sono dottori fiaminghi^ un se- 
gretario , il qual è decorato pure «lei titolo di 
consigliere, c che tien sotto di sé sei ulTiziali 
di segretaria, la maggior parte spaglinoli, ed 
alcuni fiaminghi , li quali tutti tiran salarli del- 
r istessa maniera che i ministri ed ulFiziali del 
Consiglio di Spagna. Ha un cappellano, un 
portiere e quattro agenti. Non ha proprio 
palagio, ma s’ unisce tuttavia in quello di 
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Caprara, in un appartamento vicino a quello del 
Consiglio di Spagna , in tutti i giorni della set- 
timana , toltone i fcM-iati , ed il mercoledì ed 
il sabbato destinati per la posta. 



Gap. m ED Ultimo. 

Delltt Srgrvtrtrìn <ìi Stato eretta per la spedizione uni- 
versale di tatti gli affari appartenenti a questi regni 
e provvide delCx Corona di Spagna. 

Governandosi questi Consigli e dicasteri al- 
r uso di Spagna, e non avendovi luogo altra 
lingua che la spagnuola , fu mestieri clic la 
segretaria di Stato che dovea regolargli , e per 
mezzo della quale doveano comunicarsi al re 
le consulte , le nomine ed altre occorrenze , 
siccome per la stessa via doveano ritornare 
a' medesimi Consigli le reali deliberazioni , fosse 
parimente spagnuola. Quindi per segretario di 
Stato fu eletto il marchese di Rialp spagnuolo, 
il qual fu da poi dichiarato anche consigliere 
di Stato di Sua Maestà , che presentemente 
regola questa segretaria con somma accuratez- 
za, sollecitudine e commendazione nelle camere 
della sua propria abitazione. 

Tiene sotto di sè più ulfiziali maggiori e 
minori , che attendono alia spedizione del 
dispaccio , sino al numero di otto, e per la 
maggior parte spagnuoli , a' quaU sono asse- 
gnati grossi stipendii , tirando quattro comu- 
nemente, tre , o duemila fiorini di soldo l’ anno. 
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' secondo le loro graduazioni e la loro anzianità , 
oltre delle pensioni e mercedi, delle quali non 
vi, è chi non ne sia provvisto. Tiene un por- 
tiere, e pochi altri subalterni per gli minuti 
servigi. 

Della conferenza delle Poste d Italia e di Fiandra. 

Essendo riunito nella persona di Cesare il 
governo delle Poste di Napoli , di Roma , di 
Milano e di Fiandra , le quali prima erano 
state concedute a varie famiglie, e si ammi- 
nistravano da loro proprii Corrieri maggiori , 
che sotto di sè aveano più tenenti ed uQi- 
ziali di Poste, fu ultimamente risoluto che la 
soprantendenza delle medesime non a’ Consi- 
gli di Spagna e di Fiandra si lasciasse com' era 
prima , ma che si deputasse una particolar 
conferenza^ perchè con maggior esattezza si 
prendesse di quelle cura e pensiero 5 e sopra 
tutto non tanto per meglio disporle e rego- 
larle, quanto per accrescerne la rendita e gli 
emolumenti. Ed era per^ verità questo un af- 
fare su cui bisognava seriamente pensare; poi- 
ché per questa nuova conferenza dovendosi 
assegnare decorosi soldi a’ presidenti che do- 
vean reggerla, ed agli altri nuovi uffìziali che 
vi si doveano impiegare, era altresì necessario 
pensare a' mezzi donde questi stipendii dovean 
prendersi. Così accresciuta la rendita , con rad- 
doppiar la spesa del porto delle lettere , con 
toglier la franchigia a molti ministri e perso- 
naggi di conto, la quale prima godeano, potè 
facilmente risolversi a farvi presedere ì più 




I 
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supremi niinislri di questa corte, con assegnar 
loro grossi stipendii. Si vide pertanto dichia- 
rato presidente di questa conferenza il conte 
di Sintzendorf gran cancelliere di corte , e 
per vicepresidente il marchese di Rialp con- 
sigliere e segretario di vStato di Sua Maestà.. 
Non corrisponde il mezzo ed il fine a questo 
gran principio; poiché sebbene a questa con- 
ferenza si fossero dati tre assessori , per Na- 
poli il reggente Positano, per Milano il reg- 
gente Pertusati , e per Fiandra il consigliere 
Winants ( per Sicilia non v’ è deputato veru- 
no , poiché le Poste di quel regno si sono 
lasciate al duca di Saponara , clic collo sborso 
di iSoooo fiorini ne procurò nuova investitu- 
ra ) , questi però o non mai o rare volte sono 
chiamati , nè fanno nulla di quello che si fa 
o si risolve , nè tirano salario alcuno , anzi 
nemmeno essi sono immuni dalla spesa del 
porto delle proprie lettere. Sicché la conferenza^ 
senza veruno considerabile e fisso corpo di 
ministri , tosto finisce in un segretario , qual è 
Benedetto Locella , . che sovente assume le 
parti di fiscale e di refcrendaiio , regolando 
egli questi affari sotto la direzione del presi- 
dente e vicepresidente , non avendo sotto di 
sè che due ufiiziali per mantener la necessa- 
ria corrispondenza con gli amministratori deUe 
Poste di ciascheduna provincia. 



Degli Avvocati 

Ciascheduno, dopo essere informato di un 
sì prodigioso numero di Consigli e dicasteri 
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di Vienna, crederà che il numero degli avvo- 
cati debba essere a proporzione assai grande 
e decoroso. E poiché ne’ medesimi sono agi- 
tate non pur cause dell’ Imperio, ma di tanti 
altri ampii regni e vaste provincie d’ Europa, 
crederà facilmente che gli avvocati che le di- 
fendono , siano i più insigni e rinomati giu- 
reconsulti d’ Europa , forniti non meno di una 
gran perizia di leggi romane ed imperiali ger- 
maniche , che di quelle degli altri regni e na- 
zioni. Ma erra di assai chi ciò crede -, anzi 
trova tutto il contrario. E certamente siccome 
sembra straordinaria cosa il vedere in ima si 
picciola città tanti e sì diversi tribunali , così 
parimente sembrerà strano lo scorgere che in 
un pelago sì vasto non appariscano se non 
rari nuotatori, dappoiché sono sì pochi gli 
avvocati , e di tanto poca fama e di sì leg- 
giera stima , che si veggono trattati con niun 
rispetto , e chiamali alle case de’ clienti non 
altrimenti che si fa de’ medici e notai. Biso- 
gna adumjue togliere la maraviglia con addi- 
tarne le vere cagioni. 

Primieramente , ciò avviene perché gli alTari 
che più frequentemente si trattano in questi 
Consigli , si raggirano intorno eose gi'aziose e 
non contenziose 5 e per conseguenza sono più 
adoperati gli agenti, che colle loro pratiche c 
maneggi sanno condurgli a fine e procurarne 
la spedizione , di quello che siano usati gli 
avvocati e gli oratori ; tanto maggionnente , 
che non costumasi di arringare pubblicamente 
nelle Ruote , restringendosi le difese , quando 
alcuna volta occorrono , nello spiivere ed in- 
'formqre i ministri per le loro case. 
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Secondariamente , se avviene nel Consiglio 
Imperiale Aulico che debba esaminarsi qualche 
grave causa contenziosa che rìguardi gli Stati 
deir Imperio, essendovi per Io più in queste 

1 >rovincie , spezialmente in Sassonia , delle ce- 
ebri Università, siccome quelle di Jena, Wit- 
tenberga , Hall e Lipsia , ed in Franconia quella 
di Altdorff, dove sono insigni professori , sic- 
come scorgesi dalle opere che tutto giorno 
danno alle stampe , sovente s' impiegano que- 
sti a scrivere , ed a venire in Vienna per di- 
fenderle ; dappoiché dagU avvocati Austriaci 
non è da promettersene tanto. Se siano cause 
contenziose riguardanti i feudi imperiaU d’ Ita- 
lia , provincia che abbonda di tant' insigni av- 
vocali , i Genovesi , i Milanesi , i Mantovani , 
i Finalini , i Piemontesi ed altri principi italiani 
feudatarii dell' Imperio , che vi hanno interes- 
se, mandano sovente in Vienna i loro avvo- 
cati per difenderle. 

Terzo, dagli avvocati Austriaci non è da ae- 
rarne veruna perizia o conoscenza degli affari 
e del dritto pubblico e privato, poiché non 
hanno buone Università nè buoni maestri, da’ 
quali poterlo apprendere j il quale è male che 
succede non solo in tutti i paesi Austriaci ere- 
ditariì, ma anche in Boemia, e molto più in 
Ungheria. L’ Università degli Studi di Vienna , 
per li tanti privilegi concedutile dall’ imperadore 
Massimiliano I e dagli altri imperadori Austriaci 
suoi successori , fu prima assai rinomata , e 

P rodusse preclari ingegni, siccome altresì era 
Università di Baviera, e quella di Praga in 
Boemia -, ma dal punto che in queste Università 
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vi posero piede ì Gesuiti , favoriti pur troppo 
dulfimperadore Ferdinando II lor benefattore e 
largo donatore , si vide regnare in esse una 
mostruosa deformazione j e l’ ignoranza de’ pro- 
fessori crebbe al sommo , siccome oggidì con 
grave lor danno sperimentano i giovani , i quali 
nel maggiore loro proiìlto nemmeno giungono 
ad apprendere mezzanamente la lingua latina. 
Sicché presentemente alcuni savi padri di fa- 
miglia sono costretti a mandare i loro figliuoli 
a studiare in alcune delle già dette Università 
dell’ Imperio , ovvero a Leiden in Olanda 5 e 
rari son quegli che ne ritornano approfittati , 
attendendo più essi alle fogge e mode de’ paesi 
forestieri , che a’ studi scrii e gravi. Ed è os- 
servazione fatta da’ più riflessivi e savi uomini , 
confermata dalla esperienza , che tal disgrazia 
si vide arrivare non solo in tutti gli Stati ere- 
ditari! Austriaci , ma anche in Boemia ed in 
Baviera, dacché i Gesuiti posero mano a regolare 

a uelle Università} poiché le altre dell’Imperio, 
ove non hanno potuto por piede, sono nella 
massima floridezza , *e forse maggiore di quella 
nella quale la lasciarono i loro maggiori. Niente 
dico dell’Ungheria, la quale per la già espressa ca- 
gione siccome fu , così sarà sempre barbai'a. In 
breve, ciocché l’Inquisizione fa in Ispagna , in Si- 
ciUa e negli altri paesi ov’ è ricevuta , fanno i 
Gesuiti in tutti gli Siati Austriaci , in Boemia ed 
in Ungheria (a). Sicché agli avvocati viennesi, 

(a) E pott^va aegiungervi, per tutto ov'cssi son riusciti ail eri- 
gersi i maestri del sapere c de’ costumi: quantunque i mali nella 
morale ragionati dalla politica de' Gesuiti non siano in nulla 
comparabili a quelli elle ha prudulli risliliizionc della Inquisi-. 
ùuue. Tutte due tùaili ad un giardiniere: Puna collivu la pianta 
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de' quali tutto lo studio non si raggira che in- 
torno al loro Codice Austriaco, e ad alcuni scia- 
piti c gi’ossolani scrittori del paese, ben gli sta 
il basso conto c la maniera vile in cui sono 
avuti c colla quale sono trattati , essendo essi 
così ignari di letteratura e di giurisprudenza , 
che convenendomi trattare con un di loro il 
quale passa per avvocato primario , non sapeva 
nemmeno il nome di Ciiiacio , confessandomi 
sinceramente ch’era la prima voltaiche lo aveva 
da me udito. 

In ultimo è da riflettere che Vienna essen- 
dosi presentemente resa una corte sì splendida 
e numerosa di tanti signori , di tanti duchi , 
principi e conti , di tanti ambasciadori , inviati 
cd altri personaggi di conto ^ la principal flgura 
è rappresentata dalla nobiltà, la quale avendo 
eziandio la maggior parte , ed occupando le 
prime sedi in tutti i Consigli e dicasteri , e non 
confondendosi , come in Napoli succede , con 
quei ministri che sono fuori del rango de* conti 
e baroni j quindi non solo gli avvocali, ma an- 
che i consiglieri stessi del secondo banco sono 
trattati poco decorosamente , c si mandano a 
chiamare in casa dalia primaria nobiltà , non 
altrimenti che si fa degli avvocati , e spezial- 
mente i consiglieri di Camera, de’ quali T ec- 
cessivo numero gli rende pur troppo abbietti e 
dispregevoli. Siano adunque i ministri e gli av- 
vocati napoletani contenti e soddisfatti della lor 
sorte ] cd in ciò devono molto alla sapienza 



|>or niivcrlirno i frulli quanto piti può a suo benofìno, 1’ al- 
tra la «barbica dalle radici, per ruiuarc iulirramcntc il pruprio 
lario. 
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(Irgli iinlichi Spagnuoli, che seppero metlere in 
Napoli il lor ordine e ceto in quella stima e 
rispetto die meritamente se gli presta , e che 
giustamente è a lor dovuto. 

È però a questi tempi da sperare , che sic- 
come sotto r imperio del nostro augustissimo 
principe Carlo VI si son vedute restituite in 
fiore le buone arti in Vienna , resa ora più splen- 
dida e magnifica per nobili cdifìcii ; per ampis- 
sime ed elette biblioteche , per ricchissimi mu- 
sei , e per istruite accademie intorno alle cose 
meccaniche e lavori di mano , questa istessa 
cura siasi per intraprendere intorno allo rìsta- 
biUmcnto delle Università degli studi, con ri- 
movcrc le c:\gioni donde avviene la ignoranza 
de’ professori, e per conseguenza quella de’ 
giovani, e l’irreparabile lor ruina, perdendo 
miseramente i loro più freschi anni in cose 
vane cd inutili ; poiché da ciò dipende il ri- 
storamento anche de’ Consigli c de’ dicasteri; 
essendosi per lunga cs|)erienza conosciuto che 
ove manca ne* giovani la Ljuona educazione , e 
nelle accademie i buoni ed utili studi , tutto 
va poi in disordine e confusione ; s’ empiono 
perciò i dicasteri di tant’ ii^ptili ed insensati 
tronchi, di tanti garruli e cavillosi causidici, 
in fine (Tinnumcrabili frodi e scostumatezze. 
Consentanewn etiim est ( fa dire a Socrate Pla- 
tone nel suo Euthyphrone) primam de ipsis 
jnvcnibus curam suscipere , ut quam optimi eva- 
danti quemadmodum decct agricolam novella- 
rum plantarum primam curam gerere. Piaccia 
a Dio d’ istillare ne’ cuori de’ principi questa 
verità per dar compenso a tanti mali , alTinchè , 
Gian.sose , yol. Xiy. iG 
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restituite le accademie in buono e florido sta- 
to , possano veder anche risorgere i loro Con- 
sigli e tribunali , ed abbiano non già penuria , 
come ora sì sperimenta , ma ben abbondanza 
di soggetti idonei ed illustri, qiUbus se eorum- 
que.respublicas committant , ac in tot malorum 
aegrìtudine remedium quaerant ac praestenL 
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RAGIONI 

DEL MARCHESE v 

D. MAFFEO BARBERINI 

SOPRA 

LA SUCCESSIONE DELLA CASA BARBERINI 

DERIVANTI DALLE DISPOSIZIONI 
DEL PONTEFICE 

URBANO Vili. 



Essendosi S. M. C. C. compiaciuta di rimellcre 
sotto l’esame ed esalto discernimento di quat-, 
tro signori Reggenti di questo supremo Consi- 
glio di Spagna l’ affare non inen grave, che 
di pernizioso esempio, accaduto in Roma in- 
torno al matrimonio tli D. Cornelia Barbe- 
rini , sua feudataria nel regno di Napoli , se- 
guito non solo senza suo reai assenso , ma 
con maniere poco rispettose , anzi disprez- 
znnli ed ingiuriose a’ suoi reali comandi ; 
e dovendosi con tal occasione esaminare le ra- 
gioni clic si appartengono al signor D. Maffeo 
ÌLirberini marclicse di Corese sopra l’intera ere- 
dità lasciata dal principe di Palestrina P. Ur- 
bano Barberini suo padre, che derivano dal testa- 
mento del pontebee Urbano Vili, atlìncbè S. M. 
possa prendere quegU espedienti più proprii 




a44 ragioni di d. mapfeo barberini 
che convengono al suo reai decoro , e possa nel 
tempo stesso punire con giustizia T altrui con- 
tumacia e disubbidienza , ed usando della sua 
reai clemenza beneficare chi con fiducia e to- 
tal sommcssione si è interamente abbandonato 
nella sua alta protezione : si è riputato neces- 
sario colla maggior brevità e chiarezza mettere 
sotto i purgatissimi occhi di sì eminenti mi- 
nistri le ragioni più ellìcaci e proprie, per le 

a nali si convincerà ad evidenza non meno il 
iritto del signor marchese sopra T eredità del 
principe defunto in vigor del testamento di Ur- 
nnno VHI, che la potestà e suprema economia 
del nostro augustissimo principe nel potere a 
suo sovrano arbitrio valersi de’ feudi rimasti 
nell’eredità del principe di Palestrina, che sono 
nel regno, i cjuaU per giusta cagione si tengono 
ora in amministrazione da’ suoi regii ministii, 
senza che debbano più commettersi alla dispo- 
sizione e governo di D. Cornelia, la quale con- 
tro la legge apposta nella concessione fattale 
dell’ amministrazione de’ medesimi ebbe 1’ ar- 
dimento di contrattar matrimonio non solo 
senz’ assenso reale, ina con positivo disprezzo 
e non curanza del medesimo. Sarà aduii(]uc di- 
visa questa scrittura in tre capitoli. Nel primo 
esamineremo in breve le ragioni del signor mar- 
chese sopra r eredità del piincipe D. Urbano 
suo padre, derivanti dal testamento di Urba- 
no Vili ; nel secondo i diritti e la suprema 
potestà che ha il sovrano in casi simili di po- 
ter punire colla perdita de’ beni i disubbidienti ; 
c nel terzo additeremo la maniera colla quale 
S. M.nel caso presente, senza neppure oflcudere 
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in mìnima parte le leggi della giustizia , possa 
in un tempo stesso correggere gli attentali 
commessi , e beneficare i suoi fedeli e leali 
servidori. 



CAP. I. 

Delle ragioni che in vigor del testamento di 
Urbano UHI si appartengono al marchese 
D. Maffeo sopra f intera eredità lasciata dal 
principe D. Urbano suo padre. 

Chiunque attentamente considererà la dispo- 
sizione del pontefice Urbano \TII, che in forma 
di breve apostolico teanquam supremus Prin- 
ceps , et de plenitudine potestatis { siccome si 
legge in quel breve ) dettò a) primo di maggio 
deli’ anno conoscerà chiaramente che nel- 

r invitare alla successione di tuli' i beni della 
sua famiglia Barberini, prescrisse ordine, modo 
e forma tutta diversa da quella che regolarmente 
soghono usare gli altri fondatori ed istitutori 
di maioraschi e fedecommessi ; poiché sebbene 
da questi si soglia contemplar anche l’ agnazione 
e la famìglia , e che i beni tutti si riducano ad 
una inatio, alfinchè quella si conservi con mag- 
gior splendore e lustro , (juasi sempre però in 
mancanza della linea mascolina legittima so- 
gliono invitar le fcmn^ie legittime c naturali 
in esclusione de’ maschi illegittimi , e molto più 
se costoro fossero adulterini , incestuosi, oliati 
da qualunque coito dannato. Tutt’ altra e molto 
diversa fu la mente di Urbano in questa sua 
disposizione, poiché attenendosi alle sole leggi 
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di natura , e badando unicamente alla conser- 
vazione de’ beni nella linea mascolina de’ Bar- 
berini, che discendesse da’ lombi del duca Girlo 
suo fratello, e dal suo san^e mascolino na- 
turale e fisico , il quale solo potea perpetuare 
questa famiglia, giacché dalle femmine ancor- 
ché legittime ciò che nasce deve seguire la pa- 
terna e lasciar la materna origine 5 prepose per- 
ciò i maschi ancorché illegìttimi alle femmine 
legitlinle e naturali. Ed in un sol caso favoli 
le femmine legittime e naturali sopra ì maschi 
illegittimi , e fu quando dispose che in mancanza 
di maschi legittimi potesse l’ultimo possessore 
maschio legìttimo e naturale , lasciando figli 
maschi illegittimi e femmine legìttime, esclu- 
dere il naturale , e non nominarlo , e fatta tal 
esclusione, potesse poi nominar una delle sue 
figlie femmine legittime e naturali, ovvero una 
delle sue nipoti nata da’ suoi figli maschi. Non 
essendosi però fatta dall’ ultimo possessore tal 
esclusione, nè nominando alcuno, ordinò che 
dovesse succedere colui ch’egli, secondo l’or- 
dine prescritto, avea invitato alla successione, 
nel qual caso lo nominava egli ed eleggeva. 

Questo è il netto concetto della mente di 
Urbano, che manifestamente si deduce dalle 
sue chiare parole, e più dal suo intento e fine 
ch’ebbe in cosi disporre. 

Chiama egli in priii ji luogo il duca Carlo 
suo fratello , e tutta la sua maschile posterità 
legittima e naturale. Concede al medesimo l’ ar- 
bitrio ( senza legarlo alle leggi di primogenitura 
e prossimità di grado ) di nominare uno de’ 
suoi figli maschi legittimi e naturali, ovvei'o uno 
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de’ suoi figli maschi de’ suddetti suoi figli , o 
altro discendente per linea mascolina de’ sud- 
detti suoi figli o nipoti , che sia però nato di le- 
gittimo matrimonio. Dispone dappoi , che questo 
cosi nominato debba succedere dopo la morte 
del duca Carlo in tutt’ i beni ; e poiché sarà 
succeduto, possa similmente nominare uno de’ 
suoi figli maschi, o altro discendente maschio 
di (|uelli, ripetendo questo stesso che avea dis- 
posto nella persona del duca , e dandogli la 
medesima facoltà di variare l’ordine di primo- 
genitura e la prossimità del grado , bastando- 
gli solamente che sia uno de’ discendenti del 
suddetto duca Carlo : et sit masculus desceiìr 
dens, oc genitus ex masculo, de fcanilia efjec- 
tìva mascuUna , legitima et naturali, ut supra, 
diati Caroli Ducis, ac ipse quoque legitimus 
et naturalis. 

In questa istessa prima chiamata della linea 
mascolina legittima e naturale, come che tutto 
vien regolato dall’ arbitrio dell’ultimo possessore 
in nominare chi gli piacerà , senz’ attender grado , 
o maggioranza di età , si previde però il caso 
che r ultimo possessore non avesse nominato 
alcuno , ovvero non avesse potuto o voluto no- 
minarlo. Ed in questo caso dispone il pontefice 
Urbano che debba succedere quel maschio 
legittimo e naturale che sarà più prossimo 
al defunto, e maggiore di età , e discendente 
ex linea masculina directa ultimi dictorum bo- 
nonim successoris. Prescrivendosi in tal caso di 
non fatta nomina , che estinta la linea masco- 
lina più prossima all’ ultimo possessore , si fac- 
cia luogo alle altre linee mascoline, serbandosi 
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sempre la prossimità del grado e la mag- 
gioranza dell’ età. Nominatione praedicio no- 
mine facta ( sono le parole del breve n. a5 ) 
semper moricnli succedat in gradi* nati*- major 
legitimus et naiuralis, ac masculus, ut prac- 
• firtur , cor linea masculina directa , legitima 
et naturali , ut supra , ejusdem ultimi succes- 
soris , si duraverit; si minus proximior in gradu 
ex masculo descendens ex aliis lineis mascu- 
linis legitimis et naturalibus, ut supra, ipso- 
nim de Bj^rbekitus , ab ipsomet Carolo Dvcf. 
tantum procedentibus , ut supra nati* major 
legitimus et naturalis similiter in perpetuum et 
in infinitiun , ut praefertur , durante linea ma- 
sculina legitima et naturali ipsius familiae de 
Barrerinis. Ecco la regola costante che si 
prescrive in questa prima chiamala della linea 
mascolina legìttima e naturale nel caso non vi 
fosse nomina, la quale di poi è ripetuta nella 
seconda chiamata de’ naturali, come diremo 
più innanzi. 

Dopo la totale estinzione della linea masco- 
lina legittima e naturale , 1’ ordinario e regolar 
tenore degli altri testatori si è d’ invitare alla 
successione le femmine legittime c naturali del- 
r ultimo possessore in cui si estingue la prole 
maschile legittima , ovvero i discendenti di 

2 nelle, massimamente se fossero maschi. Ma 
frbano le pospose a’ tìgli naturali. Egli in que- 
sta maschile posterità dopo i legittimi non 
volle attendere ad altro che alle leggi del naturai 
sangue ; c posposte intorno al succedere le 
leggi civili , che in ciò secondo le nazioni sono 
varie e difformi , si attenne alle leggi di natura 
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invariabili ed cUMiie , <li cui Dio è il solo pro- 
mulgatore ed autore. La divina honth ancor 
tollera e permette questi 
gittiiiii ed incestuosi che 
nando T umana fragilità 
Urbano dispose y che mancando nell’ ultimo 
successor maschio la linea legittima , possa 
costui , se così gli parrà, nominare un maschio 
naturale in successore, o in qualunque maniera 
illegittimo, ancorché fosse nato da preti , da con- 
iugati, o da qualumpie altro dannato ed ince- 
stuoso congiungimento, discendente per la stessa 
linea del duca Cario suo fratello , ovvero de' sud- 
detti illegittimi un fìglio, o nipote , o altro 
mascolo discendente per la retta linea masco- 
lina. Vuole però che in questa seconda chia- 
mata si osservi tal ordine, cioè, che fra i di- 
scendenti maschi del naturale , o in qualunque 
maniera illegittimo , i maschi legittimi c na- 
turali siano preposti agl’ illegittimi o legittima- 
ti ', e serbandosi quest* ordine nelle nomine , 
colui che sarà nominato , debba poi nominare 
in questa successione un maschio legittimo c 
naturale ; ma non essendovi, possa a suo ar- 
bitrio nominare il legittimato , ovvero non le- 
gittimato, e così possano far tutti gli altri di- 
scendenti maschi in perpetuo nominandi. Ecco 
le parole di Urbano a questa seconda chiamata 
n. 37, che sono pur troppo chiare ed evidenti. 
<• Deficiente vero linea masculina legitima et 
^naturali praedicti CARoti Ducis , idem Caro- 
”LDs, si supervixerit , et co non costante, ul- 
•’timiis masculus successor, in quo lineam le- 
ngitimam deficerc contigerit, nominare possit, 
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”si sibi videbitur , in successorera in bonis in 
"Successione bujusmodi comprehensis unum 
"sibi bene visura a (lieto Carolo Duce per eam- 
"dera lineara desccndentem masculura nalura- 
"lem, aiit alias quomodolibct illegitirauin , etiain 
"ex praesbyteris et conjugatis, aut ex quocum- 
»que damnato etiara incestuoso coitu ( Di*o 
"permittente ) ex liumana fragilitate forsan pro- 
"creatuni , sive fuerit legitiraatus , sive non ; 
"vel etiara unum ex dictis illegitiiuis seu le- 
"gitimatis iilium, tura nepotem, vel aliuin per 
«rectam lineara masculinam descendentem ma- 
"sculum , legitimum tamen et naturalem , ut 
«praefertur; ita ut sit in facultate ipsius Ca- 
"roli Ducìs seu ultimi mascub vel legiliuiatuiii 
«vel non legitimatum nominare, dumraodo ta- 
"inen existente legitimato per subsequens raa- 
"trimonium, vel aliquo ex ejus per lineara nia- 
"sculinam descendentibus niàsculis legitimis et 
»naturalibus , aut similìter per subsequens ma- 
"trimoniura legitimatis , ille semper in nonii- 
, «natione praefcralur quibuscumcpie illegitirais 
net legitimatis 5 rjui sic electus seu nominatus 
"possit et debeat ipse quoque unum masculura 
"legitimum et naturalem , ut supra ex ejus de- 
"sccndcntibus masculis vel ex aliis illegitirais , 
«ut praefertur , a dicto Carolo Duce, et ejus 
"descendentibus masculis natis, nominare; ila 
"tamen ut semper legitime natus praefcralur 
"cuicumque illegitimo et etiam quomodocum- 
nque legitimato. Et idem Tacere possint alii 
"omnes al» eo, et aliis descendentibus raascu- 
"lis in perpetuum nominandi. " 

Tulli i sopradelti discendenti dalla linea 
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naturale mascolina «li Carlo, o dell’ ultimo suc- 
cessore mascolo, in' cui Unisce la legittima, 
sono invitati alla successione in questa seconda 
chiamata ; e siccome nella prima era riposto 
in arbitrio dell’ ultimo possessore di nominare 
chi volesse de’ compresi in quella , senz’ atten^ 
dere la prossimità o la maggioranza dell’ età , 
cosi in questa seconda si ripone in arbitrio 
del medesimo di nominare ( servato però l’or- 
dine e la forma prescritta di preferire i legit- 
timi a’ legittimati e non legittimati ) chi volesse 
de’ compresi nella medesima. E siccome il sa- 
vio disponent*» nella prima chiamata previde 
che poteva darsi il caso di non essersi alcuno 
nominato dall’ultimo possessore, il che acca- 
dendo , volle che succedesse il maggior di età 
ed il più prossimo all’ ultimo defunto, inten- 
dendosi in questo caso averlo egli nominato j , 
COSI in questa seconda si dà eziandio prov- 
videnza di chi debba succedere non avendo 
alcuno de’ suddetti chiamati ed ultimi posses- 
sori fatto uso della facoltà di nominare j e si 
dispone che in tal caso dovesse sempre suc- 
cedere il più prossimo maschio di maggior età 
discendente per retta linea mascolina dallo 
stesso duca Carlo. E perchè sopra ciò non 
potesse nascervi oscurità alcuna , ed acciocché 
chiaro s’ intendesse il suo senso della linea 
soltanto naturale mascolina invitata in questa 
seconda chiamata dopo la legittima , c non si 
confondesse con quella invitata nella prima , 
soggiunge espressamente , che succedesse il 
più prossimo e maggior nato eo modo et forma 
«ac 'in omnibus et per omnia prout supra de 
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«MASCULIS LEGITIMIS ET NATURAMBDS , EX LIKEi 
«LEGiTiMA D.|CAnoti Ducis descendentibus ex- 
«pressum fiiit. Ipso aulem Carolo Duce » (sono 
le parole del pontefice Urbano nel caso di non 
essersi fatta la nomina in questa seconda chia- 
mata della linea mascolina naturale ) « vel ul- 
»timo successore masculo ex ejus legìtima linea 
»masculina desoendente, aut ab eis nominato, 
»et aliis omnibus qui successerint non nomi- 
nnantibus, debeat semper proximior masculus 
»natu major , et ab ipso Carolo Duce per 
«rectam lineam masculinam descendens suc- 
» CEDERE , modo et forma ac* in omnibus et 
«per omnia prout supra de niasculis Icgiliinis 
»et naturalibus ex linea legitima dicti Caroli 
«Ducis descendentibus expressum fuit ; ita la- 
«men, ut semper legitime natus cuicumque il- 
«legitimo praeferatur ». 

Questo solo basterebbe nel caso presente al 
marchese Barberuh figliuolo naturale del prin- 
cipe D. Urbano ultimo defunto , in cui mancò 
la legittima maschile descendenza , e che non 
ha nominato alcuno, per escludere dalla suc- 
cessione della casa Barberini la signora D. Cor- 
nelia figliuola ancorché legittima e naturale 
dell’ istesso principe D. Urbanoj poiché seb- 
ben non nominato dal medesimo, era gié com- 
preso in questa seconda chiamata, nella quale 
in mancanza della linea legittima e naturale si 
fa luogo alla maschile naturale, preferendosi 
alle femmine ancorché legittime , come chia- 
ramente si vedrà appresso. Nel qual caso tro- 
vandosi egli il più prossimo maschio naturale 
al principe defunto suo padre, sebben dal 
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medesimo non nominalo , s’ intenda non per^ 
nominato dal pontefice Urbano , siccome chia- 
ramente il medesimo dispose in questo suo 
breve n. 3g, dove riferendo le chiamate prima 
fatte di più linee , e la facoltà data agli ultimi 
possessori di nominare il successore, secondo 
1' ordine prescritto , in caso che da' medesimi 
non fosse stato nominalo alcuno di quelli che 
avea invitati alla successione suddetta , da ora 
per allora lo nomina egli ed elegge « quos ut 
"siipra successores ( sono le sue parole ) ex 
«nunc prout ex lune , et e contra in eventum , 
"in quem modo per Nos, ut praefertur, prae- 
"fixo, per ultimum successorem ante ejus ohi- 
»lum netno nominatus fuerit , ad successiouem 
"buliisinodi nomìnamus et eli^mus. » 

Ma evidenza maggiore ci vicn somministrata 
da quel che soggiunge il pontefice Urbano nella 
terza chiamata , dove vengono invitate le fem- 
mine legittime e naturali dell' ultimo posses- 
sore , ov vero i di loro discendenti maschi , 
(|uando fossero interamente estinti , e non vi 
lessero più illegittimi o legittimati , ovvero loro 
discendenti maschi ‘ oppure se ve ne fosse al- 
cuno , 1’ avesse però r ultimo possessore ma- 
schio legittimo espressamente escluso , e non 
avesse voluto nominarlo. In questo caso se 
gli dà facoltà di passare dalla linea maschile 
naturale alle figlie femmine legittime e natura- 
li , ovvero a’ discendenti maschi di quelle, ri- 
petendo, nell’ introdursi la successione in que- 
sta terza chiamata , quell’ istesso ordine c modo 
di succedere che avea prescritto nella prima 
c nella seconda, cioè che numinuta la femmina, 
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(liippoichò sarà succeduta, debba notninai'e uno 
de' suoi fì^U maschi o di altri discendenti per 
linea mascolina , maschi legìttimi e naturali. 
Sicchò può farsi luogo a questa terza chiamata 
delle femmine legìttime e naturali, quando non 
vi siano gl' illegìttimi, o fossero stati questi 
espressamente esclusi dall’ ultimo possessore 
defunto 3 siccome è manifesto non men dalla 
mente che dalle parole stesse del pontefice ; 
«* Non KXTANTiBUs autem ( ei dice ) , seu defi- 
nciENTiBUS quandocumque illegìtimis , vel 
noiTiMATis, aut eorum descendentibus mascu- 
»lis , vel NOLENTE eodem Carolo Duce , seu 
^ultimo masculo Icgìlimo, ut sopra nominare 
» naturale» ILLEUITIMUM , 8EV LEGITIMATU» , 
n.int ex eis descendentem , ut praefertur; idem 
«Cakolus Dux , si supervixerit , seu ultimus 
»succcssor nominare possit et debeat unum 
»cx FiLiABUs vel NEPOTiBUs ex filiis mascuUs , 
»aut unaiii ex pkonepotibus et ab^epoti^us , 
»vel alio descendente masculo praemortuis , 
nvel etiam foeminam ex aliis quìbuscuiuque de- 
»scendentìbus niasculis dicti Caroli Ducìs pro- 
«creatam, dummodo tamen sit Icgitima et ua- 
»turalis. » 

Dove è da notare che Urbano Vili distin- 
gue il caso di non essersi fatta alcuna nomina 
dal caso del non volere l’ ultimo possessore 
nominare il naturale illegittimo, o il legittimato. 
Nel primo caso di non nominantibus non vuole 
che si passi alle femmine legittime e naturali, 
ma che debba succedere il mascliio più pros- 
simo e di maggiore età discendente per retta 
linea masculìua dal duca Carlo , siccome sopra 
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avea disposto de’ maschi legittimi e naturali , 
ciocché convince che qui si parla del maschio 
più prossimo discendente per linea retta ma> 
scolina naturale e non legittima. Nel secondo 
caso di NOLENTiBUS , cioè di non essersi vo- 
luto nominare l’ illegittimo, allora , stante la 
iormale esclusione dì quello , potea nominarsi 
la femmina legittima c naturale, e farsi pas- 
saggio alla terza chiamata. Ed il disponente 
uguaglia questo caso del non volere alla man- 
canza e total estinzione di tutt’ i maschi o il- 
legittimi, ovvero legittimati. 

£d in ciò si procedette saviamente , e se- 
condo che le leggi dettavano ; perchè venendo 
invitati alla successione nella seconda chiamata 
tutt' i maschi illegittimi , e preposti alle fem- 
/uine ancorché legittime, affinchè secondo 1’ ar- 
bitrio e facoltà data all' ultimo possessore po- 
tesse questi escludergli dal loro diritto e jus 
di succedere , era preciso bisogno di aperta- 
mente escludergli , e con atto speciale ed 
espresso mostrare di non avergli voluto nomi- 
nare 3 affinchè potesse far passaggio alla no- 
mina delle femmine legittime , che venivano 
invitate alla successione dopo la total estin- 
zione de’ maschi naturali , ovvero nel caso che 
fossero stati quelli espressamente esclusi e non 
voluti nominare. 

E che le femmine legìttime e naturali , du- 
rante la linea mascolina o sia legittima o ille- 
gittima del duca Carlo , fossero state escluso 
dalla successione, oltre delle chiare ed evidenti 
ragioni già dette, l'istesso pontefice Urbano 
manifestamente lo dichiarò e spiegò in questa 
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medesima sua disposizione, dove al n. 56 
chiaro espresse d’ aver escluse le femmine della 
sua famiglia Barberini dui'anle la linea masco- 
lina di quella tanto Icgitùma quanto illegitti- 
ma : Foeminas autern ( sono le sue parole ) 
cjc familia praedicta de BarberTnis (hirante 
linea masculina tam lEotTiMA qnam illegi- 
TiMui , supra exclusas. 

Donde si convince apertamente , eh’ essen- 
dovi maschi illegittimi , le femmine legittime 
sono escluse , e sono invitati quelli alla suc- 
cessione in caso di mancanza di maschi legit- 
timi ; e per conseguenza avendo i medesimi 
acquistato ragione e diritto in vigor d’ una 
ehiamata sì aperta alla successione, non pos- 
sono escludersi se non con un atto positivo 
ed espresso , che lor tolga il diritto già acqui- 
stato. E per questa cagione il savio disponente 
nel caso del non nominantibus volle che gl’ il- 
legittimi succedessero , avendosi per lui nomi- 
nati ed eletd da ora per allora che non si 
trovasse alcuno nominato. 

Le femmine furono poi nell’ultimo luogo in- 
vitate in questi due soli casi : o quando to- 
talmente fosse estinta la linea mascolina illegit- 
tima, e mancassero tuli’ i maschi illegittimi, 
o i loro discendenti maschi ; ovvero 1’ ultimo 
possessore non avesse' voluto nominarli , e que- 
gli esclusi, avesse nominata una delle femmine 
legittime. 

Dunque nel caso presente , al&nchè la signora 
D. Cornelia Barberini potesse escludere da que- 
sta successione il signor D. Mafleo Barberini" 
suo fratello naturale, avrebbe a mostrare che 
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il principe D. Urbano ulliiuu possessore e loro 
comune padre avesse con alto specilico ed 
espresso dichiarala la sua volontà di non averlo 
voluto nominare, e quello escluso, avesse no- 
minato lei. Di che non può dimostrare nò l’ uno 
nè l’altro 5 poiché il principe D. Urbano mori 
ab intestalo j nè ordinò veruna esclusione per 
1): Maffeo suo figlio naturale , nè nomina alcuna 

1 )er D. Cornelia sua figliuola legìttima, la qua- 
e, secondo il prescritto del pontefice dispo- 
nente, clovea farsi, si extra morlis articulum, 
in scriptis coram Notario et duobus testibus; 
si vero in mortis articulo , in scriptis , vel ex- 
tra mortis articulum sine scriptis , coram No- 
torio et saltem quinque testibus , siccome sono 
le parole del suo breve n. 46- essentlovi 
niente di questo, noi siamo dunque nel caso 
del non nominantibus ) ed essendo così, qual 
dubbio potrà esservi, che non avendo il prin- 
cipe D. Urbano fatta nomina alcuna, debba suc- 
cedere D. Maffeo suo figlìuol naturale, come 
compreso nella seconda chiamata, dove è in- 
vitata la lìnea mascolina naturale in difetto della 
legittima ? 

IVoi mal volentieri in simili controversie, in 
cui tutto l’esame deve unicamente restringersi 
nell’ interpretar la mente e le parole de’ dispo- 
nenti , e dove la base e ’l fondamento di lutti 
gli umani discorsi e raziocini non deve essere 
altro, fuorché la volontà de’ medesimi, ricor- 
riamo, per illustrarle ed interpretarle, a chiose 
e dottori , e spezialmente a’ loro consigli ed 
allegazioni , secondo il detestabile costume de’ 

GfAwrrowE, yol. Xiy. 17 
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forensi. Ma a ^oslo proposito non mi s' im- 
puterà a snperiluità, se oltre alla chiara dispo- 
sizione del pontefice Urbano , che per noi deve 
essere l’ unico testo e la sola legge che riguar- 
dar si deve ed osservare, aggiungerò che per 
disposizione anclie delle leggi romane la forza 
e la podestà della parola nolente , della quale 
si valse Urbano Vili, questo appunto importa , 
cioè un atto positivo ed espresso di esclusio- 
ne, per cui non nominandosi T illegittimo, ed 
espressamente escludendosi , il dritto se gli tolga 
di poter succedere. 

1 giureconsulti romani distinsero, come pur 
fece Seneca (i) , tre gradi di volontà. A’ due 
estremi ed opposti , cioè di velie e noUe , ve 
ne framezzarono un terzo che chiamarono non 
noUe e non velie , siccome si vede presso Ul- 
piano nella l. D. de regu/. tur. , ed in Cicero- 
ne (a). La difierenza la qual passava tra questo 
terzo stato dell' animo ed i due primi, si era 
che in questo non si richiedeva , per indurre 
volontà o non volontà , atto positivo ed espres- 
so , ma bastava una tacita approvazione , ov- 
vero che sciens patiebaiur , nec expressìm fieri 
/uberei. 

Ne’ due estremi opposti , per pruovare la vo- 
lontà e non volontà, eran necessarii segni po- 
sitivi e manifesti che lo denotassero. Così pro- 
priamenle si diceva velie , quando alcuno sciens 
nec coactus jubet, mandai et imperai, ani cjc- 
pressim approbat (3). Parimente si diceva nollc , 



(i) Lib. 6. de Rnirf. c.ip. ao. 

Ca) Lib. i3. Epist. ad Altic. Ep. la. Gotliof. ad I. 3. D. dr 
n-R.' jiir. 

0) L. I. $ 3. D. de Tiib. I, 4> D. de rrg. juru. 
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quando alcuno sciens, nec coactus expressim 
vel palam vetat aut rcfragatur(i). Saviamente 
perciò il Gotofredo (a) disse; . Non nÒllb is 
«videtur qui tacite approhat, qui sciens patitur 
»nec expressim fieri jubct; estque inter r elle 
»et MOLLE medium. Non est velie quia palaia 
«non jubet, non est nolle quia palam non re- 
«pugnat, sed tamen probat. Non velle non est 
«expressim refragari , sed factum tacite appro- 
«bare. Non est rELLE quia non iubet. Non est 
n MOLLE quia polom non vetat Non nolle non 
«est jubere, sed approbando pati, L i. 8 3 
• sup. de tribut Non tkele non est vetare, sed 
«tamen reprobando pati: velle et nolle 
«est iussio et prohibitio expressa, L 86 suo 
nde haered. instxL Non velle et i^on nolle ' 
«tacita. • ' 

Per questi principii Giustiniano imperadore 
decise nella l. si quis 34. C. de negot gest. la 
questione che si agitava fra gli antichi giure- 
consulti, se dovea concedersi azione al ne^- 
tìorum gestore per ricuperare le spese fatte nel- 
r amministrazione , nella quale si era mescolato 
senza volontà del padrone. Se gli dà T azione 
dall imperadore , sempre che questi manifesta- 
mente non abbia ripugnato, ma si fosse conte- 
nuto in quello stato di mezzo, cioè di non 
velie, ovvero non nolle. Ma se sia in uno de- 
gli estremi già detti, cioè del notte, che di- 
noU special proibizione, in questo caso non 
se gh dà azione alcuna. Dove è da notare che 
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presso Giustiniano la forza e potestà delia pa- 
rola nolente vai l'istesso che specialiter prohi- 
bente , poiché il no//e importa, come si è detto, 
espresso e manifesto divieto. Si quìs nolente 
( egli dice nella cit. l. 24. ) et specialiter pro- 
HiBENTE domino rerum administrationi earum 
sese immiscueritj ec. 

Sicché la forza della parola nolente, della 
quale si valse papa Urbano nella specie pre- 
sente , importa atto espresso d’ esclusione , af- 
finché il caso della non volontà possa pareg- 
giarsi coi caso della non esistenza e total 
estinzione della linea mascolina illegittima , per 
potersi far luogo alla terza chiamata , ed esser 
nominate le femmine legittime e naturali. 

Per la qual cosa con somma giustizia la 
Ruota Romana nella decisione profTerita Corani 
Cerro in questa istessa causa delb successione 
de’ Barberini super apeiitione oris a’ 21 giii- 
gna 1^23 ammise il marchese D. Maffeo a po- 
ter sperimentar le ragioni che avea sopra la 
succe.ssione suddetta, non ostante l’ultimo breve 
di Clemente XI, poiché la sua pretensione era 
fondata nel breve di Urbano VUI3 e perciò non 
poteva darscgli taccia ebe promovesse una pre- 
tensione calunniosa , dappoiché questo ponte- 
fice , aHin di potersi escludere gl’ illegìttimi , ri- 
chiedeva espresso e positivo atto di esclusione, 
il quale si fosse fatto dall’ ultimo possessore 
legittimo •, laonde il principe D. Uibano ultimo 
defunto non avendolo espressamente escluso , 
si faceva luogo al caso del non noininantibus 
figurato dal papa istitutore , nel quale non erano 
esclusi gl’ illegìttimi. Ed invano si allegava dal 



! 
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Cardinal Francesco Barberini che il prìncipe 
I). Urbano negli ultimi anni suoi avesse tramu- 
tato l'intenso amore che prima portava al sud- 
detto D. Maffeo suo figbuolo , in avversione ed 
in odio, cacciandolo di casa e negandogli gli 
alimenti ; poicbè oltre di essere cosi fatti sde- 
gni ed ire cose ad avvenire solite tra’ padri e 
figli , le quali non però sogliono aver poco du- 
rata , tornandosi poi facilmente a' primieri amori 
e carezze, tutto ciò pur anco niente poteva 
giovare per indurre nel caso presente pruova 
di averlo escluso, dove si ricercano non con- 
getture ed implicite presunzioni , ma atti uni- 
voci ed espressi di non volontà e di esclusione. 
Sicché la Ruota rifiutò giustamente un sì vano 
ed inutil refugio , dicendo : Noluntalem facicn- 
dae nominationis in ultimo masculo non po- 
tuisse desunti ex implicitis, sed non nisi ex- 
presse et per action univocum declarari debuisse. 

Il pontefice Urbano non contento di quanto 
aveva disposto in questo suo breve del primo 
di maggio, a’ i 5 di settembre del medesimo 
anno 1627 ne dettò un altro, nel quale con- 
fonuandosi al precedente intorno a gl’ inviti 
fatti in questa successioue de’ maschi della fa- 
miglia Barberini legittimi o illegìttimi che fos- 
sero, dà in quello varie altre provvidenze , e 
fra le altre vuole che si comprendano in que- 
sta successione, toltine solamente que’ di Fi- 
renze , tutti i suoi beni così acquistati come da 
acquistarsi , iam hactenus acqitisitorum quam 
arquirendorum , non solo in Roma e nel suo 
distretto , ma anche in qualsivoglia altra pro- 
vincia o regno, ancorché fuori del dominio e 
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Stato Romano, in qualibet provìncia alia ( come 
sono le sue parole al n. 5. ) , Regno et loco 
edam extra didonem et Statum nostmm Eccle- 
siasdcum. 

I quali beni tutti vuole che s’intendano in- 
corporati nella successione suddetta , replicando 
ciocché avea detto nel breve precedente, ch’egli 
ciò disponeva tanquam princeps suprenuis au- 
ctorque et ordinator dicUie succcisionis. Dichiara 
parimente che s’ induceva a tanto fare , alTin- 
chò riduccndosi ad una sola mano i beni sud- 
detti tanto acquistali , come da acquistarsi, 
potesse chi rappresentava la sua famiglia con- 
servare con maggior lustro e splendore la sua 
nobiltà e grandezza. E perciò espressamente 
comandò che in ogni dubbio o controversia si 
dovesse decider sempre prò conservadone prae- 
fatac. familiae, ac desccndentìum ex ea. 

Ma essendo poco dopo , vivente Urbano , 
mancato per morte il duca Carlo , lasciando il 
principe di Palestrina D. Taddeo Barberini suo 
figliuolo legittimo e 'naturale, dal quale dorea 
rappresentarsi la famiglia Barberini , papa Ur- 
bano al primo di novembre dell’anno iG3a diede 
fuori un terzo breve, nel quale ripetendo nella 
persona del medesimo ciocché avea disposto 
per quella del duca Carlo suo padre, confer- 
mando i precedenti brevi per ciò che concerne 
l’ ordine e la forma di succedere ne’ beni sud- 
detti, spiegò più precisamente questo suo vo- 
lere ,• che tutti i beni così acquistati , come da 
acquistarsi in qualunque luogo, fossero incor- 
porati in questa successione , ed andassero sem- 
pre uniti , e fossero posseduti da un solo ilclla 
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sua famiglia, alEncliè questa sì conservasse con 
maggior splendore e lustro : ut bona in per- 
petiiiun in uno tantum capite nostrae agnatio- 
nis in infinitum, servalo certo ordine , in ipsa 
famUia remancaiiL Perciò volle che luti’ i dub- 
bi! che potessero mai insorgere, sì dovessero 
decidere secondo questa sua volontà , leggen- 
dosi nel suddetto breve n. 7; « Ita tamen quod 
"in omnibus dubiìs capi semper. debcret illa 
"interpretatio , per quam pleiiìus adimpleretur 
"nostra voluntas, quae in hoc potissimwn con- 
«sistehat, ut bona omnia in una tantum persona 
"de agnatione et familia nostra Barberini fa- 
nmilìaque ipsa, seu saltem ejus stipcs et cip- 
opus in sua nobilitate et dignitate conservaren- 
" tur. In quem sensum , et ad quem eflèctum 
"tam prìmae et secundae, quam novissimae 
"disposìtienes , et alìae, si quae fieri contingat, 
"Capi etiuterpretari semper mandavimus. » In- 
culcando in tutto il suddetto breve quasi sempre 
lo stesso, come si legge al n. 10 ed altrove. 

^ In questo terzo breve al n. 1 5 , il pontefice 
valendosi delle facoltà, riserbatesi ne’ primi , va- 
ria , per singoiar favore de’ cardinali Francesco 
ed Antonio Barberini suoi nipoti , le disposi- 
zioni precedenti per ciò che riguarda 1’ esclu- 
sione degli ecclesiastici da questa successione , 
e vuole, che temendosi di poter mancare il 
principe D. Taddeo senza figli legittimi e na- 
turali , in questo caso succedesse il Cardinal 
Francesco, se si trovasse superstite; e se mor- 
to , il Cardinal Antonio , con facoltà di nomi- 
nare alla successione quei eh’ egfi avea inclusi 
nelle chiamate già precedentemente fatte , ser- 
bando la stessa disposizione , ordine e forma. 
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Dalla qual disposizione niente può ricavarne 
a suo beneflcio il presente Cardinal Francesco 
Barberini , così perchè quella si fece da chi po- 
teva farla, valendosi delie facoltà riserbatesi , 
sicconi’ espressamente Io dichiarò lo stesso pon- 
tefice , dicendo : vigore facultatum nobis reser- 
vatarum ; come anche perchè questo fu un sin- 
goiar favore dispensato a quei due soli cardinali 
suoi nipoti, com’ei dice, ^eore prosegui sin- 
gidari, il quale non potea tirarsi in esempio, 
tanto maggiormente in quello stato nel quale 
si trovavano le cose, quando Clemente XI spedì 
a suo favore quel breve , poiché crasi acqui- 
stata gik ragione ad altrui, la quale per qua- 
lunque breve pontificio non poteva togliersi , 
come si dirà più innanzi. 

Nè dalla medesima disposizione niente potrà 
ricavare a sua favore D. Cornelia Barberina 
nella controversia presente, poiché per ristesse 
cagioni or ora notate non può giovarle qualun- 
que nomina che si fosse fatta o si facesse in 
.suo beneficio dal suddetto cardinale suo zio. 
K molto meno può ricavarlo da quelle parole 
che si soggiungono al n. ig, dove il pontefice 
esorta ed ammonisce le femmine legittime della 
sua famiglia , che nel caso si trovassero a suc- 
cedere, si debbano maritare con i maschi na- 
turali legittimati , se vi fossero , affinché san- 
guine conjimcti siano mantenuti i beni nella 
medesima famiglia ; poiché questo non importa 
rivocazione dell’ordine già prescritto, nel qua- 
le , siccome si è dimostrato , i maschi illegit- 
timi debbano essere sempre preferiti alle fem- 
mine legittime } ma dee intendersi nel caso che 
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quei (lue cardinali ammessi alla successione in 
mancanza de' maschi legillimi , a' c[uali iu data 
la facoltà di nominare, avessero esclusi gl’ille- 
gittimi, e nominato le femmine legittime 5 poi- 
ché espressamente in questo istesso articolo 
papa Urbano dà loro questa facoltà di nomi- 
nare , ma volle (5he s’ intendesse data colla me- 
desima norma . e regola eh’ egli avea già pro- 
scritta ne’ precedenti suoi brevi , dicendo : cum 
facilitate nominationem modo in dictìs literis 
praescripto factendi ; e poco dopo : juxta in 
dictis literis disposita et expressa ; le quali ra- 
de m Apostolica auctoritate tenore praesentium 
deccmimus et declaramus , atque observari vo- 
lumus et mandamus. 

Rimane adunque chiaro ed incontrastabile 
il diritto che il marchese D. Maffeo tiene so- 
pra r intera successione de’ beni che al sud- 
detto principe D. Urbano suo padre pervennero 
per providenza del pontefice Urbano Vili e de- 
gli altri suoi maggiori , ì quali , seguendo la 
disposizione del medesimo , incorporarono nella 
successione suddetta tutti gli altri beni da essi 
acquistati non solo in Roma e nel suo distret- 
to, nello Stato Ecclesiastico, ma in altre pro- 
vincie , c spezialmente nel regno di Napoli , 
ciocché saremo più partitamente a dinotare. 



S I. 



Intorno à beni acquistali nel regno di Napoli , 
ed incorporali nella successione sudiletta. 

Morto il pontefice Urbano , Taddeo suo ni- 
pote principe di Palestriua, che rappresentava 
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la casa Barberini , e nel quale si erano nnili i ^ 
beni di essa, si confomaò alle disposizioni di 
Urbano Vili -"Suo zio, e dopo la sua morie 
colle stesse leggi e forme prescritte furono tra- 
mandali a D. Maffeo Barberini suo figliuolo le- 
gittimo e naturale. 

Questo principe D. Maffeo accrebbe notabib 
meiite con nuovi acc^uisti questa successione. 
Egli nel regno di Napoli acquistò molti beni 
non men feudali che burgensatici , e comprò, 
stante la devoluzione seguila in benefìcio della 
regia Corte dello Stato del principe di Gallicano 
D. Pompeo Colonna, per lo prezzo di più di 
ducati 600000 tult'i beni che in quello erano 
compresi, così feudali come burgensatici. 

Fu maneggiata questa compra nell'anno 1661, 
in tempo del re Filippo fV, dal conte di Pe- 
gneranda , allora viceré del regno , .che ne ot- 
tenne consenso dal re, il quale gliene spedi in- 
vestitura. In questa concessione si compresero 
non solo i corpi feudali, ma anche i burgen- 
satici, che bisogna credere che fossero nume- 
rosi e di gran valore , poiché nella lettera di 
Filippo IV scritta a’ 5 novembre del detto an- 
no 1661 al conte di Pegneranda sopra questo 
trattato, si legge che, oltre de’ corpi feudali e 
burgensatici già dati in nota , se iv erano sco- 
verti altri sessantasette , li quali non furono 
inclusi nella nota e stima che si fece di que- 
sto Stato per Online del tribunale della Came- 
ra , li quali vagliano di rendita 58 oo ducati 
tra feudali e burgensatici, Qome apparisce dalla 
relazione trasmessa dal viceré, come sono le 
pai*ole della suddetta lettera del re Filippo. 
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Il principe D. MuiVco cscf^iiciulo la volontà 
«lei pontefice Urbano, allìnciiè tolti ipicsli beni 
cd alili acquistali dopo, si unissero in una per- 
sona, -gl’ incorporò nella successione suddetta; 
ma poiché, per ciò che riguardava i beni feu- 
dali , non poteva variarsi la lor successione 
senza beneplacito ed assenso del re, dette sup- 
plica a Filippo IV, nella quale rappresentan- 
dogli il contenuto delle disposizioni di Urba- 
no Vili , le quali lasciavano in arbitrio del 
possessore di nominare chi gli piacesse in 
quella successione , senz* attendere nè primoge- 
nitura nè prossimità di grado, e che tutti i 
beni dovessero unirsi in quel solo che rappre- 
sentasse la casa Barberini : e per contrario 
stante che nel regno di Napoli li feudi passano 
dirittamente al figlio primogenito, avrebbe po- 
tuto farsi il caso che F ultimo possessore no- 
minasse nella successione suddetta altri che 
non avesse la qualità di primogenito ; e così 
contra la mente del pontefice polreblie divi- 
dersi r eredità della casa Barberini in grave 
danno e diminuzione di quella , poiché il no- 
minato che non fosse pnmogenito , succede- 
rebbe ne' feudi ed in tutti i beni dello Stato 
Ecclesiastico , ed /il primogenito dovrebbe di 
necessità succedere ne’ beni feudali del regno ; 
lo priega perciò di concedere facoltà e suo reai 
assenso cosi a lui come a’ suoi discendenti , 
che possano disporre de’ suddetti feudi , ed 
istituire in quelli erede qualsivoglia de’ suoi fi- 
gli, ancorché non sia il primogenito, derogando 
a tutte le leggi, costituzioni e prammatiche che 
in quel regno dispongono al contrario. 
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Il re Filippo a’ 38 giugno dell'anno i 6 G 3 
gli concedè la grazia di poter variare la suc- 
cessione de’ beni suddetti feudali , ed istituire 
in quelli erede qualsivoglia de’ suoi Agli, appo- 
nendovi però la solita spiega, che ciò si abbia 
ad intendere nelli gradi e persone che per le 
costituzioni e capitoli dL esso regno avranno 
dritto di succedere ne’ feudi. Non vi ha dub- 
bio che , per ciò che riguarda i beni feudali , 
l’arbitrio d’alterare e variar la successione do- 
vesse raggirarsi fra quelle persone che fossero 
comprese nelle investiture , e che fossero in 
grado successibile ne’ feudi. Ed escludendo le 
costituzioni e capitoli del regno e le consuete 
investiture dalla successione feudale i figli na- 
turali , devono intendersi questi esclusi dalla 
grazia del re Filippo. Ma è altrettanto indubi- 
tato che ciò non ha luogo nella successione 
de’ beni burgensatici , i quali rimangono nell’ in- 
tero arbitrio e volontà de’ disponenti , i quali 
possono, senz’ aver bisogno di grazia del prin- 
cipe , unirgli , separargli e lasciargli a chi lor 
piace 5 onde avendo il principe D. Mafleo in- 
corporati alla successione tutt’ i beni che avea 
acquistati nel regno di Napoli, per gli 'burgen- 
satici non avea bisogno d'assenso reale 5 e per- 
ciò la dimanda fu ristretta a’ soU beni feudali. 
Sicché considerandosi nell’eredità de’ baroni due 
patrimonii, l’uno feudale e 1’ altro burgensatico, 
morto il principe D. Urbano, in tutto il patri- 
monio burgensatico che lasciava nel regno di 
Napoli , dovea succedere colui che fosse sUito 
nominato nella successione della casa Barberini, 
o se pur non nominato, che venisse chiamalo 
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dalle disposizioni del pontefice Url>ano, il quale 
volle che in una sola mano si unissero tuli’ i 
beni acquistati e da acquistarsi. Se nel caso 
presente adunque il marchese D. MalTeo è il 
chiamato , siccome di sopra si è dimostrato , 
nella sua persona non solo devono unirsi i 
feudi e tutt’ i beni dello Stato Ecclesiastico , 
ma anche tutti i beni burgensatici che il pnn- 
cipe D. Urbano suo padre possedeva nel regno 
di Napoli , poiché per questi non gli ostano le 
leggi feudali del regno. 

La signora D. Cornelia Barberini siccome fi- 
glia legittima e naturale, la quale sarebbe com- 
presa nelle investiture, avrà solamente la pre- 
tensione di poter succedere ne’ beni feudali. 
Ma nelle circostanze presenti più cose le fanno 
ostacolo : il disprezzo usato a’ comandi del pa- 
dron diretto di questi feudi, ed il non avergli 
mai posseduti, ne dopo la morte di suo padre 
essersi a lei intestati} Tessersi sempre ritenuti 
dal padrone diretto, c dati in amministrazione 
ora al Cardinal Francesco Barberini suo zio, 
ora ripresi e dati pure in amministrazione a’ 
suoi ministri regii , ed ora in altra ^isa dis- 
posti e governati, siccome si dirà piu innanzi. 

Cosicché trovandosi le cose in questo stato, 
per gli molivi e ragioni / che saranno conside- 
rate nel 2 e 3 cap. di questa scrittura , non 
sarebbe cosa multo strana che il nostro augu- 
stis.simo imperadore , e per correggere gli at- 
tentali commessi, e per secondare la mente 
e la precisa ordinazione del pontefice Urbano, 
d’ unir tutti i beni in una sola mano, quel che 
rimase a fare a Filippo IV, il facesse egli, cioè 
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che venemio oggi chiamalo il marchese D. Maf- 
feo nella successione della casa Barberini , c 
dovendo egli succedere ne’ feudi ed in luti’ i 
beni dello Stato Ecclesiastico, ed in tuli’ i beni 
burgensatici del regno di Napoli , il potrebbe 
S. M. I. rendere anche capace per ìspezial suo 
favore e grazia della successione feudale del 
regno' slesso. Ciocché quivi non sarebbe nuovo, 
dove oltre 1’ esempio del re Alfonso , che alla 
succession del regno chiamò Ferdinando suo 
figliuolo naturale ed escluse il suo legittimo 
fratello Giovanni, vi sono moltissimi altri esempi 
di concessioni di feudi fiitte a' naturali ed ille- 
gittimi , nelle quali non concorrevano quelle cir- 
costanze che militano nei caso presente, e spe- 
zialmente avendosi riguardo alla cotanto desi- 
derata unione de’ beni j talché a* feudi ed altri 
beni dello Stato Ecclesiastico ed a’ burgensatici 
di Napoli potessero anche unirsi i feudi del regno, 
acciocché con maggior splendore e lustro fosse 
conservata la non men nobile che antica fami- 
glia Barberini, la quale altrimenti già si vedrebbe 
totalmente finita ed estinta, e ancor rese vane 
ed inutili le tante provvidenze date dal ponte- 
fice Urbano, il quale, perchè ciò non seguisse, 
invitò a questa successione non solo i figli na- 
turali , ma anche gli adulterini, i sacrileghi, o 
qualunque altro nato da incestuoso e dannato 
congiungimento. 

Questi sono i diritti che si appartengono al 
marchese D. Maffeo sopra l’ intera ereditò la- 
sciata dal principe D. Urbano suo padre nello 
Stato Ecclesiastico, e ne’ burgensatici del regno 
di Napoli, ad esclusione di D. Corneba Barberini 
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sua sorella. Risolveremo ora le ditlicoltà che 
si frappongono dal Cardinal Francesco Barberini 
suo zio. 

S II. 

RUposta alle obbiezioni del Cardinal Barberini. 

Il principe D. Maffeo Barberini ancorché la- 
sciasse tre figli maschi legittimi, Francesco, Ur- 
bano e Taddeo , de’ quali fu il primogenito 
Francesco poi cardinale, valendosi' nondimeno 
della facoltà del breve di Urbano Vili e della 
grazia di Filippo IV, nominò alla successione 
Urbano il secondogenito , poiché Taddeo si 
fece cavalier di Malta j onde nella persona di 
D. Urbano , morto il padre , si unirono così i 
feudi e b^ni dello Stato Ecclesiastico, che quei 
del regno di Napoli. Costui nel fiore della sua 
giovanezza non essendo ancor maritato , ed ac- 
ceso di ardente amore di una onesta vergine 
romana . 1* ebbe finalmente a' suoi piaceri , da 
cui nelranno i6G8 procreò un figliuol maschio, 
al quale impose il nome del padre, Maffeo, e’I 
fece nutrire ed allevare con molta cura e vi- 
gilanza. Prese dipoi il principe D. Urbano mo- 
glie, dalla quale in fino all’anno 170^ non si 
trovava aver prole alcuna legittima. 

Il Cardinal Francesco suo fratello pensando 
tirar nella sua persona la successione Barberina 
nel caso D. Urbano venisse a mancare senza 
legittima discendenza mascolina , ebbe ricorso 
al pont(?fice Clemente XI, dal quale a’ if) giu- 
gno del suddetto anno i^oS estorse un breve. 
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col quale, ad esempio di ciò che il suo prede- 
cessore Urbano avea fatto co’ cardinaU France- 
sco ed Antonio Barberini suoi nipoti , dispose 
ed ordinò che nel caso il principe D. Urbano 
morisse senza lasciar figli masclii legittimi e 
naturali, dovessero succedere in tutt’ i suoi beni 
il Cardinal Ca^lo Barberini zio del principe , se 
si trovasse superstite, e se morto, il Cardinal 
Francesco suo fratello, perìnde ac si in sacris 
ordinibus constiluti non cssent ; i quaU aves- 
sero la facoltà di nominar poi il successore se- 
condo l’ordine prescritto ne’ brevi del pontefice 
Urbano. 

Su questo si debole e rovinoso fondamento 
ha appoggiato sempre il Cardinal Francesco Bar- 
berini la sua pretensione, e se l'ha fatta così 
ben valere 5 che fu creduto in Roma ed altrove 
in mancanza del principe suo fratello senza le- 
gittima prole maschile uover egli rappresentare 
la casa Barberini , e nella sua persona doversi 
unire tutt’i beni in . qualunque provincia e re- 
gno situati. E gli fu cosi profittevole questa cre- 
denza per gli feudi e beni del regno di Napoli, 
eh’ essendo nel 1707 confiscati dalle armi im- 
periali, per non aver il principe D. Urbano pre- 
stato il giuramento di fedeltà al re Cario III 
d’Austria, e per aver seguito apertamente il 
partito del re Filippo IV, il Cardinal France- 
sco ricorse alla clemenza del re Carlo risedente 
allora in Barcellona, ed avendogli esposto tutta 
diversa essere stata l’inclinazione sua e’I suo 
rispetto verso la sua reai persona da quella ili 
suo fratello, e che rappresentando egli la casa 
Barberini , sarebbe suo dovere di conservarla 
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nell' ìstcss.*) ubbidienza e devozione colla quale 
i suoi maggiori avean servilo a’ re suoi prede- 
cessori y lo supplicava pertanto che tolto il se- 
questro di quei feudi e beni, desse a lui l'am- 
ministrazione , i frutti e la giurisdizione de' 
medesimi , dispensando alle leggi del regno 
eh' escludono da' feudi gli ecclesiastici ^ sicché 
gli potesse godere e possedere nel modo che 
furono per lo passalo posseduti dal principe 
D. Urbano suo fratello^ Il re Carlo sotto il 20 
marzo dell’anno 1708 assentì a questa diman- 
da, ed ordinò che si levasse subito il seque- 
stro de’ beni , e fossero a lui dati in ammini- 
strazione , dispensando a tutte le leggi del 
regno , siccome fu eseguilo. Entrò allora il car- 
dinale nella possessione e tenuta de’ medesimi 
per sola munificenza e speziai favore che S. \I. 
volle compartirgli , senza che potesse egli alle- 
gcVrc vcrun titolo o diritto col quale giustificasse 
la pretensione di possedergli. / 

Morto di poi nel 1722 il principe D. Urba- 
no , ancorché lasciasse superstiti il suddetto 
D. Maffeo Barberini suo figlio naturale, e D. Cor- 
nelia sua figlia legittima , sul solo debole fon- 
damento del breve di Clemente XI ottenne in 
Jloma il Cardinal Francesco immissione nel pos- 
sesso^ di tuli’ i beni compresi nell’ eredità del 
defunto , come preteso cliiamato nella succes- 
sione della casa Barberini , nel qual giudizio 
ff immissione non furono intesi affatto né D. Maf- 
feo, nè D. Cornelia, figli ambedue dell’ultimo 
])ossessore. 

Si oppose in appresso D. Maffeo a sì fatta 
violenza del Cardinal Fnuicesco, allegando per 
Gi.AysosE, p'ol. yiiy, iB 
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se le disposizioni di pnpa Urbano , alle quali 
Clemente non poteva nè s’ intendea di voler 
dispensare, essendosi acquistata a lui la ragione 
di succedere sin dal giorno che nacque , la quale 
non poteva essergli tolta per qualunque breve 
pontificio ; ma il cardinale pretese di non dover 
essere D. Maffeo affatto inteso , anzi aversi a 
rimuovere a limine judicii, ostandogli il breve 
suddetto e contrastandogli «nche la naturai G- 
liazioue j talché fu d' uopo a D. Maffeo di ri- 
correre al ponteGce Innocenzio XIII allora re- 
gnante, dal quale per mezzo della Congregazione 
di Segnatura di grazia , a chi fu commessa .la 
cognizione della sua istanza, ottenne contro il 
breve di Clemente un rescritto : Pro apcrilione 
orìs, prò arbitrio Rotae, cwn facuUate subrni- 
nistrandi alimenta y et stuntus ìitis. 

Fu lungamente discussa ed esaminata questa 
causa nella Ruota romana ) e per quauto com- 
portava lo stato nel qual era, furon considerati 
1 punti più principali della medesima, cioè se 
il diritto che allegava D. Maffeo sopra la pre- 
tesa successione , avesse valido appoggio su i 
brevi d' Urbano , sicché non gli ostasse quello 
di Clemente, e se fosse nella quasi possessione 
della Gliazione ; sicché potesse obbligarsi il car- 
dinale alla sotuministrazioue degli alimenti ed 
siile spese della lite. In tutti due questi punti 
decise la Ruota a favore di D. Maffeo. Conobbe 
che la sua pretensione non era calunniosa , ma 
]>cn fondata su i brevi di Urbano per le ragioni 
già dette, e per conseguenza non ostargli quello 
di Clemente , il quale non poteva valersi del- 
r esempio d' Urbano per quel che per ispezial 
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favore concedette a’ cardinali Francesco ed An- 
tonio Barberini suoi nipoti in vigore delle fa- 
coltà riservatesi ne’ primi suoi brevi. Si aggiun- 
geva, che in tempo che Clemente spedì quel 
breve, che fu nell’anno 1703. erasi già acqui- 
stata ragione a D. MalTeo, il qual era allora di età 
di quindici anni^ onde v’ avea luogo la massima 
quanto vera , altrettanto' ammessa dal comun 
consenso de’ dottori ; Prìncipem tanquam ju’ 
slum omnium patrem, et justitiae cidtorem no- 
luisse suo rescripto cuiquam tertìo inaudito ja- 
cturam inferre^ seu jus illius de medio toUere 
Oli grat^candum alteri y secondo che vien dis- 
posto dalla I. quoties, e 1 . Rescripta Cod. de 
predi. Imp. oblat. , e nella 1 . si quando 35 . C. 
de ùiqffic. testam.y ed a tenore di quello che inse- 
gnano comunemente i dottori rapportati da Lar- 
reà AUegaL JiscaL ii 5 , n. 1 e ség. Aggiunge- 
vano anche quei giureconsulti Botali , che se 
ciò dee presumersi di’qualunquc principe, quanto 
più del sommo pontebee romano, penes quem 
sicuti peculiari curà residet studium justitiae et 
acquitatis, ila multominus censeri potcrit vo- 
luisse ut fura cuiuslibet evcrtercntur , secondo 
l’ammonimento d’ Innocenzo IH nel cap. 3 de 
Nov. oper. nunciat? 

Intorno alla negata filiazione del marchese D. 
Malico Tobbiezione fu riputata non men contume- 
liosa che calunniosa^ poiché ciocché si fos.se delle 
pruove che potrebbero farsi prò et contea in giu- 
dizio plenario , nello stato presente non poteva 
negarsi che D. MalTeo non tosse nel quasi pos- 
sesso di questa filiazione. Costava ad essi dagli 
atti prodotti , che il principe D. Urbano fece aver 
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somma diligenza e custodia del ventre pregnan- 
te : che nato il fanciullo , ebbe cura di farlo 
battezzare, a cui volle che s’ imponesse il nome 
del padre suo Maffeo : che lo fece allevare e 
nutrire in una casa contigua al suo proprio pa- 
lazzo: che essendosi nel libro del parroco tra- 
lasciato il suo nome , glielo fece poi mettere 
nel vóto lasciato a questo fine , siccome vi fece 
ancora aggiungere, esser questo Maffeo nato da 
lui e da una onesta donzella. In oltre, che giunto 
all’ età di sette anni fu mandato dal principe 
D. Urbano nel suo Stato nel' regno di Napoli, 
dove lo fece istruire da quel medesimo precet- 
tore che avea ammaestralo l’istesso D. Urbano 
e gli altri fratelli di lui : che prossimo già alla 
pubertà , lo chiamò in Roma , dove ne prese 
speziai cura e pensiero : che dipoi lo mandò 
in Ravenna nel collegio de’ nobili di quella città 
fondato dal Cardinal Francesco Barberini, dove 
fu accompagnato da Masetto segretario del sud- 
detto Cardinal Francesco, e fu ascritto nel li- 
bro di quel collegio cora^ figlio naturale del 
principe di Palestrina. In Ravenna medesima 
ricevè la cresima, come figlio del suddetto prin- 
cipe , e come tale , precedente dispensazione 
apostolica sopra il difetto de’ natali , prese la 
prima tonsura. Poco dopo fu nominalo dall’ i- 
stesso principe D. Urbano ad alcuni beneficii 
di juspatronato della famiglia Barberini; ma non 
^ inclinando D. Maffeo di militare sotto gli sli- 
pendii della Chiesa , rinunciò alle nomine , ed 
essendo già adulto, fu fatto ascrivere dal prin- 
cipe D. Urbano nella milizia di più principi 
secolari. Prima procurò che militasse sotto le 
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baucliore del re Cattolico, ed indi sotto (pelle ' 
del re Cristianissimo, scrivendo per tal cfTetto 
a’ varii principi lettere in sua commendazione, 
nelle (piali sempre lo appellava Ggliuolo proprio. 
Nè solo in (quest’occasione, ma in tutte le al- 
tre che in processo di tempo avvennero, non 
men dal princijie Urbano e da tutt’ i parenti e 
familiari della casa Barberini, che da piu signori 
e magnati anche forestieri fu trattato e ricono- 
sciuto come Gglio naturale del suddetto prin- 
cipe di Palestrina; ed ultimamente il medesimo 
gli dette il titolo di marchese di Corese, eh’ è 
un luogo dipendente dallo Stato di Monte de’ 
Libertini alla casa Barberini sottoposto. 

Da tutto ciò, e da moltissimi altri documenti 
che qui si tralasciano, riputò la Ruota che non 
poteva contrastarsi al marchese D. Maffeo la 
quasi possessione nella quale era della filiazione 
(lei principe D. Urbano ; e conoscendo pari- 
mente la sua pretensione esser ben fondala su 
i brevi del pontefice Urbano , e non capric- 
ciosa e temeraria, sotto li 21 di luglio del 1723 
decise dover egli esser ammesso ad istituire le 
sue azioni e pretensioni sopra la successione 
suddetta, non ostante il breve di Clemente; e 
che frattanto se gli dovessero somministrare gli 
alimenti e le spese per la lite, tassandogli prov- 
visionalmente per mese la somma di scudi cento 
per gli alimenti, e per le spese della lite prò 
nunc scudi trecento, siccome si legge nella de- 
cisione suddetta, della quale se ne sono addotti 
più esemplari, e posti sotto i purgatissimi oc- 
elli de’ Signori della Giunta. , 

iVmmcsso il marchese D. Maffeo a proseguire 
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in Roma le sue ragioni, per quindi far tlicliia- 
rarc doversi a lui finterà successione della casa 
Barberini , a tenor delf espressa chiamata del 
pontefice Urbano, cominciò a sperimentare dn 
un sì potente competitore, qual era il Cardinal 
Francesco , le più dure ed aspre vessazioni c 
lungherie ; sicché costernato ai proseguir olli'e 
la lite, gli bisognò finalmente a' 22 ottobre del 
seguente anno 1724 condescendere ad una ver- 
gognosa ^d in tutto lesiva transazione , colla 
quale come vinto ricevendo le leggi dal cardi- 
nale , gli convenne quasi nihilo recepto, come 
i forensi dicono, abbandonar la lite, essendo- 
gli dal Cardinal promessi per suo mantenimento 
dugento scudi al mese a titolo d' alimenti du- 
rante la naturai sua vita, e duemila c cinque- 
cento scudi per una sola volta, con abitazione 
e godimento parimente sua vita durante d’ un 
casino co’ mobili e d’ alcune vigne intorno , si- 
tuate in Roma presso il convento de’ Carmeli- 
tani scalzi di S. Maria a Vittoria : e ciò gli fu 
dato con tante riserve , patti e restrizioni , e 
spezialmente di non dover mai ammogliarsi , 
che fa compassione in leggendogli. 

Ma la divina Provvidenza ha operato che tanti 
legami servissero al marchese per farlo più pre- 
sto uscir fuora da sì dure condizioni ; poiché 
pensando il cardinale di stringerlo maggiormente 
a non dover prender mai moglie nobile che 
fosse, convenne nella medesima transazione es- 
pressamente art. 9 ; Quod in casu quo praedic- 
tus D. MMFFEUS MAncuio CorcsU quocumque 
tempore lucorem ducerci, et matrimoniurn cantra- 
ìiaeret cum qualibct persona etiam ciquscwnque 
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nobili tatis , praesens concordia et transactio non 
remaneat, et sii ipso Jacio et ipso jure resoluta 
et extincta perinde oc si facta non Juisset E 
nell’ art. primo promettendo il marchese in vi- 
gor di questa tran.sazione di desistere'dalla pre- 
tensione sopra la successione suddetta in vigor 
de’ bre^T del pontefice Urbano Vili, obbligan- 
dosi questa non più di promuovere, si soggiun- 
se : nisi in casa resolutionis ut infra praesen- 
tis concordine et trans actionis. 

Sicché il marchese D. Ma fieo , senz’ esser ob- 
bligato di mostrarla in tutto lesiva con un par- 
ticolar giudicio, ha la maniera pronta e spedita 
di risolverla , e far sì come se non fosse mai 
seguita, maritandosi, siccom' è disposto di fare, 
sempre che sia per piacere a S. M., nella di 
cui reai clemenza e protezione confida total- 
mente e riposa. Non deve dunque far niun osta- 
colo al medesimo la transazione suddetta, che 
può facilmente rimaner risoluta ed estinta: nè 
per quella potrà impedirsegli, presa che abbia 
moglie , di proseguire la lite in Roma per gli 
feudi e beni dello Stato Eìcclesiastico , e farsi 
valere le sue ragioni sopra i beni burgensatici 
posti nel regno di Napoli, come incorporati 
nella successione suddetta , e dipendenti dalla 
medesima. 

Nè può opporsi al medesimo che troppo tardi 
si risolva a prender questo partito , avendo il 
pontefice Urbano voluto nel suo primo bre- 
ve (*) che debba il chiamato in questa succes- 
sione maritarsi , se ha passati i treni’ anni , fra 

O Num. 5i. 
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lo spazio di due anni , dopo di’ egli sarà per- 
venuto alla successione j poiché Urbano Vili 
parla solo ne’ termini che al successore non vi 
sia chi contrastasse la successione, e che senz’ al- 
cun impedimento fosse stato immesso nella pos- 
sessione di tutt’i beni di quella; e ciò alEiichò 
badi ed attenda alla prole, ed a conservar con 
isplendore e lustro la famiglia Barberini. Il mar- 
chese D. Maffeo, morto il principe D. Urbano, 
non poteva certamente risolversi a toglier mo- 
glie , quando il cardinale non solo in vigor del 
breve di Qemcnte era stato immesso nel pos- 
sesso di tutt’ i beni , ma gli contrastava anche 
gli alimenti e la filiazione. E molto imprudente 
e stolta sarebbe stata allora la deliberazione di 
prender moglie, e molto più se l’avesse di fatto 
presa su ’l dubbio e timore , se le cose non l’ av- 
venissero propizie , di metter fuori al mondo 
una posleritò misera e mendica. 

Queste sono le ragioni che si appartengono 
al signor marchese D. Maffeo sopra l’ intera suc- 
cessione de’ beni della casa Barberini siti in 
Roma e ^nello Stato Ecclesiastico , e sopra i 
beni burgensatici del regno di Napoli. Vediamo 
ora quale sia il diritto di S. M. sopra i feudi 
posti nel regno, in occasione del disprezzo 
de’ suoi reali comandi , c quale il supremo ar- 
bitrio e volontà che può ella esercitar sopra 
di essi ; eh’ è quello che rimane a dimostrare 
in questo secondo capitolo. 
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CAP. n. 

Del supremo diritto di S. M. di poter punire 
nel regno di Napoli colla perdita de' Jviuli i 
suoi vassalli clic contra^pno malrimonii con- 
tro ed in disprezzo de' suoi reali ordini 

Pprcliè più cliiaramente si conosca quanto 
siano adattate le particolari coslitu/.ioni , gli 
stili e le praliclic del regno, che saremo per 
rammentare, al caso presente, sarà bene met- 
tere prima innanzi gli occhi de' Signori della 
Giunta lo -stato nel quale furono e presente- 
mente sono i feudi che nel regno possedeva 
l'ultimo principe di Palestrina D. Urbano Bar- 
berini, e come ed a chi dopo la sua contu- 
macia pervennero. 

Avendo il principe D. Urbano nel 1707, 
quando entrarono le armi Austriache nel regno 
di Napoli, mancato di prestare il giuramento 
di fedeltà al re Carlo 111 , e seguito apertamente 
il partito del re Filippo V, gli furono dal re 
Carlo conBscati i feudi che possedeva nel re- 
gno, ed incorporati al reai patrimonio, ammi- 
nistrandosi da regii ministri della Camera di 
Napoli. Ciò seguito, il Cardinal Francesco Bar- 
berini, il quale, come si è detto, in vigor del 
brev’e di Clemente XI, in mancanza del prin- 
cipe D. Urbano suo fratello senza figli maschi 
legittimi , si riputava chiamato nella successione 
delia casa Barberini, ebbe ricorso al re Carlo, 
dimorante allora in Barcellona, ed esponendogli 
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che siccome gli era piaciuto di punire l’in- 
fedeltà di suo fratello, con privarlo de’ fendi, 
così sarebbe proprio della reai sua clemenza 
d’ammettere al godimento de’ medesimi la per- 
sona di lui, il quale imitando gli' esempi de’ 
suoi tnaggiori avea perseverato con singoiar co- 
stanza e zelo nella stessa loro divozione verso 
la serenissima casa d’Austria. Piacque al re 
Carlo, mosso da tali ragioni, conceder' al Car- 
dinal Francesco l’intera amministrazione,! frutti 
e la giurisdizione de’ riferiti feudi, alEnchè gli 
godesse e possedesse nel modo istesso che l' a- 
vea per lo passato goduti e posseduti D. Ur- 
bano suo fratello , volendo che in lui passassero 
tutt’i diritti secondo il tenore dell’investitura 
e delle disposizioni che riguardano la primo- 
genitura, dispensando ancora e derogando per 
quella volta alle Prammatiche, eh’ escludono gli 
Ecclesiastici dalla successione feudale del regno. 
Incaricò quindi ed ordinò al signor conte Dami, 
allora viceré di Napoli, che desse in conse- 
guenza di ciò gli ordini opportuni, acciò os- 
servandosi le formalità del giuramento di fe- 
deltà che devono praticarsi, restasse il Cardinal 
Francesco Barberini costituito amministratore 

feudi, della giurisdizione e delle rendite che 
possedeva in regno D. Urbano suo fratello, c 
che si togliesse subito il sequestro di quelli , 
siccome si legge nel reai dispaccio spedito in 
Barcellona a’ 30 marzo del 1708, il quale fu di 
presente eseguito. 

Dee riQeltersi che nel tempo che fu spedito 
questo dispaccio, il principe D. Urbano non 
avea alcun figliuolo Ic^tdiuo nè maschio nè 
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femmina, poicliò I). Cornelia nacque in appresso 
nel Sicché tolta di mezzo la confiscazio- 
ne, allora il cardinale, come fratello del prin- 
cipe e più prossimo , trattandosi di feudi anti- 
chi, veniva certamente compreso nell’ investiture, 
ed era in grado successibile, e solo gli ostava 
l’essere ecclesiastico; al che il re dispensò, de- 
rogando alle Prammatiche del regno. E certa- 
mente se dovessero attendersi le forinole colle 
quali fu concepito il riferito dispàccio , dove si 
esprimono i diritti a tenor dell’investitura, pri- 
mogenitura e giuramento di fedeltà , si avrebbe 
dovuto riputare il Cardinal Barberini vero feu- 
datario ed utile signore de* feudi suddetti. Ma 
non ce ne mette tanto in dubbio la mente del 
re, b quale cosi nel principio come nel fine del 
c-paccio troppo espressamente si dichiara di 
non altrimenti concedere ai medesimo, che in 
amministrazione c tenuta i feudi suddetti , chia- 
ramente dicendo che rimanesse egli costituito 
amministraiore de’ medesimi. Ed in effetto il 
decorso degli anni seguenti dimostrò che il 
cardinale non fu riputato che un semplice am- 
ministratore e tenutario de’ feudi suddetti ; poi- 
ché nel 1723 morto il principe D. Urbano suo 
fratello, che avea ricevuto il toson d’oro dal 
re Carlo II, il cardinale noi consegnò già al 
Cardinal Cienfuegos ministro Cesareo, sì bene 
lo fece pervenire nelle mani del Cardinal Ac- 
quaviva ministro del re Filippo V ; perchè sde- 
gnato l’imperador Carlo VI gli tolse l’ammini- 
strazione de’ feudi del regno di Napoli, li quali 
tornarono di nuovo ad essere amministrati da’ 
ministri regii. 
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Dipoi avendo il Cardinal raddolcito lo sdegno 
da S. M. I. conceputo, ed in vigor del breve 
di Clemente XI, per la morte del principe 
D. Urbano senza figli maschi legittimi, fattosi 
dichiarare successore della casa Barberini, ed 
avendo ottenuta l'immissione nel possesso di 
tutta l’eredità del suddetto principe, pregò di 
nuovo S. M. I.; ed esponendo, che rappresen- 
tando egli la casa Barberini, era entrato nel- 
r amministrazione. della suddetta successione col 
peso di corrispondere annualmente quattromila 
scudi alla principessa vedova ed a D. Cornelia 
sua figlia , supplicolla pertanto voler anche unire 
nella sua persona l’ amministrazione de’ feudi del 
regno , reintegrandolo in^quella , e rivocando gli 
precedenti ordini. 

Si compiacque l’impcrador Carlo VI di c&-- 
descendere alla domanda , e comandò quindi 
che il Cardinal Barberini fosse reintegrato nel- 
X amministrazione degli Stati suddetti, e de’ beni 
pertinenti alla casa Barberini posti nel regnoj 
con condizione nondimeno, che oltre il peso 
di quattromila scudi annui dovesse pagare in 
ciaschedun anno per ragion di colesti Stali 
mille scudi alla principessa di PalesUàna per 
alimenti di sua figlia D. Cornelia, insino a che 
contraendo con suo reale assenso matrimonio 
entri costei nel goeemo e possessione di detti 
Stati e beni, poiché in questo caso è sua 
reai volontà che cessi F amministrazione, che 
allora veniva di nuovo a concedergli : siccome si 
legge nel rcal dispaccio dirizzato al Cardinal 
Allhan viceré, e spedito in Vienna nel primo di 
marzo dell’anno 1724? vigor del quale, che 
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fu prontamente eseguito, fu reintegrato il car- 
dinale colle condizioni suddette nell’ ammini- 
strazione de’ feudi del regno. ' 

Da tutto ciò si rileva che la mente di S. M. I. 
non fu altra , che abilitare il Cardinal Barbe- 
rini all’amministrazione di questi feudi, sopra 
de’ quali ancorché ecclesiastico potesse eserci- 
tare giurisdizione, esiger le rendite, e tutti gli 
altri emolumenti e comodità , giusta il linguag- 
gio de’ dottori , come semplice tenutario. Al- 
r incontro come dopo la morte del principe 
D. Urbano rimase superstite D. Cornelia sua 
figlia legittima e naturale, che non avea allora 
che sette anni , la quale , tolta di mezzo la 
confìscazione , secondo le leggi del regno avea 
il diritto alla successione feudale in vigor delle 
investiture , che in mancanza de’ maschi di- 
srendenti ammettono, in esclusione anche de’ 
collaterali , le femmine similmente discendenti. 
Dal dispaccio innanzi riferito si comprende 
che non volle S. M. privarla di tal dritto, ma 
ammetterla anzi al governo e possessione degli 
Stati suddetti nel caso che pervenuta in età 
abile contraesse matrimonio con suo reai con- 
senso. 

La pace di Vienna , che seguì nel seguente 
anno lysS, maggiormente le confermò questo 
tfiritto a poter succedere. Ma 1’ articolo 9 di 
quella, per cui si convenne della reciproca re- 
stituzione de’ beni confiscati , per ciò ohe ri- 
guarda reintegrazione nel possesso , non può 
comprendere D. Cornelia, perchè ragiona di 
ivintegrazione e di reduzione di cose in quel 
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prìmieru stato nel cpal erano prima di comin- 
ciarsi la guerra. Se D. Cornelia in que.sto tempo 
avesse posseduti questi feudi, o fosse ora vivo 
il principe D. Urbano che gli possiede , po- 
trebbe questi esecutivamente pretendere d’ esser 
reintegrato nel possesso di queUi: ma D. Cor- 
nelia, che non era allora nel mondo, oggi non 
può pretendere se non di avere il jus di poter 
succedere ne' medesimi. La possessione però 
ed il governo può impedirsele per non aver 
adempita la condizione ap|)osta nel riferito 
dispaccio, cioè per essersi maritata non solo 
senza reai assenso , ma contra il positivo dis- 
senso di S. M. I. , e contro i suoi reali co- 
mandi. Dal che fu mossa la M. S. ad ordinare 
che i feudi suddetti tornassero sotto 1' ammi- 
nistrazione de' suoi regii ministri, siccome pre- 
sentemente si trovano. Tal essendo dunque lo 
stato delle cose, veggiamo ora qual fosse stata 
nel regno di Napoli la potestà de’ principi in- 
tomo a' matrimonii de’ loro sudditi , e con 
quali pene avessero corretti i trasgressori e 
disubbidienti a’ loro ordini reali. Stabibto il 
regno da Ruggiero I re di Sicilia , si ritennero 
da lui e da* suoi successori intorno a’ matrimonii 
quegli stessi dritti e preminenze che vi ebbcio 
gl’ imperadori d’ Occidente ed i re d’ Italia. Sono 
pieni i Codici non men di Teodosio che di Giu- 
stiniano , e le costui Novelle di leggi apparte- 
nenti al regolamento ed alla polizia de’iuatrimo- 
nii , secondo che si riputava conveniente allo 
stato civile della repubblica; ed insino da’ tempi 
ili Teodorico re d’ Italia e di Luitpramlo 
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leggiamo eh’ essi non solo vi stabilirono leggi 
intorno ai modo e forma di contrargli, ma di 
vantaggio prescrissero i gradi ne’ quali eran 
vietati. Nè ad altri , che al principe , si ap- 

[ larteneva il dispensargli ; e Cassiodoro (i) ci 
asciò fino le formole usate da’ re Goti per 
tali dispense. Ciò a quei tempi non sembrava 
cosa che impedisse la libertà de’ matrimonii , 
siccome in appresso non la riputarono i più 
gravi teologi che fiorirono ne’ secoU più bassi^ 

2 uando sopra ciò si cominciarono a sentire 
Itre massime ed altri (Tettami 3 poiché S. Tom- 
maso ( 2 ) pur insegnò che il matrimonio , in 
quanto vdene ordinato al bene della repubblica, 
soggiace alle ordinazioni de’ principi ed alle 
leggi civili , la qual verità fu conosciuta non 
pur da Soto (3) , ma fino ancor da Sanchez (4). 
Questo diritto ed autorità nel regno di Sicilia, 
ebe sotto i Normanni abbracciava non men 
quell’ isola , che la Puglia e la Calabria , c tutte 
le altre provincie di qua dal Faro, con mag- 
gior cura e vigilanza fii conservato su’ matrb 
moni! de’ feudatarii , e spezialmente delle loro 
figlie o nipoti' poiché invitando le leggi di 
(piel regno alla successione feudale anche le 
femmine, contro le comuni costituzioni ed usanze 
de’ feudi d’ Italia e di Lombardia che 1’ esclu- 
devano , fu saviamente da’ sovrani provveduto, 
acciocché queste maritandosi con famiglie fo- 
restiere a’ principi ignote, o forse non fedeli 

(1) Lib. 7. ca|>. 46. 

(a) Lib. 4. contra anitra cap. 78. 

(3) Si-cL 4- ‘le matrim. 

(4) Lib. 7. de matrim. diopuUt. 3. nuw. 7. 
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0 sospette, non trasferissero i feudi a persone 
odiose; laonde fu vietato che potessero toglier 
marito senza P espresso consenso e permissione 
del principe. Queste leggi non cominciarono 
nel regno di Sicilia dal tempo dell’ imperador 
Federigo II , ma erano già in vigore ne’ tempi 
de’ re normanni, e fin dal regno di Ruggiero I, 
siccome si vede nella sua costituzione sotto 
il titolo de matrinioniis contrahendis (i). Nè 
Guglielmo I suo figliuolo fu di ciò 1 ’ autor pri- 
miero , poiché la sua 90stituziene sotto il tiL 
de fralrihus obìigantìbus partem Feudi prò do- 
tibus sororum (2) , nella quale pur si legge che 

1 matrimonii non possono contrarsi senza suo 
permesso ed assenso , ed altrimenti facendosi, 
tutte le convenzioni fossero nulle ed invalide, 
pare che parli di tal divieto come di cosa già 
stabilita. E le doglianze che allora facevano i 
baroni del regno contro al re Guglielmo per 

10 rigore sopra di ciò da lui usato , non erano 
già contro la legge, ma contro gli abusi -che 

11 re ne faceva ; conciossiachè questo principe, 
perchè i feudi ricadessero al suo fisco, o non 
mai concedeva licenza a’ baroni di poter ma- 
ritare le loro figliuole , ovvero la differiva fino 
a tanto che divenute già vecchie si rendevano 
sterili ; onde a ragione se ne lagnavano i Grandi 
tlel regno , dolendosi fiUas suas innupUis , 
siccome rapporta Ugon Falcando (i), domi toto 
viUic tempore permanere ; nec etiim inter eas 
absque permissione curine matrimonia posse 

^1) Constit. Sicul. lib. 3 . Ut. ai. 

(*i) Cuiislit. Sii-ul. lib. 3 . Ut. 17. 

C?) KalcaiuL llisloi'. SìciL 
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contraili ; adeoque ilifj/icile permìssionem hanc 
hactenus impetratam , ut alias quidem tane 
denuini licerci nuptui dare cum jam omnem 
spem sobolis senectus ingruens sustulisset : 
aliae vero perpetua virginitate damnatae sine 
spe coniuga decessisscnt. 

Dopo die il regno da’ Normanni passò agli 
Svevi j r iraperador Federico li volendo resti- 
tuirlo nel suo antico lustro e vigore, dal quale 
per le precedute rivoluzioni e guerre era de- 
caduto , e volendolo riordinare con più savie 
leggi j impose al famoso giureconsulto Piero 
delie Vigne la compilazione delle sue costitu- 
zioni , fra le quali se ne leggon due , dove 
queste leggi intorno al non contrarre de’ ma- 
trimonii senza permesso del re sono rinovale; 
la prima per gli baroni si legge sotto al tit. 
de lucore non ducenda sine permissione cii- 
riaeC), ed ò espressa con queste parole. Honorem 
nostri diadematis debitum conservantes prac- 
senti copstitntione sancimus ubique per Re- 
gnnrn, ut nullus combs , hjrOj vel hiles ^ vel 
quilibet alius , qui Baronias, Castra, vel Feiula 
in capite a nobis tcneat, vel ab alio , quae 
in qiuiternionibus Dohanae nostrae inveniun- 
tur in scriptis, sine permissione nostra uxorem 
ducere audeal, maritare filias , sorores , aut 
neptes, vel qiMsUbet alias, quas ipsi possent 
aut debeant maritare : aut Jilios uxorare cum 
inimobtlibus, aut mobilibus, buie legi consuetu- 
dine quae in aliquibus Regni partibus objtinuisse 
dicitur non obstanle. La seconda costituzione , 



O Cuiislit. Sieul. lib. 3. tit. a3. 
Gi&nnonc , Fot. XIF. 
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stabilita per tutt' ì sudditi che ardissero con- 
trarre matrimonii con persone estere o so- 
spette, si legge immediatamente dopo la prima 
sotto io stesso titolo, ed incomincia: Cum 
ìiaereditarium Regnum nostnim Siciliae. Viene 
in questa stabilita la pena a' trasgressori , 
cioè la perdita de feudi e delle altre loro 
possessioni ne’ primi , e di tutt’ i loro beni 
ne’ secondi : Eos qui centra praesumserint , 
dice l’ imperador Federico , bonorum omnium 
spoliafione mulctamus. Vengon ancora questi 
divieti di Federico rapportati da Riccardo di 
S. Germano scrìttor contemporaneo nella sua 
Cronaca ; che ora leggiamo impressa nei 3 
tomo deli’ Italia Sacra di Ugbello , laddove narra 
che Federico in un generale parlamento ragù- 
nato in Siracusa nell’ anno i a33 stabilì ut nulli 
liceat ( sono le parole di Riccardo ) de Jiliis 
et filiahus Regni matrimonia cum extemis et 
adventitiis , vel qui non sint de Regno , absque 
ipsius speciali requisitone , mandato , seu con- 
sensu curiae suae contrahere; videlicet ut nec 
aliquae de Regno nubere alienigenis audeant, 
nec aliqui alienigenarum Jilias ducere in luco- 
res , pocna apposita omnium rerum suarum 
omissione. 

Queste costituzioni furono nel lor vigore ed 
osservanza non solo dupnte il regno degli 
Svevi 0 , ma anche sotto il re Carlo I d’An- 
giò. E Marino di Caramanico celebre giurecon- 
sulto di quei tempi, il quale scrisse le note 
sopra le medesime sotto il re Carlo , attesta 



(*) Antlrtu ite Iternia in Couslil. ttononm, in a. coluin. 
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che questa era u' suoi tempi la pratica della 
Clran Corte di punire i trasgressori lendatarii 
colla perdita d' uno o di più feudi , secondo 
le circostanze meno o più gravi di contuma- 
cia siccome gli altri che non avean feudi , 
colla pubblicazione di tutti ì loro beni. Ecco 
le sue parole nella chiosa alla suddetta costi- 
tuzione HoNonEM. Secl quis erit iste modus ? 
Hesponde, dicunt quidam, omnium honorum 
publicatio, arg. 1 . proxìm. Cura haercditarium. 
Tu die quod su(fieit si Feudo quaternato , 
quod habet uno vel pluribus privelur. Et sic 
ienetur in Magna Curia de Regni consuetu- 
dine approbata. Nè sino a questi tempi venne 
ad alcuno in pensiero di riputar queste leggi 
e questa pratica della Gran Corte come oHen- 
siva alla libertà de' matrimonii passando al- 
lora per certo ed indubitato che si apparte- 
nesse alia potestà ed economia del principe 
di regolare i matrimonii de' suoi sudditi con 
sue leggi , e molto più quelli de* suoi baroni ^ 
e soventi volte impedirgli se -si ravvisassero 
non convenienti al suo reai servizio , o per- 
niciosi allo Stato, ovvero cagioni di discordie 
interne tra famiglie nobili e di numerose fa- 
zioni, ovvero di dovere ricadere i feudi in 
persone oi'iose c sospette. E la chiosa di An- 
drea d* Iseruia sopra la suddetta costituzione 
Honorem ( il quale secondo i pregiudizi che 
correvano negli ultimi tempi del regno degli 
Angioini, ne’ quali egli fiorì , rammentando 
quelle parole dell’ imperator Federico ; tlono- 
rem nostri diadernatis , soggiunse , imo destru- 
ctionem animae istius Friderici Impcratoris 
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prohibentìs per obliquum matrimonia irutituta 
a Deo in Paradiso ) meritò d’ essere derisa dal 
nostro incomparabile giureconsulto Francesco 
d’Andrea nella sua celebre disputazione feu- 
dale (i) , siccome da tutti quegli altri valen- 
t’ uomini rapportati da Francesco Bamos (a). 
Succeduto poi nei regno Carlo II d’Angiò prin- 
cipe , per le cagioni ben note e da tutte 
r istorie di quei tempi rapportate , ossequio- 
sissimo a’ romani ponteP.ci , proccurò di miti- 
gare nel regno di Napoli tal divieto ; onde in 
uno de' suoi capitoli stabiliti nel piano di S. 
Martino , che si legge sotto il tit. de matri- 
moniis contrahendis (3) , ordinò che tanto i 
feudatari! quanto qualsivoglia altra persona po- 
tessero liberamente contrarre matrimonii senza 
richiedere assenso dal re , o dalla sua corte. 
Ma vi si stabilisce ancora , che non perciò 
possano senza special assenso del re costituire 
e dar feudi in dote, e dati senz’ assenso, quelli 
si perdano da' feudatari! , e si applicbino alla 
sua règia corte. Ed in ciò solamente corretta 
venne la costituzione Honorem di Federico , 
che siccome in quella contraendosi i matri- 
monii con assenso , potevansi costituire i feudi 
in dote , e per contrario contraendogli i ba- 
roni senz' assenso , oltra la perdita de' feudi , 
erano quelli riputati nulli ed invalidi (4ki in 
questo capitolo del re Carlo II si dà permis- 
sione a tutti di potergli liberamente contrarre j 

( 1 ) Dl.«put, PVml. Jn Jriitrfs rap. 3. ^ 8. n. 4^. 

(q) Kaino» tir! Manzaiin io Conimcular. »d Legcm Jultain el 
Papiam lib. 3. cap. 5o. 5i. 

(3) Cap. itrm sUtUtimus quoti licitum sit, 

C4) Olass. Uarin. de CaraioaD. ad Conalit. Honoìxm, 
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ma se nell' assegnar delle doti si dessero senz'as- 
senso i feudi , s' abbiano questi da' feudatarii 
per perduti, e siano incorporati alla regia cor- 
te , rimanendo perù i matriinonii stabili c fermi. 

Si tolse dunque da questo capitolo del re 
Carlo li d'Angiù la generai proibizione a' ba- 
roni ed agli altri sudditi di contrar matrimonii 
senza licenza del re ; ma non per questo si 
tolse a' re la suprema potestà , il sovrano lor 
diritto di poter ne' casi particolari , e quando 
lo stimassero conveniente allo Stato ed a' loro 
alti e sovrani fini , di poter imporre a tali ba- 
roni , e molto più alle donne feudatarie, che 
non contraessero matrimonii senza lor permes- 
so , ovvero spezialmente che non gli trattas- 
sero con tali persone a sè odiose o sospette. 
E 1' istesso Andrea d' Isemia cotanto zelante 
della libertà de' matrimonii pur disse 0 , che 
se vi fosse il comando del re, ut non nuberet 
talibus odiosis Domino , perdei tane Feudum, 
licei matrimonium leneaL 

Questa fu la pratica del regno , ancorché av- 
vilito e depresso sotto gli ultimi re della casa 
d'Angiù; ma di poi trasferito nell' inclita na- 
zione spagnuola sotto i re Aragonesi ed Austria- 
ci, riacquistarono maggior vigore e forza le 
preminenze sopra di ciù della potestà reale. 
Gli Spagnuoh sebbene per la somma loro mo- 
derazione non si avanzassero a stabilir leggi 
proibitive sopra i matrimonii , e frapporre im- 

I iedimenti dirimenti, sicché contratti contro il 
or prescritto fossero riputati nulli ed invalidi , 



(') Iscrnia in ciU comlit. Honorem. 
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siccome feccrvi arrivare i Fraiizesi la potesUi 
de’ loro re , ’e l’ autorità de’ loro Parlamenti , 
secondo che ce ne rendono testimonianza i 
volumi delle loro Libertà ed i Trattati di Gio- 
vanni Launoio (i) e di Giovanni Gerbasio dot- 
tore della Sorbona ; (a) con tutto ciò manten- 
nero fermo il diritto de’ loro sovrani di poter 
proibire a’ sudditi , e spezialmente a’ baroni , 
di contrattar per essi o per le loro figliuole e 
nipoti roatrimonii con persone che a’ re non 
siano in grado , e lor fossero sospette ovvero 
odiose ; e punire i trasgressori colla perdila 
de’ beni e de’ feudi , ancorché non ardissero 
far dichiarar nulli ed invalidi i matrinionii già 
contratti. Sostennero nella persona del re que- 
sti diritti molti autoii spagnuoli , come Bova- 
dilla (3) ed altri, ma sopra tutti il famoso Fran- 
cesco Ramos ne’ suoi Comentarii ad l. Juliam 
et Papiam, il quale gli confermò con molle 
ragioni ed esempi , scrivendo sopra questo sog- 
getto tre ben ampii capitoli (4). Da ciò nacque 
la costante pratica nel regno di Napoli, che 
ne’ matrimonii delle persone illustri sia inteso 
il Governo di ciò che si fa c si opera ; d’ in- 
vigilare che non seguano contro il piacere del 
re, o contro gl’interessi dello Stato; di pro- 
cacciare che per suggestioni non siano estorti 
i consensi delle donzelle , o non succedano fa- 
zioni nelle famiglie , o altre tuibolenze e disor- 
dini. Quindi soglionsi far secondo le occasioni 



(i) Laitnnìiit in Trarlalii: in m.itrimoniiim poICNla». 

(*0 Geibais pole»tate Ecclcsiac rt Piinripis tiipcr inj|K’(ÌH 
inrntU malrimonii. 

BovatlilU PoWf. tom. i. lib. a. rnp. i8. nnm, aSa. 

(4) IVamos ad 1. JuU et P^p. Hb. 3. cap. 49- 



Digiiized by Coogle 



CONTRO D. CORNELIA BARBERINI aQJ 

rigorosi divieti di non contrai' nozze senza per- 
missione del principe; assicurar le persone, e 
metter le donzelle in sicura custodia , e punire 
i trasgressori con pene severissime. 

L’esempio die lasciò nel regno di Napoli il 
savio , giusto c' magnanimo re Alfonso nelle per- 
sone di D. Antonio Centeglia e di Erriclietta 
Ruffa marchesa di Cotrone e contessa di Ca- 
tanzaro, ci dimostra quanto gelosa cosa sia la 
sovrana potestà del principe , l’ usar disprezzo 
a’ suoi comandi intorno al soggetto de’ matri- 
nionii delle sue feudatarie ; per modo che fù 
obbligato quello, per altro mitissimo e clemen- 
tissimo principe , a depor la sua solita mansue- 
tudine , ed a vindicar l’ ingiuria fattagU con se- 
verissime pene e gastighi. Zurita, gravissimo 
isterico d’Aragona , ed il nostro Summonte (*> 
narrano , che desiderando il re Alfonso d’ ag- 
grandir nel regno la famiglia d’Avalos nelle per- 
sone di D. Innico e D. Alfonso , che avea seco 
portato in 'Napoli, deliberò dar per moglie a 
D. Innico Erriclietta Ruffa , unica figliuola ed 
erede di Niccolò Ruffo , la qual possedeva il 
marchesato di Cotrone ed il contado di Catan- 
zaro con altre terre in Calabria. Trovavasi allora 
D. Antonio Centeglia pur benemerito del re per 
aver ridotta la maggior parte della Calabria alla 
sua ubbidienza , onde fu investito di più terre 
in quella provincia, e fatto preside della me- 
desima , chiamato a quei tempi viceré. Scrisse 
per tanto Alfonso al Centeglia che trattasse il 



(0 ^nrita Annali cKAragona tih. 5. Summontr di Napoli 
t. 3. lib. 8. cap. I. 
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matrimonio con D. Errichetta, e lo conciiiii- 
desse per D. Iniiico. Portossi in esecuzione de- 
gli ordini reali il Centeglia in Calandro , e ve- 
duta la giovine, la quale era bellissima e signora 
di un così florido Stato, trattò sì bene il ma- 
trimonio non già per D. Innico , ina per sè 
stesso, ed avendolo concbiuso sollecitamente il 
consumò. Si fidò il Centeglia a’ segnalati ser- 
vigi prestati al re , e lusingossi di poterlo pla- 
care , avvisando che il re non dovesse riputare 
ciò ch’egli fatto avea per grave delitto. Ma.il 
re Alfonso, udita tanta arroganza ed infedeltà , 
trafitto amaramente nell' interno del suo cuore, 
e pensando a man salva farne crudel vendetta , 
simulò al di fuori l' oltraggio j e dovendo il Cen- 
teglia per ordine del re passare per Capua colle 
«ue truppe per andar contro Francesco Sforza, 
pensò di andare in Napoli a trovare il re con 
isperanza di placarlo, ch’era quella a che mi- ' 
rava Alfonso , il quale arrivato che fosse , avea 
già deliberato ciò che dovesse fare della sua 
persona , che altro non era che di fargli moz- 
zar il capo. Grande che fosse stata la dissimu- 
lazione del re, fu contuttociò penetrato il suo 
pensiero dai marchese di Girace zio del Cen- 
teglia , il quale opportunamente l’ avvisò del 
pericolo a cui si esponeva venendo a Napoli, 
scongiurandolo perciò che non venisse , poiché 
gli sarebbe troncala la lesta. Il Centeglia , ch'era 
giunto a Capun , letta la costui lettera , si voltò 
a’ suoi, dicendo che il re gli comandava che 
ritornasse in Calabria per alcuni sospetti che 
avea , e rivolgendo indietro con celerilà il 
cammino, si fortificò in Cotrone e Catanzaro, 
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sicché obbligò il re, dopo di aver preso Cotrone, 
ad assediarlo in Catan/.aro , dove lo strìnse 
tanto, ch'egli e la marchesa sua moglie furono 
obbliga^ a rendersegli. Aggiungono gli scrittoli 
del regno , che andarono insieme a buttarsi a’ 
piedi del re; ed il Centeglia postasi una fune 
al collo , prostrato gli chiese perdono de’ suoi 
misfatti; ma Alfonso gli rispose che il disub- 
hiiUre al re era tanto quanto levargli la corona 
dal capo; e benché meritasse d’ esser punito 
nella persona , gliela lasciava nondimeno salva 
insieme co’ suoi beni mobili, (a) Tolsegli però 
non solo tutte le terre che gli avea donate in 
Calabria, ma anche lo Stato di Cotrone e di 
Catanzaro , eh’ era dotale di sua moglie , e che 
incorporò al suo fisco, privandone la marche- 
sa , perché consapevole della volontà del re , 
eh’ era di sposarla con D. Innico d’Avalos , avea 
consentito a prendersi per marito il Centeglia; 
il quale mostrando di ricevere il perdono dal 

(a) Il Giannonc rriulr nio»lriiosa in rontlrnclo prnrralc la 
rÌ5|>osta d'Alfonito. Qttal è il suddito rlird'iina manìrra od' un'al- 
tra non disubbidisce al luo sovrano? £ s* intende e' perciò 
arrr voluto tornii la corona dal rapo? ... Il contrarre un 
maritaggio vantaggioso piuttosto per se, che per colui di cui sì 
é il mezzano f c egli un delitto eli Stato? Merita d' esser punito 
della testa ? Il Centeglia meritava ben di penler r feudi per aver 
aseollalo il suo zio ^ per non essersi presentato ad .-\lfbnso , c 
mollo più per essersi Irincierato in Coirono c Catanzaro. S'egU 
ottenne la vita fra le armi da lui impugnate contfo il suo so- 
vrano, dovea disperare d' una simile clemenza a' piedi del tro- 
no? Il sovrano è padre, e deve punir da padre i delitti che 
non interessano lo Stato. E' non sb dee stimar disubbidito dove 
U natura ri sprona a disubbidire , e dove la ragion non c' im- 

{ )rime Hniorso. E tale c la natura de' matrimoiiti. Se la ragion 
eudalc obbliga qualche volta il sovrano n sforzare il suddito 
su^ questo punto , e' non dee dimenticar d' esser padre, e i mi- 
nutrì die il consigliano altrimenti, rcssano d' esser gli amici del 
principe ed i consoci de' sudditi. 
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re e la vita, gliene rese grazie, baciandogli i 
piedi , e per suo ordine venne ad abitare colla 
moglie in Napoli , donde non potendo soffrir 
vita privata fuggì in Venezia , pigliando soldo 
da quella Signoria , e poi dal duca di Milano. 

Questo fece il re Alfonso, di cui il Panor- 
mila C) scrisse che sovente era ripreso da’ suoi 
che fosse troppo mite e piacevole verso i 
suoi sudditi, a’ quali, ancorché molte volte 
gravemente f offendessero , soleva perdonare , 
rispondendo a’ suoi riprensori che più tosto vo- 
leva colla sua clemenza e mansuetudine molti 
conservare, che pochi distruggere colla severi- 
tà (a). Ma ne’ delitti che toccano non la privata 
persona, ma il decoro del principe e T autorità 
pubblica j siccome principe riputato molto savio 
e giusto, soleva dire, secondo che rapporta lo 
stesso Panormita , che in sì fatti casi bisognava 
usar rigore c molta severità in punire i disub- 
bidienti, onde a ragione tolse gli Stati non men 
al Centeglia che alla marchesa sua moglie, e 
gl’ incorporò al regio fìsco. 

Non si cerca nell’ affar presente tanto rigore: 
si pretende sol di riflettere quanto grave fosse 
stato il disprezzo de’ supremi comandi di S. M. , 
e quanto abominevoli gli artifizi usati per de- 
ludere il reai suo volere nell’istesso tempo che 



O Pannrm. Uh. 7, (Ir dìctU rt farti» Alplionsii Rr^is. 

(o) Quanto qm ii H*|)o>!a é drgna d' un cuorr rrolro r raa- 
ffnanimo, altrrltanto il sf'niiinrnto dr' cortigiani »ir<lr ad iin'a- 
nima depravata r frrina. Non è forte la clemrnza dir as»ìruiò 
a Tito I immortalità , r rhr fr' di q^iirl prindpr U tielizìr tiri 

r ere untano ’ . , , . Ma perché il (Tiaiinonr prortirava contro 
Cornelia Barhrriiii, vuol far vedere la cìeniriiza d‘ ÀlfotiMi 
eocetsiva , e p<.T consrgiieaza difettota. 
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si facea sembiante di cercare l' imperiai prote- 
zione verso D. Cornelia intorno al fatto del 
doverla collocare in matrimonio con sua so- 
vrana volontà e piacere, dal quale si dava a 
credere volersi interamente dipendere. 

Ben sono a tutti conti e palesi gl'indegni 
modi usati dal Cardinal Barberini in questa fac- 
cenda : ma molto più è noto a S. M. ed a' suoi 
altri ministri ciocché sia passato in questo af- 
fare col Cardinal Cienfuegos ministro Cesareo, 
e colTistesso Cardinal Barberini; gli ordini po- 
sitivi dati, e la volontà dichiarata di S. M. di 
non essere soddisfatta del matrimonio che trat- 
tava il Cardinal Barberini con persona a sé 
odiosa^ l'inganno usato ncll'istcsso tempo che 
si cercava da S. M. il suo reai assenso, e sen- 
z' aspettarne risposta il procedere tanto innanzi, 
sicché le cose si riducessero a stato irreti'atta- 
bile; e con atti troppo solleciti e violenti far 
seguire con elTetto, anzi far consumare il ma- 
trimonio appena che fu giunta D. Cornelia al- 
r età di dodici anni. E pure alla medesimi 
erasi da S. M. con suo reai dispaccio del primo 
di marzo 1724 promesso di volerla far entrar 
nelF amministrazione e governo de’ feudi di Na- 
poli, quando fosse in istato di maritarsi col 
suo reai assenso, nel qual caso voleva che ces- 
sasse l'amministrazione ripresa dal cardinale suo 
zio, e si desse a lei. 

Si mette ora innanzi gli occhi, per raddol- 
cire il giusto sdegno dì S. M., l'etii tenera di 
D. Conielia, che non comporta alcun rigoroso 
gastìgo, e la quale non deve riportar pena della 
colpa forse commessa dal Cardinal suo zio che 
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l’avea in custodia, dal cui volere era dura ne- 
cessità dipendere. Ma più cose dimostrano vano 
ed inutile questo scampo. 

Primieramente, se si riguardano le preten- 
sioni del Cardinal Barberini, il quale (esclusa 
D. Cornelia come femmina, e per girbeni bur- 
gensatici anche il marchese D. Mailbo) si è ri- 
putato in vigor del breve di Clemente XI il solo 
rappresentante della casa Barberini, a cui an- 
corché ecclesiastico fu accordata dal principe 
r amministrazione de* feudi e degli altri beni, 
con l'esercìzio della giurisdizione, dispensando 
alle Regìe Prammatiche j non potrà negarsi, io 
dico, secondo questo supposto del cardinale, 
che volendo S. M. I. disporre de’ fendi e de’ 
beni a suo arbitrio, questi non si tolgano già 
a D. Cornelia, sì bene a lui che pretende di 
esserne il solo chiamato e il legìttimo posses- 
sore, e che si vuole solo reo di una si puni- 
bile trasgressione agli ordini imperiali. Se per 
contrario si dica che questi legìttimamente ap- 
partengono a D. Cornelia, si è già di sopra 
dimostrato che D. Cornelia ne’ beni feudali non 
vi può aver altro dritto in vigor dell’ultima 
pace di Vienna , che il jus di succedere in essi , 
non potendovi pretendere possesso, poiché ella 
mai non n’ebbe veruno. Per ciò che riguarda i 
beni burgensatici, si é parimente provato cb’è 
maggiore il diritto dì D. MufTco , e più ben 
fondato nelle disposizioni del pontefìce Urbano , 
che quello che potesse mai avervi D. Cornelia. 
Sicché per tutte le vie raggirandola, 'si vede 
bene che niente a lei toglierebbe S. M. I. fuori 
solamente della speranza c del drillo a polerc 
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i feudi acquistare e possedere. Ed ad un dis- 
pre2zo sì enorme non deve riputarsi che pic- 
ciola perdita, anzi gastigo assai leggiero e mite, 
se S. M. in conforraiU del suo dispaccio del 1724 
a lei niega quelf amministrazione che avea pro- 
messo, sempre che si maritasse col suo reai 
assenso. 

Secondariamente , in que’ easi ove si tratta 
per pubblico esempio di vendicare l’ offesa del 
principe, non devono venire in troppa consi- 
derazione o la poca età, o la sforzata volontà 
de’ trasgressori. Non giovò presso il re Alfonso 
alla marchesa di Catanzaro, perchè non le fos- 
sero tolti i suoi Stati ereditarli, l’addotta ra- 
gion forse d’ esser condescesa al matrimonio 
col Ccnteglia, dappoiché non poteva femmina 
e sola contrastare al volere del medesimo, che 
faceva in quella provincia la figura di viceré, 
e che armato era venuto in sua casa per ten- 
tarla. Senza che nel caso presente niente si to- 
glierebbe a D. Cornelia con ciò che da noi si 
pretende , ma si ragiona solo ne’ termini di non 
dover meritare dal re maggiori grazie e bcheficii. 

Per terzo, non dobbiamo riputare co.sì sem- 
plice ed innocente D. Cornelia in questo fatto, 
* sicché debba sfuggire ogni gastigo. Ben ella in 
questa stessa occasione ha chiaramente mostrato 
die l’accorgimento e la malizia trascendeva la 
sua età ) dappoiché ostinata più che mai alle 
insinuazioni fattele, che il matrimonio stabilito 
era di dispiacere a S. M. I., ella mostrò un 
total disprezzo ed una positiva non curanza 
de’ sovrani voleri^ anzi minacciata dal papa 
istesso, ch'ella con'eva rischio di perdere i feudi 
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del regno di Napoli, essa con raro coraggio 
, ed inmlìtu franchezza gli rispose che questa 
per lei sarebbe stata piccola perdita, ed avrebbe 
desiderato che fossero assai più e di maggior 
valore, poiché egualmente pronta si sarebbe 
diinoshatu a sacrificargli tutti , e non rinioversi 
punto da quello che aveva fermamente risoluto^ 
dal qual proponimento nè il papa nè qualunque 
altro più gran monarca del mondo avrebbela 
giammai potuta distorre. 

Si conosce adunque da ciò chiaramente che 
assai maggiori e bene adoperati sarebbono i 
gastighi elle potrebbe praticare S. M. 1. in un 
caso sì enorme e scandaloso. Rimane ora sol- 
tanto da esaminarne la maniera, ciocché sarà 
brevemente trattato nel seguente capitolo, che 
sarà l’ultimo della presente scrittura. 

CAP. m. 

Intorno all ordine guuUziario , ed alla maniera 
colla quale S. M. senz’ usar rigore alcuno , 
hene/icaiulo solo il marchese D. Maffeo, può 
com’ggere g/i attentati commessi. 

Niuno è che pretende, che stando le cose 
in questo stato, debba decidersi ora la con- 
troversia fra D. Maffeo e D. Cornelia intorno 
alla successione della casa Barberini, sicché do- 
vessero aggiudicarsi a D. Maffeo tutt’i beni bur- 
gensalici che il principe D. Urbano suo padre 
possedeva nel regno di Napoli. Ben è palese 
che ciò richiederebbe un formai giudizio, da 
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CONTIIO D. CORNELIA. BARBERINI 3o3 
istituirsi innanzi a tribunali legittimi e compe- 
tenti, per gli beni cioè del regno in Napoli, e 
per quelli dello Stato Ecclesiastico, in itoma: 
dovrebbonsi pienamente sentir le parti, formar 
il processo ed aspettarne la sentenza. Non cer- 
cano questo di presente le parti , nè è volere 
sovrano che ora si risolva. Solo intende S. M. L 
che dalla Giunta a ciò eretta venga esaminato 
se le ragioni che allega il marchese D. Maffeo 
sopra r intiera successione della casa Barberini 
in vigor de’ brevi del pontefjce Urbano Vili , 
siano ne’ medesimi ben fondate , sicché speri- 
mentandole ne’ tribunali competenti possa spe- 
rarne buon successo, e non siano già affatto 
vane ed insussistenti 3 aOinchè S. M. informata 
della sussistenza delle medesime , possa delibe- 
rare ciocché le convenga di fare per quei beni 
incorporati a questa successione che sono nel 
regno di Napoli , e qual favore e protezione 
possa compartire al marchese D. Malfeo, met- 
tendolo in istato di proseguire le sue ragioni 
in Roma. * 

Per ciò che riguarda il correggiraento degli 
attentati commessi , e di punizione della con- 
tumacia e disubbidienza agli ordini imperiali, 
non abbiamo uopo, per le risoluzioni che a 
S. M. piacerà prendere , di formai processo , 
nè di mandati di non contra/iat , siccome si 
pratica ne’ tribunali di Napoli; poiché non siamo 
ne’ termini di matrimonio, di cui il Collatcral 
Consiglio di Napoli ne avesse presa cono.scen- 
za. Ui questo che ora si tratta, fin dall’an- 
no i^ 3 .'| ne prese S. M. il pensiero, e si di- 
chiaro precisamente di volerne esser intesa ; c 
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prendendo sotto la sua special protezione D. Cor- 
nelia , particolarmente allora che costei dovesse 
prendere stato maritale, comandò che con suo 
reai assenso contrarre il dovesse : prometten- 
dole in oltre che ciò cosi seguendo , 1' avrebbe 
ammessa neirammìnistrazione e governo de’ feudi 
del regno di Napoli, togliendolo al Cardinal suo 
zio , siccome si legge nel suo reai dispaccio , 
il quale deve valere molto più che qualunque 
ordine forense di non contrahaL 

Ciocché poi fra lo spazio poco men d’ un 
anno si negoziò intorno a questo affare ed in 
Vienna ed in Roma , fu maneggiato a dirittura 
da S. M. I. e da’ suoi supremi ministri di Stato 
qui , e dal suo Incaricato in Roma cosicché 
a S. M. devono esser meglio che ad ogni altro 
voti gli espressi comandi di suo reai ordine 
dati , e i divieti fatti sì a D. Cornelia che al 
Cardinal Barberini , la costoro non curanza e 
disprezzo di essi, gl’inganni, le frodi e le mac- 
chine da loro praticate , e le maniere finalmente 
tenute pur troppo ingiuriose ed indecenti al- 
l’ imperiai suo decoro. 

Essendosi adunque dimostrato nel primo cap. 
di questa scrìttura che le ragioni del marchese 
I). Maffeo siano ben fondate su i brevi d’ Ur- 
bano Vili , e per conseguenza doversi a lui ag- 
giudicare i beni burgcnsatici che il principe 
D. Ui bano suo padre possedeva in Napoli , sic- 
come compresi nella successione della casa Bar- 
berini , alla quale ad esclusione di D. Cornelia 
viene dal primo istitutore invitato; essendo.si in 
oltre nel capo secondo fatto vedere sin dove 
sogliono stendersi i gastighi che sono stati 
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.soliti d'adoperare i re di Napoli, quando si 
fossero disprezzati i loro comandi o divieti ne' 
matrimonii de' loro sudditi’, non rimane ora 
che piana ed aperta a S. M. la via di potere, 
senza usar molto rigore , e senz' offendere in 
minima parte le leggi di giustizia , con moc^o 
assai facile e moderato punire insieme gli altrui 
protervi modi e contumaci , e proteggere con 
sovrana clemenza la giustizia eh' è dal canto 
del marchese D. Maffeo , mettendolo in istato 
di potere in Roma proseguire i suoi diritti e 
le sue ragioni. 

Al marchese D. Maffeo, per quel che riguarda 
i beni burgensatici posseduti dal principe D. Ur- 
bano ne' suoi Stati di Napoli, assiste somma 
ragione ; per ciò cbé riguarda l' amministra- 
zione e governo de' feudi, egli non ha nè di- 
ritto nè ardire di pretenderlo per giustizia; 
quindi altro non fa che riposare di buon grado 
nelle mani di S. M. e de' suoi regii ministri , 
rappresentando loro umilmente che a lui con- 
cedendosi l'amministrazione de' suddetti feudi , 
non si toglie già a D. Cornelia , alla quale fu 
solo promessa nel caso si maritasse con reale 
assenso. Oltracchè sopra i medesimi non avendo 
ella , secondo è di sopra dimostrato , se non il 
nudo diritto a potervi succedere, potrebbe bene 
S. M. I. per gli attentati commessi, usando di 
sna sovrana autorità , anche affatto privamela; 
ma quando pur ciò far non le piacesse , e ser- 
bar per quandochessia a D. Cornelia volesse 
l'alta clemenza di S. M. cotesto suo preteso 
diritto, non verrebbe già questo in minima parte 
leso , concedendosi i feudi in tenuta ed in 
Giassone Voi. XIV, ao 
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amministrazione al niarcliesc D. Maffeo. Ognun 
sa che le tenute solite a costituirsi nel regno dì 
Mapoli sopra i feudi non toccano nè alterano 
la natura dì quelli , nemmeno inducono sopra 
dì essi usufrutto o servitù alcuna, ma impor- 
tano unicamente una pura comodità e perce- 
zione di frutti coll’ esercizio della giurisdizione, 
siccome è indubitato presso tutti gli scrittori 
di quel regno (i). 

Queste tenute nel regno sono riputate bur- 
gensaticbe, e non solo dal re possono costi- 
tuirsi, ma anche da’ feudatarii, senza che ab- 
biano bisogno per costituirle cosi ne’ contratti , 
come nelle ultime volontà , d’assenso reale, se- 
condo il comune insegnamento de’ dottori di 
quel regno, siccome, per tralasciar altri, potrà 
vedersi presso il Teodoro ( 2 ) e ’l reggente de 
Marìnìs ; per guisa che dice questo scrittore (3) : 
Qui illas tenct, nullo paolo affìrmari potest ut 
dicatur Feudum tenere. Ed è da notare ciò che 
fa al proposito del nostro caso, che chi è in- 
capace di successione e di dominio feudale, 
non lo è già di queste tenute, come poco ap- 
presso ivi soggiugne il medesimo autore ; laonde 
se mai non si volesse dispensare al marchese 
D. Maffeo l’incapacità della successione feudale 



( 1 ) Reggci.tc RcTCTtFra Deri>. 35g. Il Rcggrntc Rovito sopra 
le Pram. n. 5i et aeg. de Feudis. Il Keggrnir de Ponto C>>n> 
■il. i36. a nom. 93 . lib. 1 . Caprcelatro lib. q. eoiisult. ^ 7 . n. 18 . 
l)e Marinis lib. ai. rciiolul. cap. 38 et Alleg. i4o. t. 3. Il Cuns. 
Marciano voi. 1 . constili. 36 , n. |3 cl consil. 3 ;. in lin. c gli 
•Uri lutiL 

( 3 ) Teodor, Allegai. 3. De Marinis lib. a, Reaolut. cap. 38. 
lium. ^ et t. 3. Allegai, i^o. 

(3> Gli. allegai, i^o. mini. 4> 
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per esser figlio naturale del prìncipe D. Urba- 
no , non liu egli certamente bisogno di dispensa 
|)cr ottener le tenute de' feudi suddetti , le quali 
nulla hanno di comune co’ feudi, essendo pu- 
ramente allodiali e burgensatiebe. 

Cosi facendosi se gli rìmoverebbe l'ostacolo 
della transazione avuta col carrlinal Francesco 



Barberini; poiché colla tenuta de' feudi suddetti 
si porrebbe in istato di potere secondo il pia- 
cere di S. M. contrarre decoroso matrimonio 



con dama illustre e nobile. Dal che ne segui- 
rebbe non solo alcuna correzione senza usar 



troppo rigore degli attentati commessi , ma due 
altri importantissimi effetti. 

Primieramente , il marchese D. Maffeo , toltosi 
quest'ostacolo della transazione, il quale, come 
SI è detto, ipso facto si risolve e si estingue 
col prender moglie, e proseguendo col vigore 
che gli verrebbe somministrato e dalla giustizia 
della sua causa, e dalla protezione di S. M. I, 
la lite in Homa contro D. Cornelia ed il Cardi- 



nal Barberini dalla Ruota Romana, che nella 
riferita causa dell’ oris aperìtione odorò lui /ò- 
vere bonam caussam, potrebbe sperarne felice 
successo; sicché , esclusa D. Cornelia ed il car- 
dinale in vigor de’ bren di Urbano Vili, fosse 
dichiarato egli, come in quelli compreso, suc- 
cessore della casa Barberini, e quindi ricades- 
sero nella sua persona i feudi e beni tutti dello 
Stato Ecclesiastico, in conseguenza di che do- 
vrebbono anche pire dominii unirsegli i beni 
hnrgensatici del regno di Napoli, come incor- 
porati nella successione suddetta. Nel qual caso 
siccome S. M. dispensò nel cardinale la qualità 
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di essere ecclesiastico^ così potrebbe dispen- 
sare parimente al difetto della legittimità de' 
natali del marchese, per renderlo capace del 
possesso de' feudi, e molto più se frattanto si 
trovasse d’ aver procreati figliuoli legittimi e na- 
turali, con ammettere almeno questi alla suc- 
cessione de' feudi suddetti, conformandosi in 
ciò alla cotanto desiderata unione che così il 

1 )ontefice Urbano Vili come il prìncipe di Pa- 
estrina D. Maffeo procurarono per ogni via di 
stabilire, perchè tutt'i beni si riducessero in 
una sola mano, per sostener con maggior lustro 
e splendere la iamiglia Barberini. 

Secondariamente, da ciò ne seguirebbe anche 
il risorgimento di sì illustre ed antica famiglia, 
la quale in altra maniera si vedrebbe total- 
mente 6nìta ed estinta; dappoiché avendo il 
cardinale contro gli espressi comandi di S. M. 
voluto maritar D. Cornelia non già con un se- 
condogenito, ma col ceppo della famiglia Co- 
lonna, viene la Barberini assorbita dalla Colon- 
nese contro il preciso ed espresso volere del 
pontefice Urbano, il quale, perchè ciò non se- 
guisse, invitò appunto a questa successione, ad 
esclusione delle femmine ancorché legittime , 
non solo i masclii naturali, ma anche gli .spu- 
riì , adulterini , sacrileghi , incestuosi , o qualun- 
que altro nato di dannato coìto. 

Per ultimo, dee venire in considerazione de' 
signori giudici il non doversi trascurare per 
gl'interessi di S. M. I. di prendere tutt'i mezzi 
per conservare in Roma una famiglia de' re di 
Spagna , per gli spaziosi feudi che possedeva nel 
regno di Napoli , cotanto benemerita c parligiana. 
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E se dal savio istorico Francesco Guicciardini 
fu riputato un saggio tratto di fina politica di 
quei re tener in simil modo obbligati i primi 
baroni c signori romani, molto più conviene 
ora a S. M. di emulare gli esempi di sì savi e 
prudenti suoi predecessori. 

Queste sono le considerazioni che, per quanto 
ha permesso la brevità del tempo, ho giudi-’' 
calo convenire al caso presente, le quali rive- 
rentemente sottopongo alla savia censura ed 
esatto discernimento de' Signori della Giunta. 
Del rimanente non è a noi cotanto umiU e bassi 
conceduto di penetrare negli alti e sovrani vo- 
leri di S. M. I., da cui non potranno derivare 
se non deliberazioni savie ed al suo ed all’al- 
trui proposito convenienti, le quali non sogliono 
mai esser discompagnate da una esatta giusti- 
zia, e da un’ammirabile e somma prudenza. 
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RAGIONI 

PER LE QUALI SI DIMOSTRA 

CHE 

L’ARCIVESCOVADO 

BENEVENTANO 



Non mlanto che il dominio temporale della riuà di Brnevrnlo 
fosse passato a’ Romani Poiitrfiri, sia compreso nella grazia 
conceduta da S. Af. C. C. a' Nazionali , e sottoposto al regio 
txsequaUir , come tutti gli altri Arcivescovadi del Regno. 



fjssendosl compiaciuta S. M. C. e C. a 
preghiere della città e regno di Napoli, fin da 
che tenne la sua sede regia in Barcellona , con 
suo reai editto comandare, non men per utile 
de' suoi fedelissimi sudditi, che secondo il pre> 
sciitto de' sacri canoni, che tutti gli arcivescovadi, 
vescovadi, ed altre prelature , dignità e beneficii 
del regno dovessero conferirsi a’ naturali di 
quello, exclusis semper in omnibus tam aUe- 
nigenis , quam Regio dominio non suhjectis ; 
ed assunta da poi al trono imperiale , lo stesso 
con maggior precisione e fermezza piacqucle con- 
fermare nelle ultime grazie spedite in Vienna 
a' 6 agosto del 17 13, ed a’ 19 aprile del se- 
guente anno 1714 (che si leggono nel secondo 
volume de’ Privilegi del Regno, pag. 227, 228, 
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233 e 254 ). Vennero con sì giusti, saggi e com- 
mendabili provvedimenti a togliersi in gran parte 
gli abusi e le conuttele che da più anni eransi 
introdotte nel regno, di conferirsi queste cari- 
che senz' aversi riguardo alcuno a' nazionali, ma 
alla rinfusa ammettendosi non men regnicoli 
che forestieri. 

Con pari sapienza e precisione iu provveduto 
anche a maggiormente stabilire la necessità del 
regio exsequatur in tutte le bolle , brevi , decreti, 
lettere , e qualunque altra provvisione che ve- 
nisse da Roma, specialmente sopra le collazioni 
di chiese , sian cattedrali o collegiah* , di prela- 
ture, beneCcii, e di qualsivogliano altre dignità 
ecclesiastiche del regno: alle quali non potesse 
darsi esecuzione alcuna , se prima presentate al 
viceré e suo CoUateral Consiglio, ed esaminate 
non esservi in quelle cosa che ripugni a' diritti 
del principe , alle leggi e costumi del regno , 
ed alle grazie e privilegi che gode per la mu- 
nificenza de' suoi re, se le concedesse il placito 
regio; negandosele al contrario, quando a quelle 
si oppongono. Questo è stato sempre l’ inconcusso 
stile e pratica del regno , la quale perchè so- 
vente o per trascuraggine o per compiacenza 
non era con quella vigilanza ed esattezza che 
merita un punto sì geloso ed importante , at- 
tesa, eziandìo ad istanze e preghiere della città 
e regno , il nostro prudentissimo ed augustis- 
simo monarca negli anni 1708 e 1709, rise- 
dendo in Barcellona , con più sue regali carte 
che si leggono nel mentovato voi. II, pag. 23 o 
e 23 1 , dirette al Cardinal Grimani allora vi- 
ceré del regno, con costante’ e fermo animo 



Digilized by Coogle 




deli’ Anci VESCOVADO BENEVENTANO 3 l 3 
premurosamente comandò eh’ esattamente fosse 
osservata, e che in tutte e qualsivogliano prov- 
visioni che vengono di Roma, questo requisito sia 
inevitabilmente ricercato ed indispensabilmente 
osservato. Ma non dee al nostro proposito trala- 
sciarsi l’altro preciso comando di S. M., diretto 
pure al Cardinal Grimani e spedito da Vidi a’ 
26 gennaro <iell’anno 1710, che si legge alla 
pag. a 3 . 3 , poiché riguarda unicamente la neces- 
sitò imposta àf^ cxsequalur alle collazioni e 
provvisioni e bolle attinenti a tutte dignità e 
beneficii del regno , affinchè quelle non si veg- 
gano conferite agli stranieri e non soggetti a’ 
dominii di S. M., ma le provviste cadano a’ 
naturali del regno, indispensabilmente dichia- 
rando il suo reai animo essere di mirar con 
ciò al bene de’ suoi vassalli, e che le rendite 
di quelli non vadano in mano degli stranieri; 
onde fra le altre cose incaiic» a quel viceré , 
e gli dice : Os encargo y mando que en taìes 
casos de provisiones en forasteros siispendays 
el exsequatur, j me embieys las B alias , para- 
qtu' io vea y reconosga si puede sospecnar de 
la inclinacion y genio de los interessados , que 
corno no vassallos mios piden mas exacta in- 
forniacion ; y quiero ir muy cauto en tales ca- 
sos, paraque con la omission no se abra la 
pileria a los inconvenientes , que podrian pro- 
ducir, y en està consequencia dareys luego las 
ordenes convenienies a este mi Consejo Colla- 
teral , paraque punctualmente se execute todo 
lo que en esio despacho va prevenido. Fu que- 
sta reai cedola esecutoriata nel Collateral Con- 
siglio a’ 28 aprile del 1 7 1 o, e ne’ seguenti anni, 
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e per tutto il tempo che durò il governo del 
conte Daun succcessor viceré , fu con molto rì> 
gore ed esattezza fatta ossen'are in tutte le prov- 
visioni che venivano di Roma , e sopra tutto 
intorno alle collazioni di prelature e diguilà ec- 
clesiastiche di qualunque grado c qualità che 
si fossero. 

Ristabiliti con sì provvide leggi non meno i 
reali diritti che gl' interessi nazionali del regno 
di doversi preferire agli stranieri nelle provvi- 
ste degli arcivescovadi , ed altre prelature e he-, 
nefìcii del regno, siccome con effetto inviola- 
bilmente furono eseguite ed osservate in tutte 
le provviste che seguirono dopo la concessione 
della grazia, non vi fu Occasione di far uso 
della medesima , e farla valere nella provvista 
dell' arcivescovado di Benevento , il più cospicuo 
ed il maggiore che sia nel regno, se riguardasi 
r estensione dell' aqtfpio suo territorio , disten- 
dendosi sopra cinque provinole, cioè Principato 
citra , Princjjato ultra , Contado di Molise , Ca- 
pitanata e Terra di Lavoro ; il più maestoso 
e splendido , se si attende il numero de' ve- 
scovi suoi suffragane! , degli abati infoiati , ed 
altre dignità e pi'elature ecclesiastiche, alle quali 
egli soprasta ; ed il più dovizioso c ricco , se 
si riguardano le immense rendite e proventi 
che ricava dalle provincie suddette. Trovavasi 
questo arcivescovado sin dall' anno 1686 prov- 
veduto in persona del Cardinal Orsino, non pur 
di nobilissima famiglia napoletana che gode gli 
onori del Sedile di Nido , ma nato anche in 
regno, dove gl'illustri suoi genitori avevan do- 
micilio o in Napoli, o nelle ampie signorie che 
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vi posseggono, l'iil as.suiilo che fu poi al ponti- 
ficato col nome di Benedetto XIII , avendo fatto 
suo coadiutore e designato per successore nel- 
r arcivescovado suddetto il Cardinal Coscia pa- 
rimente nazionale, come nato in regno e di 
parenti regnicoli, non vi era da por guardia 
se con questa nuova provvisione si fosse vio- 
lata la grazia. Ma dopo la morte di papa Be- 
nedetto essendo stato costretto dal presente 
pontefice suo successore il Cardinal Coscia a 
resignare in sue mani 1’ arcivescovado suddet- 
to, si pose la città di Napoli e ,sua Deputa- 
zione ae' Beneficii del regno in attenzione se 
mai Roma pensasse a fame nuova provvista ; 
ed essendosi da pòi saputo che S. S. con ef- 
fetto avea provveduto l’ arcivescovado in per- 
sona di monsignor Doria genovese , non della 
famiglia de' duchi di Tursi che gode gii onori 
del Sedile di Nido , nè di quella de’ principi 
d'Angri ammessa a quel di Porto •, ma d’ al- 
tra famiglia affatto straniera , non cittadina 
napoletana , nè di regno : allora per prevenire 
ogni novità che si potesse attentare contro le 
riferite grazie di S. M. , ebbe la città ricorso 
al signor viceré e suo ,Collateral Consiglio, al 
<{uale avendo con sua particolar memoria espo- 
sto i gravi pregiudizi che coll’ esecuzione di 
una tal provvista potevano inferirsi a' naturali 
del regno, ammettendosi un forestiere al go- 
dimento di tante e sì ampie rendite e prò»- 
venti eh’ esige 1’ arcivescovo di Benevento so- 
pra cinque provincia del regno, dove sono 
situati non pur la propria diocesi , ma tre 
vescovadi di regno soppressi ed uniti alla sua 
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Mensa , dodici badie mitrate , molte dignità e 
prelature , ed infiniti beneficii di sua collazio- 
ne , che rimarrebbero esposti ad esser tutti 
conferiti a’ Beneventani , ed a que’ della pro- 
pria famiglia , a tenor delle bolle pontificie e 
più indulti apostolici, da’ quali vengono esclusi 
1 regnicoli, e con ciò verrebbe in pregiudizio' 
de’ naturali del regno a sottrarsi quasi il terzo 
del regno dalla grazia di S. M. conceduta a’ 
suoi fedelissimi sudditi: supplicava perciò S. £., 
che dovendo monsignor Doria presentar le sue 
bolle d’ istituzione in G 3 llaterale per ottener il 
regio exsequatur, siccom’era di necessità tenuto 
farlo per poter esercitare giurisdizione sopra 
cinque provincie del regno è sopra tanti vassalli 
di S. M., si compiacesse d’ ordinare che nel- 
1’ esame che dovrà farsi sopra l’ impartizione del- 
1’ exsequatur, fosse il procuratore di essa città 
ammesso ed inteso a proporre le ragioni della 
medesima , acciocché non s’ inferisse alcun pre- 
giudizio alia grazia suddetta , ma resti all’ in- 
contro eseguita la concessione fatta da S. M. , 
ed ubbiditi i tanti replicati suoi ordini, sicché 
i fedelissimi suoi vassalli possano godere il 
frutto della reale benignità e beneficenza 3 onde 
dal CoUateral Consiglio con regia decreUtzion: 
fu ordinato che fosse intesa la città nelle sue 
ragioni nell’ impartizione del suddetto exse- 
quatur. 

Essendosi in questa espettazione, la corte di 
Roma deluse non men la città che il Consi- 
glio Collaterale; poiché s’ intese che monsignor 
Doria di fatto, avendosi spedite le bolle d’ isti- 
tuzione , senza richiedere a quelle placito regio, 
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c senza permesso d’ entrar ne’ confini , crasi 
da Roma a dirittura , traversando il regno , 
portato in Benevento: dove giunto , aggiun- 
gendo novità sopra novità , erasi intronizzato, 
cd avea non pur spiegata la sua carica in 
quella città, ma spediti più editti e lettere pa- 
storali a' vescovi suoi sulTraganci ed a’ parro- 
clii , cd afllssele per tutte le diocesi delle già 
dette provincie del regno che compongono 
r arcivescovado Beneventano; spedendo di più 
dimissorìe , che si fanno eseguire nel regno , 
anzi nella città stessa di Napoli, ed eserci- 
tando altri atti giurisdizionali in quelle in vi- 
gor di bolle é facoltà concedutegh da Roma , 
senza presentarle in Collaterale ed averne ot^ 
tenuto placito regio , siccora’ è l’ inconcussa 
pratica del regno. Questi ultimi imperiosi ed 
irregolari passi pregiudiziali non meno alle re- 
gali preminenze cd alte regalie di S. M., che 
ruiuosi a’ dritti della città e regno , han data 
r ultima spinta alla Deputazione de’ Beneficii 
della città e regno di farne umile ricorso a 
S. M. , supplicandola volergli correggere ed 
emendare, dichiarandogli nulli ed attentati, ed 
impedirsi a nuovo provvisto d’ esercitar atti 
giurisdizionali nelle provincie del regno , delle 
(piali si compone 1’ arcivescovado di Benevento. 

Ed adìnchè non sia rovesciata e resa vana 
ed inutile la grazia di S. M. conceduta a’ na- 
turali del regno, parimente si supplica dar vi- 
gorose provvidenze che a tutte e ciascheduna 
jirovvisioiie che attentasse monsignor Doria 
spedire , riguardanti collazioni di badie , arci- 
preture, arcidiaconati , tesorierali , cantorati , 
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canonicati , parrocchie , e di qualunque altra 
dignità ecclesiastica , denotata sotto qualunque 
nome ; siccome di qualunque beneficio , pen- 
sione o altra provvisione che intenda di fare 
sopra i fruiti , rendite ed emolumenti de' beni 
di tutte le chiese che sono poste nelle sud- 
dette provincie , e che sono fuori della città 
c distretto di Benevento , non se le dia ese- 
cuzione alcuna , ma che i provveduti debbano 
presentare le lettere di concessioni n^*! CoUa- 
tcral Consiglio, a fine d' esaminar se abbiano 
ì requisiti prescritti dalla grazia di S. M. con- 
ceduta a’ nazionali del regno , e non siano 
odiosi alla M. S., ed ottenerne regio cxsequa- 
tur. Parimente che si proibLicano T esazioni 
che pretendesse fare il prelato suddetto per 
mezze annate , procurazioni , cattedratico, o 
per qualunque altro titolo dalle chiese così 
cattedrali come collegiali , 'parrocchiali o sem- 
plici , poste nelle suddette provincie fuori del 
distretto della cit^ di Benevento; siccome se 
gl' impediscano tutte 1’ esazioni di rendite , 
fruiti ed emolumenti, tasse, sovvenzioni o al- 
tro sopra tutti i beni e persone suddite di S. ^L 
naturali delle provincie , e che si sono uniti 
ed appropriati alla Mensa arcivescovile o Ca- 
pitolo di Benevento; aflinchò contro la mente 
di S. M. e le grazie suddette concedute dalla 
medesima a’ nazionali non capitino in mano 
d' un , forestiero , qual è monsignor Doria ge- 
novese, ed esca il danaro fuori del regno. 
Supplicandosi per la esatUi e puntual esecu- 
zione , che in caso di morte dell! presenti be- 
neficiati possessori , si abbiano a sequestrar le 



Digitized by Google 



deli’ ARCIVESCOVADO BCNEVEIfTARO 819 
rendite de' loro beiieficii, con destinarvi regii ' 
economi , li quali , trattone il bisogno pel man- ' 
tenimento delle chiese , il rimanente debbano 
riserbarlo a’ successori che ne avranno ottenute 
collazioni cotroborale di placito regio. E per 
osservanza di lutto ciò , spedirsi premurosi or- 
dini , diretti a’ presidi • a' tesorieri delle pro- 
vìncìe , a* governatori delle città e comunità di 
tulle le terre e villaggi posti nelle medesime , 
che così facciano inviolabilmente eseguire, con 
invigilare specialmente ad impedire qualunque 
possesso che potesse attentarsi da' provvisti , 
senza presentargli prima il regio exsequatur 
che avranno ottenuto dal Consiglio Collaterale 
di Napoli sopra le lettere di loro concessione. 

Per far conoscere la giustizia di queste ne- 
cessarie provvidenze, due cose si porranno in 
chiaro in questa breve scrittura , le quali in 
questo presente affare vanno complicate insie- 
me , e vicendevolmente 1’ una riceve maggior 
forza e vigore dall' altra. La prima è , che la 
collazione dell’arcivescovado di Benevento, per 
ciò che riguarda le diocesi eh’ essenzialmente 
lo compongono , senza le quali non potrebbe 
sussistere e svanirebbe in tutto, è compresa 
nelle grazie di S. M. concedute a’ nazionali per 
essere vero ed indubitabile arcivescovado di 
regno. La seconda , che dopo tanti vigorosi 
ordini di S. M. emanati sopra la precisa ne- 
cessità del regio exsequatur in tutte le prov- 
visioni di Roma , sia un grave attentato degli 
arcivescovi e vescovi mettersi ad esercitar atti 
di giurisdizione nel regno in vigor di bolle , 
brevi , Icllcrc , o altre facoltà concedute loro 
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(la Roma , senza richiedere ed ottenersi prima 
dal CoUateral Consiglio il placito regio , e molto 
più degli 'arcivescovi Beneventani , la cui giu- 
risdizione si estende sopra cinque provincie 
del regno; confutando nel tempo istcsso tutte 
le opposizioni e difficoltà promosse per sot- 
trarre non men da questa indispensabil legge, 
che dalla grazia di S. M. conceduta a' nazio- 
nali , r arcivescovo di Benevento. 



CAP. I. 

Che F arcivescovado Beneventano , per le dio- 
cesi che lo compongono , sia compreso nella • 
grazia di S. M. come arcivescovado di re- 
gno , niente importando che il dominio tem- 
porale delia città sola di Benevento fosse 
per concessione de' nostri principi passato 
nel pontefice romano. 

Per risolvere tutte le difficoltà che mai po- 
tcsser occorrere nella presente controversia , 
acciocché sia questa verità posta in più chiara 
luce , e non vi rimanga occasione alcuna di 
più dubitarne , si priega nell' esame della me- 
desima separare e non confondere 1' arcive- 
scovado ^neventano dal dominio temporale 
della città di Benevento , essendo due cose 
così disgiunte , che 1' una non ha che fare con 
r altra. Da ciò si spera che possa con evidenza 
dimostrarsi che non si variò punto la poUzia 
della chiesa Beneventana, nè la natura e qua- 
lità dell’ arcivescovado c sue diocesi che lo 
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compongono , poste tutte nel regno , perchè 
il dominio temporale d' una città sola per con- 
cessione del padrone istesso del regno pas- 
sasse ad un altro. Siccome niente perde il 
principe delle sue ragioni e dritti che prima 
avea sopra tutte le chiese e diocesi suddette , 
cosi quelli riguardanti la cura che gh è da Dio 
commessa , e che deve avere della loro este- 
rior polizia , e che in quella sia mantenuta 
1’ osservanza de' sacri canoni c la buona di- 
sciplina ‘y come quelle che riguardano le pre- 
rogative che prima vi tenevano intorno all'ele- 
zione de’ vescovi ed arcivescovi , ed altre sue 
regalie e preminenze. A questo fine brevemente 
descriveremo che cosa sia l’arcivescovado Be- 
neventano , per ben distinguerlo dal temporal 
dominio della città di Benevento. 

L’ arcivescovado di Benevento a’ tempi de’ 
nostri principi longobardi stese gli ampii suoi 
cdnGni sopra quasi la metà di ciò che ora è 
regno di Niapoh^ poiché secondando ne’ primi 
tempi la polizia della Chiesa quella dell’ Impe- 
rio , ed adattandosi alla disposizione delle sue 
provinole , poiché , come dice Ottato Milevi- 
tano lib. 3 de Schfsm. DonatisL , Non enim 
Respuhlica est in Ecclesia, sed Ecclesia in 
Republica : siccome il ducato di Benevento , 
che a’ tempi d’ Arechi fu innalzato, anche a 
principato , si stese cotanto , parimente il ve- 
scovado di Benevento si dilatò a proporzione 
dell’ estensione de’ confini di quello ; onde av- 
venne eh’ ebbe tanti vescovi soggetti , e che 
a’ tempi del duca Romualdo alle persuasioni 
di S. Barbato vescovo di Benevento gli fosse 
Gusnoirs, Fbl. XIF. ai 
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da questo prìncipe attribuito anche il vesco- 
vado di Siponto , che lungamente fu ammini- 
strato pure da’ vescovi e poi arcivescovi Be- 
neventani. 

E siccome piacque al prìncipe Arechi d’in- 
nalzar il ducato Beneventano in principato , 
così a’ tempi dell’ imperadore Ottone 1 e di 
Pandolfo prìncipe di Bene-vento trovandovisi 
vescovo Landulib suo fratello, posbilante Prìn- 
cipe et hortatu Jmperatoris , fu nell’ anno 969 
dal pontefice Giovanni XHI il vescovado di 
Benevento innalzato in arcivescovado^ ed il 
primo eh’ ebbe quest’ onore , fu Laudulfò, a 
cui papa Giovanni concesse il pallio ed il ti- 
tolo di Metropobtano ; siccom’ e manifesto da 
un’ epistola di questo papa, che si legge tum. 9 
Condì, generai, col. i 338 . Fu poi questo ar- 
civescovado cotanto favorito non men dagl’ im- 
peratori e da’ suoi proprii principi, che da* 
romani pontefici , che sopra tulli gli arcive- 
scovadi del regno estolse il capo, e videsi 
ornato di tanti privilegi e prerogative , e fraì 
le altre di portar la mitra rotonda a guisa dcl- 
r antica tiara pontificia , con una sola corona 
fregiata d’ oro , e di portar seco , mentre an- 
dava visitando la provincia, il Sacramento del- 
r altare ) ed or ancor ritiene a guisa de’ romani 

1 )ontefici l’ uso di segnare col suggello di piombo 
e sue bolle. Ebbe un tempo la temporal si- 
gnorìa della città di Varano in Capitanata , 
ora distrutta , con molte altre terre e castelli, 
ed esercitava in molli luoghi del regno tem- 

1 )oral giurisdizione; e presentemente , secondo 
a testimonianza che ce ne rende Ferdinando 
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UgheUo in Italia Sacr. de Àrchlep. Benev . , 
est ctiam Arcìùepiscopus hujus Sedis , ilUus- 
qite Vicarius Judex ordinarius appellalionum 
in causis cìvilihus a laicis judicibus in eadem 
Civitate provocantium : Uem merum nùxtum- 
que imperiwn ìiabet in casalibus S. Angeli 
et della Motta. Ritiene ancora, secondo scrive 
il medesimo autore , la giurisdizione temporale 
nel castello di S. Bartolomeo e nel castello di 
Foiano , ed il suo Capitolo gode parimente nel 
regno la terra di S. Lupo con giurisdizione 
speciale nullius sopra 1 4oo anime , tenendovi * 
un ampio clero, c deputandovi ivi il suo vi- 
cario generale. 

L' estensione del Beneventano principato portò 
in conseguenza che il numero de’ vescovi suf- 
fraganci che furono attribuiti a questo metro- 
politano , fosse maggiore di quanti mai ne ri- 
tenessero lutti gli altri metropolitani del regno. 
Ne annoverava un tempo fino a trentadue, in- 
fino che alcuni d’ essi non fossero stati da poi 
innalzati a metropolitani , o sottratti e sotto- 
posti immediatamente alla Sede apostolica, ov- 
vero le città ov’ eran collocale le loro cattedre, 
per tremuoti , guerre , pesti ed altre calamità 
e flagelh non fossero minate e disfatte •, sicché 
da poi si ridusse il numero de’ vescovadi a 
ventiquattro , ,i cui nomi si leggono ancor in- 
cisi in bronzo nella porta maggiore della chiesa 
metropolitana di Benevento , de quali col tempo 
pure per le medesime cagioni nc perdè otto 
altri. 

Riguardandosi il presente suo stalo , è chiaro 



3a4 SCRITTURA SULLA COLLAZIONE 

ed evidente che questo arcivescovado sia com- 
posto di diciassette diocesi situate tutte den- 
tro il regno, e che occupano cinque provincie 
di quello. Nella provincia di Principato ultra , 
dov’ è posto Benevento , ha questo metropo- 
litano la sua propria diocesi , la quale , toltone 
il recinto delle mura di quella città ed il suo 
picciol distretto , è tutta racchiusa in questa 
provincia, dove ha sei chiese collegiate in al- 
cune città e cospicue terre della medesima , 
le quali sono Montefuscolo , Morcone , Alta- 
' villa , Montecalvo, un’ altra di S. Bartolomeo 
in Paduli , e la sesta della Trinità in Yitulano, 
eretta ultimamente nell’ anno 1716, oltre le 
moltissime altre chiese semplici e parrocchiali, 

0 non collegiate , che sono in tante altre terre 
e villaggi , delle quali questa diocesi si com- 
pone , la qual ò si numerosa d’ abitatori , che 
si fa il conto che il numero arrivi a cento e 
otto miir anime, ed il numero de’ luoghi più 
riguardevoli arrivi a novanta , a’ quali aggiunti 

1 piccoli e meno riguardevoli , sormonta il nu- 
mero di tutti a 178 luoghi in circa. 

Nella provincia di Principato citra ha cin- 
que diocesi , che regge come metropolitano , 
avendo queste propri! vescovi a lui suilraga- 
nei , e queste sono le diocesi d'Avellino , di 
Arriano, di Trivico , di Volturara e di Monte 
Marano. Nella provincia del contado di Molise 
ne ha due con due Vescovi suiTraganei , e que- 
ste sono le diocesi di Boiano e di Guardia 
Alfiera. Nella provincia di Terra di Lavoro ne 
ha tre con altrettanti vescovi suilraganei , cpiali 
sono le diocesi di S. Agata de’ Goti, di Alife 
e di Telese. 
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Nella provincia di Capitanata ha sei diocesi 
con sei suffraganei , e sono . Ascoli , Bovino , 
Lanino, S. Severo, Termoli e Lucerà. Ritiene 
ancora questo metropolitano incorporati alla sua 
Mensa tre altri vescovadi di tre chiese catte- 
drali estinte, che furono unite alla sua Mensa, 
e vi esercita in queste diocesi, ancorché estin- 
te, le ragioni vescovili; eleggendo nelle chiese 
rimasevi i parrochi, e conferendo ivi altii he- 
nelìcii e dignità ecclesiastiche; e queste sono 
situate pure nel regno. La prima è la chiesa di 
Lesina in Capitanata , distante da Benevento Go 
miglia italiane, la quale fu cattedrale, ed ebbe 
il proprio vescovo suffraganeo all’arcivescovo 
di Benevento , e soppressavi poi la dignità ve- 
scovile, fu unita la cattedra alla sede Beneven- 
tana, ed ora rimane arcipretura. La seconda è 
la chiesa di Limosani , un tempo città posta in 
Principato , lontana da Benevento da 3o miglia , 
la qual ebbe pure il suo proprio vescovo suf- 
fraganeo al metropolitano di Benevento, alla 
quale, essendo soppresso, si unì pure la chiesa 
che ora vien retta da un arciprete. La terza è 
la chiesa di Tocco nella Valle Vitulana in Prin- 
cipato ultra, lontana da Benevento otto miglia , 
_ che pur ebbe proprio vescovo ; ma distrutta da’ 
tremuoti la città , rimase soppressa la dignità 
vescovile, ed unita la diocesi alla Mensa arci- 
vescovile di Benevento; ed oggi è terra posta 
nel sito istesso , ed ha tre chiese parrocchiali , 
una delle quali ritiene ancora il suo arciprete, 
che rimangono alia provvisione di questo arci- 
vescovo. 
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A lutto ciò che fin ora si è esposto, con- 
cordano Ferdinando Ugliello nell’ Ital. Sacr. de 
^rclìiep. Benev., Carlo a S. Paulo nella Geo- 
grafia Sacra, e tutti gli scrittori moderni che 
trattarono della Metropoli Beneventana, e de’ 
suoi vescovi ed arcivescovi, ed è palese da’ Si- 
nodi stessi Beneventani fati’ imprimere dal car- 
dinale Orsini in Benevento. Oltre a ciò, sono 
sottoposti a questo metropolitano dodici abati 
che han l’uso della mitra, del pastorale e della 
croccia, li quali hanno le loro badie tutte poste 
nel regno, donde gli abati ricavano grosse ren- 
dite ed emolumenti. Tiene un’altra badia chia- 
mata di S. Fortunato in Paduli , di vasti campi 
e poderi assai utili ed ubertosi, e soprattutto 
la badia ricchissima di S. Sofìa , la quale den- 
tro il regno tiene tutte le sue grandi rendite , 
e quivi esercita pure sopra le ville a sè .sog- 
gette giurisdizione non men spirituale che tem- 
porale, e ciò oltre le due badie di S. Giovanni 
a Mazzocca, e l’altra di S. Maria della Grotta 
Benedettina in Vitulano. Secondo anche ciò che 
a’ suoi tempi narra Ferdinando Ugliello, il nu- 
mero di tutte le città , terre e villaggi posti nel 
regno che compongono la sola propria diocesi, 
e che sono immediatamente soggette all’arci- 
vescovo di Benevento, arrivava pure a cent’ ot- 
tanta due , in quibus ( c’ dice , e siccom’ è in 
verità ) simt midti Prìncipatus , Marcfiionaùis , 
Comitatusque. E tutti questi principi , marchesi , 
conti ed infiniti altri baroni riconoscono colle 
loro signorie, che tutte sono nel regno, il me- 
tropolitano di Benevento. Calcolalo similmente 
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il numero delle anime che sono in tutta sì vasta 



provincia, presentemente arriva a aSoooo, che 
rimangon tutte sottoposte alla sua giurisdizìo> 
ne (a). 

Questo è l’arcivescovado di Benevento che 
vien composto da cinque provincic del regno ; 
e la città soia di Benevento comparata a sì 
grand’estensione e numero di tante città, chiese 
cattedrali e collegiate, badie, ed infinite altre 
terre e villaggi, sparisce e rimane come un 
punto a riguardo d’una sì ampia e spaziosa 
circonferenza. 



Or chi avendo innanzi agli occhi questa de- 
. scrizione dell' arcivescovado di Benevento potrà 
non riputarlo arcivescovado di regno , quando 
tutto e quanto egli è lato e lungo', è posto 
dentro e nelle viscere di quello 5 sicché togliendo 
le diocesi che lo compongono , ed attribuendole 
ad altri metropolitani , rimarrà affatto estinto e 
risoluto, e non apparirà di lui nè meno orma 
o vestigio alcuno ? Chi dunque potrà mai so- 
gnarsi , che venendo chiaramente disposto nella 
grazia di S. M. , specialmente in quella dell’ an- 
no 1714? che tutti gli arcivescovadi del regno 
debbano conferirsi a’ nazionali, exclusis sem~ 
per in omnibus tam alienigenis quam Regio do- 
minio non sub/ectis , che da queste amplissime. 



(a) Ecco un calcolo hrn chiaro rd esalto della polilìca eccita 
liaslira ; ma è egli cgualmeute chiaro ed esatto quello dell' a- 
ritmetica politica secolare, che lascia tuttavia subordinalo al- 
l' Ordine ecclesiastico un ai gran numero di sudditi, e di cui 
anzi una buona parte non riconoscono altro sovrano che un 
prete forestiere? Che meraviglia fia dunque che i cherici pas- 
seggino in Bocchi in Roma , mentre i secolari degli altri Stati n 
regni ne tirano a spese loro il cocchio. 
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parole abbiane da esser escluso l’arcivescovado 
di Benevento posto tutto nel remo , eh’ è il 
più ampio e disteso di tutti gli altri arcivesco- 
vadi che sono nel medesimo? Con verità dun- 
que potremo noi dire agli arcivescovi di Be- 
nevento ciò che S. Bernardo disse ad altro 
proposito ad Errico arcivescovo di Sens ep. 42: 
Quis i>os excepit ab universitate f Certe qui 
tentai excìpere, tentai decipere. 

S I. 

Si oppone: perchè il dominio temporale di 
Benevento, ove è posta questa sede, fece pas- 
saggio nel pontefice romano, e non è più de' 
nostri re, dee perciò ^lell’ arcivescovado ripu- 
tarsi straniero. Questa e un' opposizione si vana 
ed insussistente, che non meriterebbe la pena 
di una risposta molto lunga e ricercala ^ ma 
poiché ad alcuni sembra aver molta apparenza , 
non mi rincrescerà prendermi il travaglio di 
confutarla secondo tutti i suoi lati e spaziosi 
aspetti che se le voglion dare. 

Primieramente, è da riflettere che noi non 
siamo nel caso che per convenzione de’ prin- 
cipi, dopo essere preceduta una guerra, siasi 
poi con trattati di pace quella composta, c 
smembrando una provincia, o parte della me- 
desima, siasi attribuita al principe competitore, 
siccome in più istromenti di pace osserviamo 
essersi frequentemente fatto e tuttavia f^rsi di 
queste dismcnil)razioni e partaggi. Noi siamo 
nel caso di non essersi praticata niuna parti- 
zione di provincia, ma d’ essersi solamente ce- 
duto il dominio temporale d’una città posta in 
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mezzo e nelle viscere (Firn ampio regno che 
tutto intiero rimase eom’era prima al cedente. 
Or se anche nel primo caso non si varia la po- 
lizia, la naturalezza e la disposizione de’ vesco- 
vadi ed arcivescovadi, ma rimangono dell’i- 
stessa natura che avean prima, siccome più 
innanzi diremo j molto meno nel caso presente 
potrà dirsi che per la cessione fatta della sola 
città di Benevento siasi alterata o mutata la 
natura dell’arcivescovado Beneventano J e che 
perciò ora non venga compreso nella grazia e 
negli altri editti e provvedimenti dati da S. M. , 
sicché abbiano i nazionali ed i re di Napoli da 
perdere per la cessione sola d’una città tutti 
que’ dritti e preminenze che prima aveano in 
tutto l’arcivescovado Beneventano, e sopra i 
suoi arcivescovi , con riputargli affatto exìegeSf 
e non sottoposti a* reali editti ed ordinanze. 

Se il principato di Benevento fosse stato prima 
posseduto da’ romani pontefici , e poi avendolo 
i Normanni invaso, fosse passata convenzione 
tra’ medesimi di ritenersi il papa la città di 
Benevento , e lasciarsi a’ Normanni il principa- 
to, potrebbe forse disputarsi ciò che in simili 
dismembrazioni suol accadere } ma il fatto av- 
venne tutto al contrario. 11 principato Beneven- 
tano era posseduto da’ principi longobardi come 
immediati signori, e dagl’ imperadori d’ Occi- 
dente come re d’Italia e diretti padroni. Que- 
sto da poi , per ragion di conquista e per in- 
vestitura avutane dall’imperadore Errico il Negro, 
passò a’ Normanni, li quali si ritennero il prin- 
cipato, e cederonq al papa la città di Bene- 
vento , per la pretensione che la Chiesa Romana 
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vi avea in vigor d'iina permuta fatta coIPislesso 
imperadore Errico. Eccone brevemente l’istoria, 
secondo che la rapportano Leone Ostiense lib. a , 
cap. 46, Pietro Diacono ad Ostiense 1 . a , c. 84 , 
la Cronaca de’ Duchi e Principi di Benevento, 
l’Anonimo di Bari ed altre anticlie memorie 



raccolte da Camillo Pellegrino nella sua Ilist 
Princip. Langob. pag. a 66 . 

n principato di Benevento sebbene, come si 
è detto, avesse proprii principi che lo regge- 
vano, riconosceva però per sovrani gl’impera- 
dori d’ Occidente come re d’Italia e de’ Lon- 



gobardi , titoli ad essi tramandati dall’imperadore 
Carlo M. per le conquiste che questo principe 
riportò sopra i re longobardi, discacciandogli 
d’Italia. E quantunque il principe Arechi e Gri- 
moaldo suo successore contrastassero a Carlo 



M. questa sovranità; nulladimanco, secondo le 
varie vicende delle mondane cose, fìnalmente 
i principi beneventani successori non potendo 
contrastare alla potenza degli Ottoni e degli 
altri , si resero trioutarii e soggetti. Ma sovente 
ribellavansi loro , e secondo che le lor forze an- 
davan avanzando 0 declinando in Italia, cosi 
prestavano o negavano ubbidienza. 

A’ tempi dell’ imperadore Errico il Negro , 
reggendosi la città di Benevento dal principe 
Pandolfo e da Landolfo suo fìgliuolo, i Bene- 
ventani fecero sì poco conto di quest’ impera- 
dore , eh’ ebbero l’ ardimento di chiudergli in 
faccia le porte di Benevento, nè lo lasciarono 
ivi entrare; e nell’istesso tempo essendo pas- 
sato quasi tutto il principato* per ragion di con- 
quista a’ Normanni, a’ quali Errico per non 



% 
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poter conlrastRre , da dura necessità costretto, 
ne avea conceduta l'investitura, lo stato delle 
cose di questo principato era tale, che quasi 
tutto era passato sotto la dominazione de' Nor* 
manni , toltone la città di Benevento , che si 
reggeva ancora dal principe Pandolfo, sopra la 
quale l’imperador Errico, per non esser com- 

Ì )resa nell* investitura data a* Normanni , riteneva 
e ragioni di sovranità col dominio alto e diretto 
che vi pretendeva. 

' Ma resisi sospetti i Normanni a’ pontehei ro- 
mani, che mal soffrivano tanta lor potenza in 

3 uestc provincie, Leone IX pensò discacciargli 
'Italia con invogliarne l’imperador Errico al- 
l’impresa; onde a questo fine passò in Alema- 
gna, e portatosi dall’imperadore, gli espose che 
i Normanni eransi resi insoffribili agli abitanti 
del paese , e ch’estendevano i loro confini oltre 
i luoghi de’ quali fiirono da lui investiti, e non 
era altro il loro intento , che soggiogar tutte 
quelle provincie, e sottrarle dall’imperio d'Oc- 
cidente; che non bisognava perciò più soffrirli, 
ma discacciargli d’Italia, ed egli avrebbe avuto 
coraggio di farlo , se fornito d’ un numeroso 
esercito lo rimandasse in Italia, perchè egli po- 
nendosi alla testa di quello, avrebbe scacciati 
questi tiranni. Furono cosi efficaci gli uffici di 
Leone appresso Errico, che lo persuase a dar 
mano a questa impresa; ed avendo comandato 
che s’unisse un numero.so esercito d' Alemanni, 
ne diede il comando a Leone istesso , siccome 
narra Ostiense lib. a, cap. 84- 

In questo tempo e con tale opportunità si 
fece la commutazione della città di Benevento 
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col diritto che avea la Chiesa Romana sopra 
quella di Bambcrga , acquistato in questo modo. 
L’ imperadore Errico il Santo , non contento 
d’aver innalzata la chiesa di Baniberga in cat> 
tedrale col consenso del vescovo d’ Erbipoli , a 
cui si apparteneva per un sinodo tenuto a 
Francfort, e d’ averne ottenuto anche conferma 
da papa Giovanni XVII; non contento nem- 
meno che in un altro sinodo, convocato pure 
in Francfort, con gran celebrità fosse dedicata 
questa chiesa e consecrata per mano di Gio- 
vanni patriarca d’Aquiieia, coll’intervento di 35 
vescovi; avendola poi più ampiamente ingran- 
dita e resa magniGca, volle anche avere il pia- 
cere che papa Benedetto Vili venisse egli in 
persona a consecrarla ed erigerla in cattedrale. 
Non ncusava il papa , ma per far ciò bisognava 
che si dasse qualche cosa alla Chiesa Romana; 
ed in effetto fu accordato un annuo censo d’un 
cavallo bianco con tutt’ i suoi ornamenti ed ar- 
redi , e cento marche di argento ogni anno , 
siccome scrive Ostiense lib. a, cap. 46: Per 
annos singulos equo uno optimo albo, cum 
omnibus ofnamentis et phaleris suis , et cen- 
tum marchis argenti. Stabilito il censo , tosto 
papa Benedetto si portò in Bamberga . consacrò 
la chiesa e la eresse in sede vescovile. Or tro- 
vandosi Leone presso Errico il Negro, venne 
fantasia a questo imperadore di liberar la chiesa 
di Bamberga da questo censo e soggezione della 
Chiesa Romana. Papa Leone presa 1' opportu- 
nità non ricusò di tarlo , ma bisognava darsi 
in iscambio alla Chiesa di Roma altra cosa 
equivalente. Errico sdegnato co’ Beneventani, e 
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che per gl’ indegnissimi tratti usatigli odiava a 
morte quella città, pensando che con dilTicoltà 
avrebbe potuto da quella scacciarne Pandolfo, 
e ridurla sotto la sua ubbidienza , per vendi- 
carsene , l’ offerì al papa per cambio delle ra- 
gioni cb’avea sopra la chiesa di Bamberga. E 
trovato questo modo molto vantaggioso per la 
Chiesa Romana, tosto si concbiuse il trattato. 
Cosi una città fu cambiata per cento marche 
di argento ogni anno , poiché papa Leone non 
volle interamente rilasciargli il censo, ritenen- 
dosi pure per segno di soggezione il cavallo 
bianco, come dice Ostiense Ub. 3, cap. 46: 
Equo tamen, quem praediximus , retento. 

Con questo titolo passò il dominio tempo- 
rale della città di Benevento alla Chiesa di Ro- 
ma, ma non già la possessione, poiché dovea 
da quella scacciarsene il principe Pandolfo che 
la reggeva. Ma il pontefice Leone ritornando in 
Italia alla testa d’ un fioritissimo esercito , ebbe 
per facilissima l’impresa di scacciare non solo 
il principe da quella città, ma tutti i Normapni 
dal principato, anzi da’ confliii d’Italia. Ed in 
fatti alla fama d’un passaggio sì poderoso e 
formidabile non pur si avvilì il principe c scappò 
fuori di Benevento col suo figliuolo Landolfo, 
ma i Normanni stessi si costernarono e man- 
darono ainbaseiadori al papa, chiedendogli umil- 
mente pace. Ma Leone, che credea per le sue 
vantaggiose forze aver tra le mani certa la vit- 
toria, ne rimandò gli ambasciadori con risposta 
troppo dura , dicendo ch’egli non voleva punto 
aver pace co’ Normanni , se non uscivano d’ I- 
talia. Allora questi valorosi campioni si risol- 
vettero di ricever tosto la battaglia, ancorché 
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con tanto loro svantaggio, fermi e risolati o 

di morir tutti , o di vincere. 

Si pugnò ferocemente, e furono in questo 
combattimento incredibili le ardite azioni del 
famoso Roberto Guiscardo e del principe Pan- 
dolfo col suo figliuolo Landolfo, che usciti da 
Benevento prestarono in quella grande azione 
validissimo soccorso a' NormannL Furono in fine 
con gran empito e vigore confuse e sconfitte 
le nemiche schiere , ne fecero strage infinita , 
e con replicati assalti furon tutte trucidate e 
tagliate a pezzi: Omnibus tandem ( prosieguo 
Ostiense loc. cit.) in ipso certarnine trucidaks. 
Normanni Dei judicio escstitem victores. Il pon- 
tefice Leone, che non molto lontano fu spet- 
tatore di si fiera tragedia, fu costretto a ren- 
dersi prigioniere a’ vittoriosi Normanni, i quali 
usandogli un profondo rispetto, lo condussero 
con ogni sorte d’onore e riverenza nel loro 
campo. Non pure lo lasciarono in libertà, ma 
il conte Umfredo ricevendolo sotto la sua pa- 
rola, gli promise, che volendosene tornar in 
Roma, l’avrebbe egli accompagnato infino a 
Capua. In elTetto 1’ accompagnò egli stesso con 
gran numero di suoi ufficiali in Benevento , sic- 
come narra f Anonimo di Bari presso Pellegrino: 
Comprehenscrunt illuni , et portaverunt Bene- 
vento tamen cum hononbus. E quivi per gli 
travagli sofferti e per passione d’animo caduto 
infermo , avendo a sè chiamato il conte Um- 
fredo , si fece condurre a Capua , dove avendo 
dimoralo dodici giorni, in Roma fece ritorno. 
Quivi menò questo pontefice il restaule di sua 
vita, dove non mollo da poi con molti segni 
di pietà e di pentimento finì santamente i giorni 
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suoi , con lasciar di sè , non già per questo 
fatto, ma per la bontà e candidezza de’ suol 
costumi, fama di un gran Santo, scrivendosi 
che San Pier Damiano soleva dire, che siccome 
adoriamo S. Pietro non perchè negò Cristo, 
ma per lo pentimento che n’ebbe, e per l’ al- 
tre insigni e preclare sue virtù, così dobbiamo 
far anche di questo santo pontefice. 

Ecco qual successo ebbe questa spedizione. 
I Nonnaniii avendo disfatta l’armata di Leone, 
maggiormente si stabilirono nel principato j e 
per aver il principe Pandolfo e Landolfo suo 
figliuolo prestali loro vabdissimi aiuti in questa 
battaglia , furon contenti che ritornassero in Be- 
nevento a regger come prima quella città j sic- 
come narra la Cronaca di que* prìncipi , rap- 
portata dal Pellegrino: Postmodum Mitem reversi 
sunt in Beneventum. Ed essendo premorto Lan- 
dolfo all’infelice suo padre, continuò Pandolfo 
solo a regger quella città 'per tutto il tempo 
che visse, cioè insino all’anno 10 ^ 7 . In que- 
st’anno essendo già d’età grave e cadente, 
dopo aver regnato in Benevento 33 anni , fini 
Pandolfo' i giorni suoi; nè lasciando di sè 
altra prole , mancò in lui la successione de’ prin- 
cipi di Benevento. 

Seguila adunque la morte di Pandolfo senza 
prole, tosto il duca Guiscardo voltò l’animo a 
ridurre la città di Benevento sotto la sua do- 
minazione , siccome avea fatto del principato ^ 
ma trovandosi assunto a questi tempi al pon- 
tificato romano l’ intrepido e forte Ildebrando 
chiamalo Gregorio VII , questi pretese che in 
vigor della permuta fatta coll’ iraperudore Errico 
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dovesse la città restituirsi alla Chiesa Romana. 
S’inasprirono perciò maggiormente le discordie 
fra Gregorio e Roberto ; ma frappostosi per 
comporle il celebre abate Desiderio di Monte 
Casino, la cui autorità era a que’ tempi grandis- 
sima, seppe costui con tanta prudenza e de- 
strezza condursi . eh’ ebbe la gloria di por pace 
fra di loroj fra le cui condizioni una fu, che 
assoluto Roberto co’ suoi Normanni dalle cen- 
sure alle quali il papa aveaU sottoposti , dovesse 
Roberto lasciar a Gregorio libera la città di Be- 
nevento, come la pretendeva, siccome fu con 
buona fede eseguito. 

Da questo tempo cominciò la Clùesa Romana 
a regger la città di Benevento , e da questo 
tempo cominciarono i pontefici romani a man- 
darvi per governarla un rettore, che poi fu 
detto Governatore. Ciocché si dee più alla mu- 
nificenza del duca Roberto che gliene diede il 
possesso, che alla premura dell’ iiuperadore Er- 
rico che sol ne le avea ceduto il dominio che 
vi pretendeva. Fu variato il solo governo della 
città , ma niente fu alterato o mutato f arcive- 
scovado Beneventano, il quale rimase così, come 
prima era, sotto la disposizione e cura di quel 
principe. Mutò la città di Benevento governa- 
tore, ma non già il principato arcivescovo, ri- 
manendo la sua metropoU com’era prima, e 
per conseguenza rimasero intatti tutt’ i diritti e 
le supreme regalie che prima vi aveano eserci- 
tate non meno gl’ impcradori d’ Occidente, 
che i principi stessi longobardi, e poi i Nor- 
manni. Quanto finora si è detto non ammette 
controversia alcuna, convenendo in ciò tutti gli 
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scrittori contemporanei , e molto meno oggi , 
dappoiché Camillo Pellegrino diede fuori alla luce 
r antichissima Cronaca de' Duchi e Principi di 
Benevento, scritta (In da quei tempi da un mo- 
naco del monastero di Santa Sulia di Benevento, 
che si conserva nell’ archivio stesso del Vati- 
cano, e che da Roma dall' abate Costantino Gae- 
tano monaco Cassinese, il quale da quell’antico 
codice Vaticano la trascrisse , fu trasmessa al 
Pellegrino, che la fece imprimere nella sua Hi- 
stor. Princip. Longobarda dove al n. 1 5 , parlan- 
dosi di Pandoifu ultimo principe di Benevento, 
si leggono queste parole : Post cujus Principis 
ohitiun recta est Civitas per Romanam Ecclesiam. 
Niente dunque per questa mutazione di governo 
della città di Benevento fu alterato o mutato 
l’arcivescovado Beneventano. 

E non pure per questo fatto si convince, che 
per lo passaggio del dominio e possesso della 
città di Benevento al pontefice romano non si 
variò in niente la natura del arcivescovado Be- 
neventano ; nè i principi e poi i re normanni 
perderono alcuna preminenza di quelle che prima 
vi aveano, ma molto più per gli avvenimenti 
che poi seguirono 5 poiché i re normanni e svevi 
riputarono sempre questo arcivescovado del re- 
gno di Puglia , siccome a que’ tempi si chia- 
mava il regno di Napoli ; ed ancorché intorno 
allo stato civile variassero là disposizione di 
quel principato , partendolo in più provincie , 
auc delle quali ancor ritengono il nome di Prin- 
cipato , ed altre assumessero il nome di con- 
tado di Molise, d’Apruzzi, Capitanata e Terra 
di Lavoro , mandandovi a ciascheduna particolari 
Gia-^ose, PoL XI P. aa 
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giustizieri , o sìan presidi : con tutto ciò , 
per quel che riguarda la polizia ecclesiastica , 
rimase lo stesso ; nè fu perciò variato punto 
r arcivescovado di Benevento , nè si portò sce- 
mainento o variazione alcuna a tutti que’ diritti 
che sopra quell’arcivescovado vi tenevano, con- 
cernenti l’esterior polizia delle sue chiese, cioè 
che in quelle fossero osservati i sacri canoni , 
e che all’ elezioni delli vescovi istessi di Bene- 
vento , come dirassi più innanzi , dovesse ri- 
cercarsi pure il loro assenso, secondo la disci- 
plina ecclesiastica praticata a’ que’ tempi , con 
approvazione e consenso de’ ponteBci romani 
istessi 3 poiché l’amministrazione di tal dignità 
e l’esercizio di sua giurisdizione non si restrin- 
geva dentro le sole mura della città di Bene- 
vento , ma si dilatava ampiamente in tutta la 
sua vasta metropoli posta tutta dentro le dio- 
cesi e provincie del regno che la componevano. 

Niun’ alterazione o cangiamento si reca alla 
polizia ecclesiastica del regno, ed alle premi- 
nenze reali, perchè il principe ceda ad altri il 
dominio d’ alcuna città del medesimo , ancor- 
ché in quella vi fosse stata prima eretta catte- 
dra arcivescovile 5 nè perchè disponga e parli- 
sca in altra guisa le provincie per ciò che 
riguarda il suo governo civile , si varia punto 
l’ecclesiastico. E la ragion è in pronto^ poiché 
sebbene la Chiesa quand’ era infunte adattò le 
pargolette sue membra all’ Imperio già adulto 
e grande , stabilita che fu poi col correr degli 
anni in quella polizia, ancorché l’ Imperio pren- 
desse poi altra forma, e fosse diviso in tanti regni 
e tanti nuovi dominii e signorie, non potè cosi 
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facilmente variarsi e prender quelle nuove altre 
forme ed aspetti tanto maggiormente , che se 
la Chiesa avesse dovuto seguitar sempre le nuove 
divisioni e partaggi che si son fatti da' principi 
de' loro regni e provincie , si sarebbe veduta 
in continue alterazioni e disordini; massima* 
mente negli ultimi secoli, ne' quali, secondo 
ci dimostrano i tanti volumi de' trattati di pace, 
di queste divisioni, dismembrameiitì e partaggi 
ne son seguiti e tuttavia ne seguono infiniti. Per 
questa ragione trovandosi nel regno di Napoli 
stabilita la polizia ecclesiastica de' tre arcive- 
scovadi di Benevento , Capua c Salerno, secondo 
la polizia de' tre principati. Beneventano, Ca- 
puano e Salernitano , ancorché poi i re Nor- 
manni, Svevi , Angioini ed Aragonesi avessero 
partite in altra forma le provincie, sovente con 
accrescerne, altre volte con iscemarne il nume- 
ro ; questo era per la polizia civile , e niente 
perciò alterandosi 1' ecclesiastica , sicché rima- 
sero quei tre arcivescovadi come prima : ed é 
la ragione , perché le loro metropoli sian più 
ampie delle altre, e che ritengano ora più ve- 
scovi suffraganei, che non hanno non pur Bari, 
Reggio, Otranto, e I' altre più cospicue città, 
ma Napoli stessa, oggi capo e metropoli dei 
regno. 

Tutto ciò fu anche saviamente avvertito e 



provveduto non men dalle leggi degl’ impera- 
dori, che da’ regolamenti istessi de’ romani pon- 
teCci. Savissima perciò si reputa quella prudente 
risposta che diede Innocenzo I romano pon- 
tefice ad Alessandro Antiocheno, il quale do- 
mandandogli se sempre la Chiesa abbia da 
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secondar le nuove partizioni delle provincie fatte 
dagl' imperadorì , secondo che avran stimato es- 
ser più espediente ed utile all’ Imperio, gli ri- 
sponde: Non visnm est ad mobiliùttem ncces- 
sitatum mundanarum Dei Eeelesiam commutali, 
honoresque aut divisiones perpeti, quas prò suis 
causis faciendas duxerit Imperator. Innoc. ep. 1 8 
n. a. eui Alex. Antìoch. tom. a Conc. p. i aGg. 
Quindi il non men savio che pio imperador 
Giustiniano , avendo diviso le due Armenie in 
quattro provincie, espressamente dichiarò nella 
sua Novella 3i, c. a, che ciò non dovea alte- 
rar punto la disposizione delle loro chiese, nè 
in quelle, intorno a’ sacerdozi , ordinazioni e 
tutto ciò che concerne la lor ecclesiastica po- 
lizia , farsi alcuna innovazione, ma di rimanere 
nello stato istcsso nel qual prima erano. Quae 
vero ( e’ dice ) ad Sacemotia spectant , ea (ut 
saepe diximus ) \>olunius in pristina nianere 
forma, negotio ipso, ncque circa jus metropoUti- 
cum, ncque circa ordinationes , vel mutationem 
vel novationem suscipiente, sed prius ordinatìs 
mine quoque ex ordinatìone auctoriiatem ob~ 
tinenlious , et prioribus item Metropolitanis in 
suo permanentibus ordine , ut quantum ad ipsa 
nihil penitus innovetur. Ed all’ incontro avendo 
unite le due provincie d’Elenoponto, la di cui 
metropoli era Amasia, e Ponto Polemoniaco, 
' che avea per metropoli Neocesarea , e fattane 
una sola , eh’ abolito affatto il nome di Pole- 
mone , volle che si chiamasse di Elenoponto , 
nome impostole da Costantino in memoria 
d’ Elena sua madre , sottoponendola al governo 
d’ un sol moderatore ; si dichiarò pure che ciò 
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non dovea portar innovasione alcuna a’ metro* 
politani d' Amasia e di Cesarea, nè alla polizia 
e sacerdozi di quelle chiese. Nifiil cnim ( dice 
nella Novella 38, c. 3) circa Sacerdotium iU 
lorwn innovamus. 

Or se nelle unioni o partaggi delle provincie 
istesse non si altera punto la natura de' sacer- 
dozi e delle chiese , qual mutazione adunque 
potrà sognarsi esser seguita colla cessione del 
domìnio della città sola di Benevento nell'arci- 
vescovado Beneventano , sicché non dismem- 
brandosi già una provincia , ma cedendosi il 
dominio della città sola, dov' era situata la cat- 
tedra, insieme col governo civile si fosse mu- 
tata anche la natura dell’ arcivescovado , e non 
rimanesse più qual era prima, ed il principe 
ed i naturali della provincia avesser perduti 
tutti i loro diritti e preminenze che innanzi 
vi aveano? 

Quanto fin ora si è detto , ha molto più vigore 
e forza nella presente controversia di Benevento, 
il domìnio della qual città fu sempre vacillante 
e mobile nella persona de’ romani pontefici : va- 
riandosi spesso, ora tornando in mano de’ no- 
stri re , ora ripassando di nuovo in quella de' 
pontefici , secondo le frequenti brighe che non 
mancaron mai fra di loro ; e la lor possessione 
fu sempre precaria, dipendendo dal volere de' 
nostri princìpi, che ora la toglìevan loro, ora 
gliela restituivano. Ancorché da Roberto Gui- 
scardo ne fosser posti in possesso , Ruggiero 
perù I re di SiciUa gliela ritolse , e lo stesso 
fece Guglielmo II sotto i re Svevi , e special- 
mente sotto l’ imperador Federico li ed il re 
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Manfredi, come le con^unture delia guerra od 
inimistà portavano, soffrì spessissime volle tali 
riandamenti e vicende. Ed ancorché sotto i re 
Angioini ligi de’ romani ponteBci avesse qualche 
riposo; nulladimanco passato il regno nelia casa 
d’ Aragona, il magnaniiho re Alfonso avendo 
avuto contrarii due papi, si riprese Benevento, 
senza che pensasse più di restituirlo, come aveaii 
fatti gli altri re suoi predecessori ; anzi una 
volta intimò i baroni del regno a dover ivi te- 
nere un generai parlamento ; e ne’ trattati di 
pace conchiusa con papa Eugenio , dove fu 
molto dibattuto sopra la pretesa restituzione, 
non fu quella accordata dal re , ma Benevento 
fu ritenuto finché visse il re Alfonso. Nè dopo 
la sua morte fu restituito alla Chiesa Romana, 
ma Ferdinando I suo successore parimente lo 
ritenne per lungo corso di tempo , in fin die 
dopo varii trattati avuti col ponteGce Pio II 
non lo restituisse al medesimo. Ma quando venne 
fantasia a Paolo IV di mover guerra al re Fi- 
lippo II con intento d’occupar il regno, il duca 
d' Alba non pur si riprese Benevento , ma del 
metallo delle campane delle sue chiese e mo- 
nasteri fece fondere tanti cannoni che oppor- 
tunamente gli sei’virono per quella spedizione 
sopra lo Stato Romano; e non fu restituito, se 
non dopo la pace indi conchiusa per la media- 
zione de’ Veneziani e 'de’ cardinali stessi , per 
estinguer quell’ incendio che vedevano ardere 
in casa propria. 

Or chi potrà in tanta volubilità e sì spessi 
cangiamenti di dominio , che si son sempre 
veduti della città di Benevento, sognarsi che 
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r arcivescovado Beneventano abbia perciò ri- 
cevuta alterazione alcuna , e che allo spesso 
variar del dominio temporale di quella città 
r arcivescovado non sia rìmaso sempre lo stes- 
so, fermo ed immutabile, o che abbia perciò 
in minima parte mutata la sua forma c natu- 
ra? Dicea perciò saviamente il pontefice Inno- 
cenzio I, che la Chiesa giammai si muta o can- 
gia ad mobilitatem necessUatum numdananim , 
ma rimane sempre ferma e stabile , e nello 
stato istesso in cui era prima , e questi pas- 
saggi e mutazioni niente a lei toccano o si ap- 
partengono. 

Per queste ragioni in tutto il regno de' Nor- 
manni e degli Svevi , ancorché il dominio e 
possesso di quella città avesse fatto passaggio 
nel pontefice romano , sopra l' arcivescovado 
Beneventano esercitaron que' principi tutti que' ' 
diritti e preminenze che prima vi aveano , nè 
vennero per tal passaggio in cosa alcuna alte- 
rali o scemati. 

Tra gli altri diritti che gl' imperadori d’ Oc- 
cidente ed i principi longobardi esercitavano 
sopra l' arcive.scovado Beneventano , e che fu- 
ron poi tramandati a' principi normanni e svevi, 
era quello che lor forniva la ragion istessa del 
principato •, cioè di aver cura dell’ esterior po- 
uzia delle sue chiese , d’ invigilare che i sacri 
canoni fossero in quelle osservati : avessero per- 
ciò la maggior parte nell' elezione , non pur de' 
vescovi sulTraganei , ma del metropolitano isles- 
so, anzi che non si potessero intronizzare senza 
il di loro assenso : fosse in quella mantenuta 
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un' esatta disciplina ecclesiastica confutine a' 
sacri canoni, e sopra tutto che non capitasser 
male le ampie rendite de’ loro beni , de’ quali 
essi l’avean profusamente arricchite; poiché non 
vi furon principi cotanto profusi in donare alle 
chiese e monasteri , ovvero ad erigerne nuovi 
ed accrescergli di tanti beni e rendite, quanto 
fecero i principi longobardi e normanni verso 
l’arcivescovado Beneventano. Tante chiese che 
Io compongono , tante ricche badie e mona- 
steri ampissimi, tanti fondi di beneficii e ren- 
dite doviziose che lo sostengono , tutti si de- 
vono alla muniGcenza e generosità di questi 
principi. Per queste ragioni non pur nell’ elezioni 
de’ vescovi , ma del metropolitano istesso era 
ricercato il loro assenso, nè alcuno poteva in- 
tronizzarsi e prendere possesso della chiesa 
senza prima impetrarlo dal principe. Disciplina 
per altro comunissima a’ que’ tempi, commen- 
data ed approvata da’ romani ponteììci stessi , 
siccom’ è chiaro da più Epistole di S. Grego- 
rio M. e dal Decreto istesso di Graziano , e che 
durò in tutte le nostre chiese (in al secolo xai, 
quando passato il regno sotto gli Angioini, que- 
sti per gratificare i romani pontefici , che gli 
avcaii invitati a quell’ acquisto , nell’ investiture 
prese da essi , non lo rinunciassero , siccome 
più innanzi diremo. 

Questo diritto, non è alcun dubbio che l’eser- 
citassero sopra la cliiesa Beneventana gl'impe- 
radori d’ Occidente ed i principi di Benevento ; 
e Ferdinando Ughello , ancorché si guardasse 
di fame memoria nella Serie de’ Vescovi ed 
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Arcivescovi di questa chiesa pure favellando 
dell’elezione di Alone, che fu il secondo arci- 
vescovo di Benevento , non so come gli scap- 
passe dalla penna che vi fu posto cd eletto 
dall’ imperadore Ottone II, e consecrato da papa 
Giovanni XIV nell'anno 984 - Ma ora che l’isto- 
ria ecclesiastica ha ben chiarito che tal era la 
disciplina di tutte le chiese nell’ elezioni de’ ve- 
scovi ed arcivescovi, siccome fra moltissimi han 
dimostrato Cristiano Lupo in dissert de re^a 
nominat tom. 3. schol. pmejìxa cap. 6, e Van- 
Espen Jur. Eccl. part. i , tit 1 3 , cap. 3 , in 
vano si ail'aticano questi scrittori , per com- 
piacere alla Corte di Roma, di nascondere que- 
sta pratica ed inconcusso stile di que’ tempi. 

1 nostri re normanni succeduti ne’ medesimi 
diritti , poiché , siccome si è veduto , niente 
loro si scemava per aver fatto passaggio in 
altri il dominio temporale della città di Bene- 
vento, rimanendo l’intiero arcivescovado nel re- 
gno , continuarono ad esercitargli , e special- 
mente il gran Ruggiero I re di Sicilia; e poicliè 
sovente i papi lor contrastavano quest’assenso, 
volendo che l’ elezioni sede vacante fosser libere 
del clero , nel concordato stabilito tra il pon- 
tefice Adriano IV e il re Guglielmo I , volle 
questo principe espressamente convenirlo , pro- 
mettendo di darlo nel caso la persona eletta fosse 
di suo piacimento : Si persona illa de proditori- 
bus, aut inimicis nostris, vel haeredum nostro- 
rum non fiicrit, aut magnificentiae nostrae non 
extiterit odiosa, vel alia in ea causa non Juerit, 
prò qua non debemus assentire; come sono le 
parole del concordato ebe si legge in Rainaldo, 
Capecelatro ed altri autori. E quantunque caduto 
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poi il regno, per mancanza di stirpe virile, in 
mano di femmina, qual fu la regina Costanza, 
ultima del sangue normanno, ed avesse poi fatto 
passaggio nella casa di Svevia nella persona di 
Federico II suo figliuolo, Innocenzio III, pro6t* 
landò del sesso e dell' infaiitil età di questo 
principe, procurasse alterare i patti accordati 
con papa Adriano ; non osò però mai toglier 
r assenso , ma pretendeva che sempre che i re 
ne fosser ricercali, e l’elezione si fosse cano- 
nicamente fatta, fosser obbligati, senz’ aver al- 
tro riguardo, di darlo: dicenda nell’investitura 
che diede a Costanza, rapporta da Rainaldo, 
e che si legge anche fra le sue Epistole Uh. i , 
ep. 4 1 0 : Electiones autem secundum Detun per 
Ijotum Bx'gnum canonice Jìant, de talibus qiù- 
dcm personis , quibus vos , ac fiaeredes vestii 
requisitum a vobis praebere debeatis assensum. 
Ed in un breve che nell’anno 1198 dirizzò alla 
medesima, che si legge pure fra le sue Epistole 
t. I , lib. I , ep. 4 ‘ prescrisse questo mo- 
do: u Sede vacante, Capitulum significabit vo- 
»bis, et vestris haeredibus obitum decessoris: 
odeinde convenientes in unum, invocata Spiritus 
» Sancii gratia, secundum Deum eligant perso- 
onara idoneam, cui requisitum a vobis prae- 
obere debeatis assensum; et electionem factam 
net publicatam denuntiabunt vobis, et vestrum 
orequirant assensum. Sed antequam assensus 
» regius requiratur, non intronizetur Electus , 
»nec decanlelur laudis solemnitas, quae intro- 
onizationi videtur annexa: nec antequam autho- 
orìtate Ponti&cali fuerit confirmatus, administra- 
otioni se nullatenus immiscebit. » Consimile 
breve inviò poi a tutti gli arcivescovi, vescovi. 
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prelati e cleri di tutte le chiese del regno , per- 
chè fossero informati di quanto egli avea st:>- 
bililo sopra reiezioni con Costanza, che si legge 
pure fra le sue Epistole t. i, lib. i, ep. ^ 12 . 
L’intento d’Innocenzio era di ridurre l'assenso 
ad una cerimonia, c che bastasse che si fosse 
ricercato, perchè il principe fosse obbligato a 
darlo, pretendendo di dover egli conoscere le 
cause che si allegavano di non assentire. 

Ma adulto che fu Federico, e reso accorto 
delle alterazioni fatte da (nnocenzio u’ concor- 
dati di Adriano e di Guglielmo , riprese gli an- 
tichi diritti ed obbligò tutti all’assenso, rifiu- 
tando sovente l’ elezioni fatte, nè permettendo 
che si fossero intronizzati i nuovi prelati senza 
quello, impedendo loro il possesso delle sedi 
loro assegnate ; donde nacquero le tante brighe 
e contese ch’ebbe a sostener poi con papa 
Gregorio IX e con Onorio IH successori d’in- 
nocenzio. Quindi gli altri romani pontefici, dopo 
che fortunatamente lor successe il disegno di 
veder estinta questa illustre famiglia , e di far 
passare il regno nella casa d’Angiò, pensarono, 
nell’ investitura che diedero a Carlo I , di fargli 
rinunciare a questo assenso ; ma non fu però 
tolto il placito regio , che dovea ricercarsi in 
tutte le bolle d’istituzioni de’ vescovi ed arci- 
vescovi del regno, per ottener il possesso delle 
loro sedi, siccome si fonderà nel cap. II. 

Or tutte queste contese eh’ ebbe a sostener 
r imperador Federico II co’ pontefici romani , 
furono per reiezioni di tutte le chiese del re- 
gno , fra le quali era allora senz’ alcun dub- 
bio annoverata la chiesa di Benevento } nè si 
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contrastava l’assenso per l’arcivescovado Bene> 
ventano, percliè il dominio di quella città era 
passato alla Chiesa Romana , ma correva la for- 
tuna di tutti gli altri arcivescovadi del regno. Nè 
passò mai ad alcuno in pensiero che non do- 
vesse quello riputarsi del regno, e che perciò 
i suoi re vi avessero perduto ogni lor diritto. 

A molti vescovi di Germania l’ imperador 
Carlo Magno, Ludovico, Lotario, ed assai più 
Ottone I suo fìglio e nipote, c gli altr'impcra- 
dori Germani lor successori donarono il domi- 
nio della città dov’ erano collocate le loro sedi, 
facendogli signori temporali di quelle, unendo 
insieme nelle loro persone alla potestà spirituale 
anche la temporale; ma non perciò fu mutata 
la natura de’ vescovadi , nè perciò gl’ impcradori 
perdevano sopra quelli i dìiitti che vi avevano 
nell’ elezioni, e nell’ altre cose appartenenti alla 
loro csterior ecclesiastica polizia, ma rimasero 
nello stato medesimo nel quale prima erano ; 
non avendo niente di comune il dominio tem- 
porale d’una città vescovile col vescovado ed 
esterior polizia ecclesiastica del medesimo. 

E se e lecito parva componere magnis , niun 
più illustre esempio potreboe maggiormente con- 
fermare e metter in più chiara luce questa ve- 
rità , quanto quello della città di Roma istessa. 
E questo argomento dovrà far più forza a’ scrit- 
tori romani, ed a coloro che gli prestan fede, 
che agli altri ; poiché i più addetti alla Corte 
di Roma danno a credere che il dominio tem- 
porale di questa città passò a’ romani ponteGci 
fin da’ tempi di Lione Isaurico e di Grego- 
rio II intorno l’ anno 727, E pur è vero che i 
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successori imperadori d’Orieiile inRno a Carlo 
Magno nell’ elezione de’ romani pontefici ritennero 
i diritti istcssi che prima vi aveano, nè senza 
il lor consenso potea in quella cattedra intro- 
nizzarsi l’eletto. Altri più moderati fanno passar 
il dominio di questa città al papa a’ tempi di 
Carlo Magno; ed è pur anche certo che non 
men Carlo Magno , che li suoi successori Lu- 
dovico Pio e Lotario si mantennero in questo 
possesso, cioè ch’eletto il papa dal clero e dal 

P opolo, si mandasse il decreto dell’elezione al- 
imperadore , il quale se l’approvasse, fosse 
r eletto consecrato. E quantunque Ludovico per 
suoi Capitolari restituisse la libertà dell’ elezioni, 
non pur de’ papi, ma di tutti i vescovi, non 
perciò derogo alt* assenso ed all’approvazione 
del principe, poiché egli sempre fu richiesto 
dell’ assenso , nè permetteva la consecrazione 
senza il suo permesso, siccome dopo l’anno 830 
si vide nell’elezione di Gregorio IV, il quale non 
fu prima ordinato, se non dappoiché il legato 
di Cesare giunto a Roma non esaminasse l’ e- 
lezione; tanto è dal ver lontano ciocché alcuni 
‘ ingannati dall’apocrifo c. Ego Ludovìcus, che 
si legge nel Decreto di Graziano dist. 63, c. 3o, 
dissero che Ludovico avesse rinunciata questa 
facoltà di confermare il papa eletto : essendo 
ancor certo che non pur Ludovico, ma anche 
Lotario di lui figliuolo e Ludovico II suo nipote 
confermarono tutti i papi eletti nelle loro età, 
siccome ha ben provato Pietro di Marca arci- 
vescovo di Parigi, Concord. Soc. et Imper. lib. 8, 
cap. i4- 

Gli scrittori francesi fan autore di questa 
cessione del dominio temporale della città di 
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Roma alla Scile uposlolica Timperador Carlo il 
Calvo. E conlutlociò pur è evidente che tras- 
ferito l’Imperio a’ Germani, gli altr’imperadurì 
suoi successori si mantennero pure nell’elezione 
de’ papi questo medesimo diritto. Niente dico 
di Ottone 1 , come cosa pur troppo nota e ma- 
nifesta: infino a’ tempi di Ottone 111 non si vide 
variato questo costume, leggendosi presso Dit- 
maro lib. 4 j P- 353 , et lib. 6, p. 3g9, il Cro- 
nografo Sassone ad a. 996, ed altri scrittori 
contemporanei , che morto Giovanni XII , Ot- 
tone 111 gli diede per successore Brunone, che 
si fece chiamare Gregorio V , al quale morto 
che fu, gli sostituì Silvestro II, siccome rap- 
portano gli Annali lldesheimensi ad a. 989, ed 
Ermanno Contratto ad a. 997. 

Quegli in fine che stimano favola questa ces- 
sione di Carlo il Calvo , e forse apponendosi 
più al vero, dicono che il dominio di questa 
città passò al papa per la decadenza dell’ Im- 
)erio , in quella maniera appunto che tanti altri 
jrincipi d’Italia acquistarono per prescrizione 
a sovranità di molte città di quelle, nelle quali il 
ungo corso degli anni potè validare gli acqui- 
sti, e render legittimi i possessori', convengono 
che il dominio dì questa città passò ne’ romani 
pontefici fin dal principio del decimo secolo ; 
e ciò per la te.stimonianza che ce ne lasciò ne’ 
suoi Tenù l’imperadore Costantino Porfiroge- 
nìto , il quale nel lib. 3 , Thema X , descrivendo 
lo stato d’Europa del suo secolo intorno l’an- 
no 914, così di Roma scrisse: Roma Regium 
deposiiit Principatum , et propriam administra- 
tionem, ac jttrisdictìonem obtinuU, eique pro- 
prie dominatur quidam suo tempore Papa, Ma 
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che perciò? Forse perchè il dominio della città 
di Roma a questi tempi si vide presso i pon- 
teGci , grimperadori Germani sopra il pontiG- 
cato romano e l’ elezione de’ papi perderono i 
loro diritti? Niente affatto. Continuarono sempre^ 
ad esercitargli. Quel che facea Ottone III, pro- 
seguirono a fare i suoi successori. Errico il Ne- 
gro, detto da’ Germani 111, nell’anno 1046 diede 
per papa a’ Romani Clemente II. Herman. Con- 
tracL ad a. 1046; Sig. Gembl. ad a. 1046; Ma- 
rian. Scotus ad a. 1 046 ; uicta Clementis II 
apud Leibnitium t. i , p. 677; Lamb. Schafnab. 
ad a. io 47 , e diffu.samente Ottone Frisingen- 
se VI, cap. 3 a. E morto Clemente nell’anno 1047, 
gh sostituì Damaso 11 . Herman. Contract ad 
a. 1 048 ; Lamb. Schafiiab. ad a. 1 048 j Otto 
Friiing. VI, cap. 33 ; Marian. ScoL ad a. *047; 
GotUìfr. Viterb. p. xvii, p. 493 . E questi estinto 
nell'anno 1049, diede per successore Leo- 
ne IX. Lamb. Schafnab. oda. 1049; 
sing. VI, cap. 33 ; fVibertus in vita Leonis IX 
lib. 2 , cap. a ; Leo Ostiens. lib. a , cap. 8 1 ; 
Herman. Conir., Marian. Scot ad a. 1049. ^ 
Gnalmente morto costui nel 1 o 54 , gli diede per 
papa Vittorio 11 . Leo Ostiens. a, c. 89; Lamb. 
Sc/utfnab.; Bertoldo Costanziense il Continua- ' 
tore di Ermanno Contr.; il Monaco Ervelden.se 
ad a. io 54 ; Alberico ad a. io 55 ; Otto Fri- 
sing. VI, cap. 34. L’imperadore Eriico VI suo 
successore lo stesso praticò col famoso Ilde- 
brando Gregorio VII, che lo costrinse nell’as- 
sunzione del pontiGcato a prendere il suo as- 
senso. Lamb. Schafnab. ad a. 1078, p. 191 j 
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Otto Friiitig. VI, c:ip. 34- Da cui poi comin- 
ciarono per la sua intrepidezza le tante turbo- 
lenze e contrasti intorno a quest' elezioni , di 
cui son piene l' istorie , pretendendo Gregorio 
che dovessero esser libere, e clfe grimperadori 
non dovessero ingerirsene; ma in tutte queste 
acerbissime contese non si sognò mai Grego- 
rio , che perchè il dominio della città di Roma 
era del papa , perciò non si dovea richieder 
assenso nell'elezione dagl' imperadori. Tutt' al- 
tre erano le sue pretensioni. E la ragione per- 
chè non se ne mosse alcun dubbio, era molto 
chiara ed evidente, perchè niente avea di co- 
mune il dominio temporale della città di Roma 
col pontìbcato romano , il quale rimase io stes- 
so, nè ricevette alterazione alcuna, perchè il 
dominio di quella città non fosse delfimpera- 
dore , ma d' altri ; e perciò per l' acquisto di quel 
dominio niente venivano a pregiudicarsi i di- 
ritti e le ragioni che gl'imperatori aveano nel 
pontificato , e sopra l' elezione de' pontefici , li 
quali non come signori di Roma, ma come 
papi avean con essi correlazione e corrispon- 
denza. 

Non è dunque da dubiUire nel caso presente, 
che perchè il dominio della città di Benevento 
passò a' romani pontefici , si fosse perciò in 
cosa alcuna alterata la natura dell' arcivescovado 
Beneventano. Rimase quello così com'era ; e come 
tutto posto dentro i confini del regno, fu sem- 
pre riputato, siccome deve per verità riputarsi, 
per vero ed indubitato arcivescovado di regno , 
e per conseguenza è compreso nella grazia, e 
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sopra il quale i nostri principi niente perderono 
di quelle ragioni e diritti che vi tenevano prima 
che il domìnio di quella città passasse alla Chiesa 
Romana. Non ha niente di comune questo do- 
minio coll’ arcivescovado , massimamente nelle 
cose che riguardano l’esterior polizia ecclesia- 
stica, i diritti del principe, e la cura che dee 
averne per far in quello osservar i sacri canoni, 
che precisamente comandano che* le chiese si 
abbiano a conferire a’ nazionali , e non agli stra- 
nieri. Nò la grazia che S. M. ha conceduta a’ 
suoi fedelissimi sudditi, è altro che di far va- 
lere nel suo regno non men le leggi civili , che 
i canoni e le costituzioni de’ papi stessi, e con- 
formarlo alla pratica e consuetudine generale 
di tutte le provincie d’Europa. Non han niente 
i nostri re da impacciarsi sopra il dominio della 
città di Benevento, ma sì bene dell’arcivesco- 
vado , eh’ è tutto loro, come posto dentro le 
viscere del regno. 

Conobbe questa verità il defunto pontefice 
Benedetto XIII, quando trovandosi arcivescovo 
di Benevento stese per propria e connaturai 
interpretazione il breve cP Alessandro VII, col 
quale le festività di S. Domenico e di S. Gen- 
naro si resero di precetto nel regno , volendo che 
in quello si comprendesse non pur l’ arcivesco- 
vado , ma la città istessa di Benevento , per 
questa ragione appunto che deve separarsi ciò 
eh’ è temporale dall’ ecclesiastico e spirituale , 
non avendo l’uno che far con l’altro, c che 
in ciò il capo non deve dissentir dalle mem- 
bra, ma a quelle conformarsi, siccome stabili 
in un suo sinodo sotto il titolo de feriis et 
GlAlfNOKE , Fol. XIF. 23 
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fcstonan Veruni celchrat cap. 6, dicendo ; Ut 
autem juxla sacros Canones a capite membra 
discedere non decet, ita nec a membris caput 
cOnvenit dissentire: et aìiud sane quod tempo- 
rale est, aliud omnino quod spirituale. 

E se i Beneventani stessi fortemente sosten- 
gono non doversi riputar forestieri, ma di re- 
gno , ed han sempre preteso che sian parimente 
inclusi nella grazia di S. M. e capaci de' bene- 
ficii del regno, siccome si vide nella provvista 
della chiesa di Boiano fatta in persona di don 
Anello Rendina Beneventano , e la pretensione 
fu appoggiata dalla Corte di Roma; come ora 
si può pretendere che l’arcivescovado di Be- 
nevento non sia compreso nella grazia, sol per- 
chè il dominio temporale di quella città ha fatto 
passaggio nel romano pontefice? 

S li 

/ Ma un'altra ragione, non men vigorosa che 
la già detta , convince che non può 1' arcive- 
scovado Beneventano ^eludersi dalla grazia ; 
poiché sarebbe lo stesso che rovesciare la mente 
di S. M. , ed il fine pel quale fu quella conce- 
duta a' suoi fedelissimi sudditi, e toglierne da 
quella quasi un terzo del regno. Non sol per 
l’ osservanza de’ sacri canoni , ma per beneficio 
de' nazionali del paese fu quella stabilita , af- 
finchè i frutti e le rendite di tanti e sì dovi- 
ziosi heneficii , de' quali il regno abbonda , sian 
goduti da quei medesimi regnicoli nel cui re- 
gno nascono e son prodotti 3 e quelle rendite 
acquistate dalle chie.se del regno per munifi- 
cenza e lil^eralilà de’ proprii principi , e per 
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pietà de’ loro antenati , da essi sian godute , 
siccome ancor detta la ragion naturale, e non 
capitino in mano di gente aliena e straniera 
che venga a raccogliere i frutti della muniG- 
cenza e della pietà altrui, e delle fatiche ed 
industria d' altri , e de’ frutti dell’ altrui terreno 
venga ad arricchirsi. 

(^esto appunto avverrebbe , se si volesse 
sottrarre dalla grazia l’arcivescovado Beneven- 
tano , con volersi conferire ad uno straniere , 
poichò le rendite di quello non si ritraggono 
da ciò eh’ è compreso nel recinto delle mura 
di Benevento e dal suo breve distretto, ma, 
come si è veduto, da cinque provincie del re- 
gno} e l’estensione ed il numero delle diocesi 
che compongono l’ arcivescovado , fa che sia il 
più ricco e dovizioso di quanti ne sono nel 
regno, arrìvando la sua rendita a i4 in i5 mila 
ducati l’ anno , siccome facilmente si raccoglie 
da’ Sinodi stessi stampati dal card. Orsino. E 
queste rendite ^i ricavati dal regno per le tante 
chiese soppresse e monasteri , per le tante ba- 
die e beneGcii che furon uniti alla Mensa arci- 
vescovile di Benevento, infra l' altre della chiesa 
di S. Benedetto de Alferìs unitavi Gn dall’ an- 
no 1 368 , della chiesa di S. Marcello de CoUinis 
unitavi nel ^ tante altre di sopra rap- 

portate. Si ricavan pure per la maggior parte 
da’ frutti ed emolumenti che gU danno i tre ve- 
scovadi soppressi di Lesina, Tocco e Limo- 
sani, li quali si visitano ogni anno dagli arci- 
vescovi come loro diocesi } dalla propria diocesi, 
che è tutta racchiusa nella provìncia di Princi- 
pato ultra, si numerosa di città, terre, castelli 
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e villaggi , e d'infinito numero d’ abitatori , quanto 
si è detto, da' quali ritrae la Mensa ubertosa 
messe e grossi guadagni. 

Non men come Ordinario nella propria dio- 
cesi , che come Metropolitano nelle altre sedici 
diocesi a sè soggette, esige altri frutti ed emo- 
lumenti in somme considerabilissime, poiché 
le rendite ecclesiastiche di tutto l'arcivescova- 
do, compresa la propria diocesi e quelle degli 
alti'i vescovi , arrivano non meno che a du- 
cati 135936 l'anno, siccome costa dal foglio 
della Collettiva generale num. xi, registrato ne’ 
medesimi Concilii Diocesanrtlel Cardinal Orsini, 
giusta lo stato dell’ anno 1716. Ori' arcivescovo 
di Benevento sopra queste esige le procurazioni 
delle visite, che in si vasta provincia giungono 
a somme riguardevolissime , colla facoltà spe- 
ciale d' esigerle in denari contanti in vigor d'una 
costituzione di Paolo III emanata a suo favore 
nell'anno i 538 , e rapportata da’ medesimi Con- 
cilii Diocesani tit. a6, cap. 1 , fol. 11 4 - Riscuote 
parimente un pingue cattedratico, per la dichia- 
razione fatta dalla Sacra Congregazione de' Ve- 
scovi e Regolari a’ 28 febhraro dell’anno 1687, 
registrata nel Concilio Diocesano celebrato nel- 
l'anno 1693, sess. ult. cap. 5 , tit. de censihus. 
In oltre riscuote la mezz carnata di tutti i be- 
ucficii che si conferiscono dall'arcivescovo sia 
a' regnicoh o Papalini, per riparazione e man- 
tenimento della chiesa metropolitana di Bene- 
vento, per concessione fattane da Pio li durante 
il bisogno della medesima: ma il Cardinal Or- 
sini assunto al papato, con nuova sua bolla, 
che si legge nel sinodic. cap. 5 , fol. 116, 
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stabilì che in perpetuo si pagasse la mezz’an- 
nata di tutt’i beneGcii che si conferiscono dal- 
r arcivescovo Beneventano. 

E non pur dal regno ricava la Mensa arci- 
vescovile Beneventana questi emolumenti , ma 
anche tutte le dignità e molti canonicati del 
Capitolo di quella chiesa tengono situate molte 
prebende e rendite in varii luoghi e terre delle 
provincie suddette, delle quali il Samelli ne fece 
un lungo catalogo nelle sue Memorie cronolo- 
giche, fol. ia6, notato nel numero xiv. 

Or non sarebbe render vana ed inutile la 
grazia di S. M., se si permettesse che tutte 
queste ampie rendile destinate a’ naturali del 
regno capitassero in mano d’ un arcivescovo 
forestiere, il quale farebbe uscir tanto danaro 
dal regno , convertendolo in Genova sua pa- 
tria o altrove ad altri usi, dal quale i naturali 
del paese ed i sudditi di S. M. non possono 
sperare nè meno Eli raccoglierne le miche? 

Donde si convince quanto giusta e all’ equità 
conforme sia la supplica che presentemente 
porge a S. M. la città e regno, che volendo 
persistere la Corte di Roma nel suo impegno, 
affinchè non si rendan vane le pregiatissime 
sue grazie , si compiaccia d’ ordinare che al 
nuovo prelato forestiere si proibiscano l’ esa- 
zioni che pretendesse fare ne’ luoghi soggetti 
al dominio di S. M. per mezze annate, pro- 
curazioni , cattedratico , o per qualunque altro 
titolo sopra le chiese così cattedrali , come col- 
legiali , parrocchiaU e semplici poste nelle pro- 
vincie suddette fuori del distretto della città di 
Benevento. E parimente che se gl’ impediscano 
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tutte l' esazioni ili i-eudite , frutti , tasse , sov- 
venzioni , e qualunque altro emolumento che 
ricava dalla propria diocesi , che è tutta rac- 
chiusa nel regno , e da tutti gli altri luoghi , 
chiese , benefìcii e prebende che si sono unite 
ed appropriate alla Mensa arcivescovile o Ca- 
pitolo di Benevento , alKnchè contro la mente 
di S. M. e le grazie concedute a' nazionali non . 
capitino in mano d' un prelato forestiere, ed 
esca il denaro fuori del regno. 

Molto più si renderebbe vana ed inutile la 
grazia , se si permettesse in Benevent<> un ar- 
civescovo straniero , per ciò che riguarda la 
collazione di più badie , benefìcii , ed altre di- ' 
gnità e cariche ecclesiastiche che stanno riser- 
bate alla sua provvisione, tutte poste nel re- 
gno. L’arcivescovo di Benevento tiene l’ autorità 
di conferire le dodici badie , delle quali si è 
fatta menzione . che sono di sua collazione , 
leggendosi nel lib. xii. Condì, sub Archiep. 
Palumharia fol. 1 33 , notato nel num. xix , duo- 
decim extant Abbatìae, quae ab Archiepiscopo 
Beneventano confcruntur. E dalla Pinacoteca 
Beneventana del Nicastro , fol. 59 , notato nel 
numero xx, si osserva che di queste ne sono 
state unite due in pregiudizio ae’ naturali del 
regno a’ corpi stranieri , siccome la badia di 
S. Maria a Guglieto al Collegio Beneventano de’ 
Gesuiti , e l’ altra di S. Maria di V enticano alla 
Biblioteca Vaticana di Roma. Conferisce più ca- 
nonicali e dignità nelle chiese collegiali poste 
dentro la propria diocesi che ò tutta racchiusa 
nel regno, in Montefuscoli, in Altavilla, Morcone, 
in Montecalvo , in Paduli , in Vilulano ed altrove: 
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più arcipreture non pur nella propria dioce- 
si, ma anche in quelle estinte di Lesina, Tocco 
e Limosani , ed unite alla sua Mensa. Dispensa 
più beneficii e pensioni non meno nella propria 
che in queste diocesi. Ed essendo regolarmente 
gli arcivescovi di Benevento cardinali, non stando 
questi ristretti da quelle leggi imposte agli altri 
vescovi ed arcivescovi, possono in vigor di più 
indulti apostolici disporre de’ beneficii a lor ar- 
bitrìo, e conferirgli a chi loro piace. 

Ma ciò che merita maggior riflessione nel 
caso presente , è che agli arcivescovi di Bene- 
vento sta prescritto per bolla del pontefice Si- 
sto IV, spedita nell’anno 1482, die tutti i be- 
neficii di loro provvisione non possano confe- 
rirgli ad altri, che a’ soli cittadini Beneventani. 
E di vantaggio per altre lettere apostoliche date 
in Roma a’ 18 marzo del seguente anno i 483 , 
rapportale dal Samelli ed altri nelle Memorie 
Cronologiche di Benevento e notate al num. xv, 
dallo stesso pontefice fu dichiarato che per cit- 
tadini Beneventani s’intendano anche i fami- 
gliari dell’arcivescovo. Or chi dunque potrà du- 
bitare ebe prcsidendo nella chiesa Beneventana 
un estero , e che pretende non esser sottopo- 
sto alle leggi del regno , nè all’ exsequatur re- 
giunij e molto meno alle grazie da S. M. con- 
cedute a’ suoi sudditi , voglia costui preferir i 
nazionali a’ suoi proprii famigliali , ovvero a’ 
cittadini Beneventani che gli stanno sempre a 
fianchi , e che pretendono in vigor di lettere 
apostoliche doversi ad essi , e non ad altri , 
conferire ? Vorrà forse un estero e non suddito 
di S. M. ubbidir più alla sua grazia conceduta 

I 
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a’ nazionali , ovvero alia bolla di Sisto IV che 
vuoi che si diano a’ Beneventani ? Vorrà forse 
negargli a* suoi famigliari, co' quali conferendo 
lor benefìcii, rispannierà le spese del lor sala- 
rio , e dargli a’ regnicoh , eh’ egli reputa estra- 
nei e non compresi nella bolla di Sisto ? Non 
sarà dunque quello un voler rovesciare la gra- 
zia di S. M. , e renderla vana ed inutile ? 

S HI. 

Si oppone, che a questo pericolo staranno i 
nazionali sempre esposti , o che 1' arcivescovo 
sia suddito di S. M. , ovvero straniero. E che 
la grazia avrà sempre il suo effetto nella colla- 
zione di questi beneficii ; poiché o sia suddito , 
o non suddito , dovrà in vigor di quella con- 
ferirgli a' nazionali ] c quando si farà il caso 
che ne abbia alcuno conferito a straniero , al- 
lora ricorrendosi si rimedierà tini Consiglio Col- 
laterale e dal Delegato della Beai Giurisdizione 
di Napoli con quegli espedienti economici so- 
lili a praticarsi in somiglianti casi. 

Questo appunto sarebbe lo stesso che aspet- 
tar riposatamente che cadesse pure un fendente 
ad aprirci il capo, perché abbiamo subito dove 
ricorrere per impiastri ed unguenti per guarirci 
della ferita. Questi rimedi la lunga esperienza 
ha dimostrato che sono riusciti sempre peg- 
giori del male istesso. 

Primieramente , non è lo stesso essendo un 
arcivescovo suddito di S. M. , che uno straniero 
che nel regno non avrà né parenti né roba. Ed 
il suddito per proprio dovere penserà più ad 
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ubbidire agli ordini c comandi del suo naturai 
signore, che non farà certamente uno straniero 
e non soggetto; e quando colui non vorrà adem- 
pire le sue obbligazioni, li castighi per lui sono 
pronti e facili, o di carcerazioni de' suoi parenti 
o di sequestri de* proprii beni ; poiché i’ altro 
deir espulsione dal regno, che sarebbe comune 
ad ambedue , non potrà porsi così- facilmente 
in esecuzione , avendo Benevento per asilo ; e 
dovendosi venire numu forti et annata all’ effet- 
to , ciò non potrebbe seguire senza scompigli 
e commozioni. 

Secondariamente, aspettare che siegua il caso e 
poi pensar al rimedio ; il rimedio o non si darà 
mai , ovvero sarà molto tardo ed infruttuoso, con 
dispensar intanto inutilmente le parti, le quali 
con molto strapazzo e disagi da lontane parti 
avrebber da ricorrere in Napoli , e cercar aiuto 
e misericordia da chi forse a tutto altro baderà 
che a disgustarsi l’ arcivescovo o la Corte di 
Roma. Molti ancorché oppressi non ricorrono, 
o perché per la loro povertà e miseria non pos- 
sono soffrir spesa veruna , ovvero per timore 
e luinaccie che lor si useranno. E chi di quanti 
diocesani o provinciali sono in sì vasta metro- 
poli, sian preti o laici, vorrà disgustarsi il suo 
arcivescovo, o i di lui ufficiali e ministri, ov- 
vero i suoi familiari , a’ quali forse i beneficii 
si saran conferiti? Di molte perniciose e ree 
conseguenze fu alla reai giurisdizione questa 
massima di rimediare quando succederà il caso; 
siccome , per tralasciar molti altri esempi , si 
vide nel regno , quando permettendosi a’ ve- 
scovi di stampar i loro Sinodi diocesani , e farli 
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girar attorno lìberi e franchi, ne' quali alla rin» 
fusa e sopra preti e laici s' ìmponevan pene 
pecuniarie, e non vi era canone che non fosse 
proferito per osservanza della bolla in Coena 
Domini , non ricevuta nel regno : si copriva 
una tanta indolenza col dire , che quando i 
vescovi vorranno metterli in esecuzione , succe- 
dendo il caso, allora si sarebber adoperati ri- 
medi forti ed elGcaci. Ed intanto i poveri sud- 
diti di S. M. che o non avean modo di ricorrere, 
o che temean la potenza del vescovo, eran op- 
pressi con tasse ed esecuzioni reali , e sovente 
con ingiuste ed invalide scomuniche. 

Mai noi nello stato presente siam fuori de' ter- 
mini di dover aspettar il caso ) poiché avendo 
monsig. Dorìa preso possesso della chiesa Be- 
neventana senz' impetrarne prima regio exse- 
qualur , non si arriva a comprendere come 
possa esercitar giurisdizione e spezialmente con- 
lerir beneficii in quelle cinque provincie dei re- 
gno onde si compone la sua metropoli, senza 
che i provveduti in ciascheduna collazione che 
vorrà fame, non sian obbligati, per mettersene 
in possesso, al regio exsequatur. Non crediamo 
che l'arcivescovo di Benevento possa presumer 
di sè più che lo stesso pontefice romano ) e 
se a tutte le provvisioni che ci vengon da Roma, 
spezialmente nelle collazioni di qualunque ben- 
ché minimo beneficio o pensione che voglia 
farsi di regno , per inconcusso stile ed indu- 
bitata pratica ninno de' provveduti potrà otte- 
nerne possesso , se non presentate le sue let- 
tere di concessione in Collaterale, non otterrà 
da quello il placito regio, perché lo stesso non 
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dovrìi praticarsi coU’ arcivescovo di Benevento? 
Certamente che sarebbe costui di miglior con- 
dizione e di più assoluta autorità che il papa 
medesimo, il quale da Benevento, città nel re- 
gno e del dominio di S. M., si mettesse a con- 
ferir benefìcii nel medesimo , ed usar in quello 
atti giurisdizionali senza che le sue provvisioni 
fosser sottoposte exsequatur regium, siccome 
vi sono quelle che dal papa ci vengono da Roma. 
Intanto gli altri vescovi ed arcivescovi del re- 
gno non han bisogno in ciascun loro atto giu- 
risdizionale, o collazione che voglion fare nelle 
loro diocesi di benefìcii o altro, di regio ea:se~ 
qualar , perchè avendo ottenuto 1' exsequatur 
alle bolle d' istituzione de' loro vescovadi ed 
arcivescovadi, procedendo tutti questi atti in 
conseguenza del loro ministero, o per esercizio 
di quella carica della quale ne hanno ottenuto 
già regio placito, non fa mestieri cercar poi ad 
ogni atto nuovo altro permesso. Ma se un ve- 
scovo non per sua ordinaria potestà , ma come 
delegato di Roma vorrà esercitar giurisdizione, 
non potrà farlo , se non presenterà la delega- 
zione venutagli da Roma in Collaterale , ed avrà 
ottenuto sopra quella H! exsequatur, siccome è 
r inconcussa pratica del regno. 

Da tutto ciò maggiormente si convince quanto 
giusta e ragionevole sia la dimanda che si è 
presentemente fatta alla Maestà di Cesare, alla 
quale la città e regno è umilmente ricorsa : che 
non avendo preso monsignor Doria exsequatur 
alle sue bolle d’ istituzione colle quali gli fu con- 
ferito l’arcivescovado di Benevento, si com- 
piaccia ordinare che in tutte e ciascheduna 
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collazione o concessione di benefici! , pensioni, o 
proviste di qualunque dignità ecclesiastica, sotto 
qualunque nome denotata, di canonicati, arci' 
preture, parrocchie, badie o altro che spedisse 
riguardanti le cinque suddette provincie del re- 
gno donde si compone la sua metropoli , ab- 
biano i provveduti da ricercare dal Collateral 
Consiglio il regio exsequatur, nè prima d’ ot- 
tenerlo possano esser posti nella possessione de' 
beneficii, affili di riconoscere se i provisti ab- 
biano i requisiti ricercati dalla grazia di S. M. 
e non siano a quella odiosi. E per tal effetto 
spedirsi prcmuro.si ordini a' presidi , tesorieri , 
governatori e Comunità delie dette provincie , 
città e terre poste nel regno, affinchè non pennet- 
tano far dar esecuzione alcuna a tutte e ciascuna 
provvisione dell’ arcivescovo, se prima non pre- 
senteranno i provvisti r ejcsequatur che avranno 
ottenuto sopra le lettere di loro, concessione. 
E per più sicura e puntual esecuzione di tutto 
ciò, comandare che nel caso di morte de’ pre- 
senti possessori debbano sequestrarsi le rendite 
delle chiese o beneficii che verranno a vacare, 
con destinarsi regii economi, li quali toltone il 
bisogno delle chiese debbano riserbare i frutti 
a’ successori che ne avranno ottenuta legittima 
collazione roborata di regio exsequatur, affin- 
chè senza la presentazione di quello non per- 
mettano che il nuovo provisto sia posto nella 
possessione delle medesime. 
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Che gii Arcivescovi Beneventani non possano 
esercitar giurisdizione alcuna ecclesiastica 
nelle cinque provincie del regno donde si 
compone la lor metropoli, se non avranno 
prima ottenuto regio exsequatur alle bolle di 
loro istituzione. 

Fra le altre pregiatissime grazie colle quali in 
tempo del suo felicissimo imperio ha il nostro 
augustissimo monarca ricolmato il regno di Na^, 
poli , la più ragguardevole e fruttuosa non men 
per lo maggior stabilimento de’ suoi reali di- 
ritti e preminenze , che per sollievo de’ suoi fe- 
delissimi sudditi, fu quella di avere con più 
precisi reali ordini stabilita la necessità del 
gio exsequatur in tutte le provvisioni di qua- 
lunque sorte che da Roma si mandassero nel 
regno , e specialmente quelle riguardanti le col- 
lazioni de’ vescovadi , arcivescovadi , ed altre 
prelature e benelicii del regno; poiché sebbene 
anche nel regno degli Angioini, che cederono 
all'assenso, si fosse quello ritenuto ed inviola- 
bilmente praticato, con tutto ciò nel pontificato 
«li Pio V si vide impegnata più che mai la 
Corte di Roma per. toglierlo affatto , ed adope- 
rati tutti gli sforzi , ancorché lo trovasse nel 
regno ben radicato e fermo, per farlo crollare; 
procurando almeno metter in controversia un 
punto già da più secoli stabilito e certo. Quindi 
profittando sovente della debolezza o trascu- 
raggine de' ministri regii , quando potea loro 
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venir ben fatto, lo scansavano volentieri, sic- 
ché bisognava, dovendosi trattar con gente de- 
stra ed accorta, star sempre vigilante ed at- 
tento , perché non seguissero delle sorprese. Ma 
non sempre si vigilava, e spesse volte coloro 
che non dovean dormire, si videro sonnacchiosi 
e torpidi. Ma essendo avventurosamente passalo 
il regno sotto il dominio del più savio e pode- 
roso monarca che abbia oggi il mondo (a), e 
considerato che questo era un diitto il più im- 
portante e geloso sopra tutte le altre reali pre- 
minenze, e che per conservarlo illeso ed intatto 
dovea porsi ogni cura e vigilanza : quindi ad 
istanza apchc e premurosi ufHci della città e 
regno furon date ed in Barcellona ed in Vienna 
quelle vigorose provvidenze di sopra rapportate, 
le quali specialmente nel governo del conte Daun 
viceré con tutta avvedutezza ed attenzione fu- 
ron eseguite in tutte le occasioni che si pre- 
sentarono , massimamente nelle collazioni de' 
vescovadi ed arcivescovadi del regno, non per- 
mettendosi ad alcuno prender possesso delle 
chiese, se non dato che si fosse alle loro bolle 
il regio ejcsequatur. 

Lo stesso credevasi che dovesse praticarsi 
nei caso presente} e perciò dalla città s’ebbe 
ricorso in Collaterale perché fosse intesa nel- 
r impartizione del placito regio alle boUe di 
monsig. Doria. Da quel che poi avvenne, può 
ciascun comprendere quanto importi alia città 



(a) &>sa avrcbbr dello il Giannonc d’ Augusto , se fossrgli 
accaduto di vivere diciotto secoli addietro ? O come avrebbe 
parlalo di Carlo, s’avesse scritto pochi auai più tardi? Bonui 
aUtiuando dormiut lionurus .... 
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che siano anche in ciò esattamenle eseguiti gii 
ordini di S. M.; poiché obbligandosi gli arci- 
vescovi di Benevento a dover cercare alle loro 



bolle d'isUtuzione il regio exseauatur, rìtnar- 
rebbe assai più sicura che nell’interposizione 
di quello non sarebbe violata la grazia di S. M. 
conceduta a’ nazionali, e di frapporre i legittimi 
e debiti ripari al giusto tempo, a fine di non 
dover cercare aiuti , dopoché il prelato avrà 
presa la possessione, e con maggior travaglio 
e dispendio riparare al fatto per metter in salvo 
le sue ragioni. 

Incombendo perciò alla città che S. M. si 
compiaccia dichiarare che nelle provvidenze 
date intorno alla necessità del regio exsequa- 
tur venga anche compreso l’ arcivescovo di Be- 
vento, essendo come tutti gli altri di regno, 
non dovrà riputarsi fuori delia sua incumbenza 
se ora se ne facciano premurose suppliche a S. 
M-, con dimostrare le forti e convincenti ragioni 



che devono indurla a ciò espressamente coman- 
dare; risolvendo le opposizioni che si fanno in 
contrario, e specialmente quella di non esservi 
esempio che gli arcivescovi di Benevento sian 
ricorsi in Collaterale a dimandarlo, né questo 
di concederlo, o di negarlo. 



Non può mettersi in controversia, xhe seb- 
bene, uopo aver fatto passaggio il regno dalla 
casa di Svevia a quella di Angiò, il re Carlo I, 
siccome gli altri re Angioini suoi successori 
avessero nell’ investiture che ricevettero da’ ro- 



mani pontefici , rinunciato alfassenso nell’elezioni 
de’ vescovi , ritenessero contuttociò il regio epe- 
sequatur di necessità rìchiesto non meno alle 



Digitized by Google 




368 scnirnjRA sulla collaziors 
collazioni de’ vescovadi ed arcivescovadi del 
regno, che a tutte le provvisioni che di Roma 
venivano , non avendo f uno rapporto all’ altro , 
essendo due cose e per sè stesse , e per li prin- 
cipii dove sono fondate, difTerentissime. 

L’assenso regio si richiedeva in tutte reie- 
zioni de’ prelati del regno, o perchè, secondo 
che ponderano gravissimi autori, i principi, a’ 
quali il popolo trasferì tutta la sua potestà , 
come rappresentanti le veci del medesimo, che 
nell’ elezioni de’ vescovi insieme col clero vi avea 
la maggior parte, dovean per conseguenza averci * 
b ragione stessa; ovvero dall’ aver essi ne’ loro 
Stati da’ fondamenti erette le chiese , o ristorate 
o arricchite d'ampii poderi e rendite, siccome 
nel nostro regno fecero i Longobardi ed i Nor- 
manni in ciò non pur liberali, ma molto larghi 
e profusi. L ’ exsequatur regium dipende da 
altro principio , e si appartiene ad essi titulo 
sui principatus , ovvero jurc regaliae , per la 
conservazione dello Stato, e perchè in quello 
non siano introdotte da straniere parti persone 
che possano esser a’ principi sospette, o scrit- 
ture per le quali si pretenda esercitar in quello 
giurisdizione o sia spirituale o temporale; onde 
fu sempre mai lecito a’ medesimi , e proprio 
della loro commendabile vigilanza , capitando 
ue’ loro regni scritture di fuori , di riconoscerle 
prima che quelle si mandino in esecuzione. Cosi 
ancorché si fosse tolto l’assenso nell’ elezione 
de’ prelati , ciò però non tolse il regio exsc- 
quatur, nè di non poter rimediare alle provvi- 
sioni che venivano di Roma , nel caso che il 
provvisto fosse nemico, o al re sospetto ed 
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odioso 5 anzi nel regno islesso degli Angioini 
' papa Niccolò IV lo dichiarò in una sua bolla 
data a’ a8 luglio del 1 288 , in tempo del re 
Carlo 11 d’Angiò, dicendo che non potevano 
in modo alcuno esser assunti a dignità arcive- 
scovile , o altra dignità e prelatura del regno , 
coloro che saranno sospetti al re , siccome è 
manifesto dalla bolla rapportata dal Chioccarclli 
t. 4 Quindi i nuovi provvisti 

erano tutti obbligati presentare al re le bolle 
di loro istituzione , per mettersi in possesso 
delle loro chiese, alle quali si concedeva il re- 
gio exseqiiatur j e spessissime volte anche si 
negava; siccome lo stesso re Carlo II praticò 
con Manfredi di Gifuni, il qual essendo stato 
eletto per vescovo di Melito , ancorché fosse 
canonico della stessa chiesa, il re non volle a 
verun patto dare il suo beneplacito alle di lui 
bolle, e gl’ impedì il possesso; e la carta del 
re data in Napoli l’anno 1299 vien rapportata 
daU’Ughello t i de Episc. Melitens. n. 16. • 
Lo stesso si praticò nel regno degli Arago- 
nesi ; ed Alfonso I avendo e.sposto ad Euge- 
nio IV , dappoiché ebbe dal medesimo l’ investi- 
tura colle solite clansule, che nel regno vi era 
consuetudine di non riceversi i prelati provvi- 
sti da Roma senza il suo beneplacito, il papa 
non ebbe dilììcoltù alcuna di rispondergli clic 
per l’avvenire potesse valersi di questa prero- 
gativa. Ed è tanto vero che in tempo di questi 
re non vi fosse chi Icr la contrastasse , che 
Ferdinando I successor d’ Alfonso nel 147^ 
ne stabilì prammatica, che è allegata in una 
• Giaspoke , XJE. a4 ' 
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consulta del duca d' Alcalk , rapportata dal Chioo 
carclli loc. cit 

Lunga c noiosa cosa sarebbe il rapportar qui 
le pretensioni che poi promosse la Corte di 
Roma per toglier questa inconcussa pratica ed 
indubitato stile, specialmente nel pontificato di 
Pio y } ma trovandosi a. que' tempi per buona 
sorte per viceré in Napoli il duca d’ Alcalk , 
seppe costui non solo con intrepidezza e vigore 
rompere tutt'i disegni , e render inutili gli sforzi 
di quella Corte, ma per istabilire più ferma- 
mente questo diritto, a' 3o agosto del i56i 
fece pubblicar prammatica, colla quale ordinò 
che non si eseguissero bolle, o pubblicassero 
rescritti, brevi ed altre provvisioni apostoliche 
senza regio ejcsequatur e senza sua licenza; e 
coloro che ardissero d'usare tale temerità, fos- 
sero severamente puniti; e questa prammatica 
la leggiamo oggi giorno impressa ne* volumi 
delle Prammatiche del Regno sotto il tit de ci- 
tationib. prag. 5 , tit. ag , la quale fu sottoscritta 
da’ celebri reggenti Villano e Revertera. 

Cd è da notare che l’ istesso duca d'Alcalà 
in esecuzione della medesima spedì nel i5G6 
varii ordinamenti , perchè esattamente si os- 
servasse, inviando perciò lettere a tutti gli ar- 
civescovi del regno, fra' quali non si dimenticò 
dell’ arcivescovo istesso di Benevento, siccome 
è manifesto dalla carta rapportata dal Chìoc- 
carclli loc. cit . , poiché a que’ tempi non si 
movea dubbio che il medesimo non dovesse 
riputarsi come tutti gli altri arcivescovi del 
regno. E quantmique la Corte di Ruma non per- 
ciò si quietasse , e secondo che scorgeva o 
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deboIc7.z<t , o vigore e costanza ne' ministri 
regii , si regolasse nelle sorprese ; fu sempre 
però ritenuta ferma e costante la massima di 
non doversi ammettere alcun prelato investito 
da Roma di alcuna dignità ecclesiastica del 
regno , nè darsegli possesso , se non dopo 
d' aver ottenuto placito regio alle sue bolle ; 
nè darsi esecuzione alcuna a qualunque breve, 
bolla, rescritto, "decreto, lettere, o altre provvi- 
sioni che venissero di Roma , senza questo indi- 
spensabile requisito 5 ancorché quella Corte , ripu- 
tandolo come una disautorizzazione della Sede 
apostolica , non cessasse , (juando gli veniva 
in acconcio, d'usar tutte le arti e gl' ingegni 
per sottrarsene ; fin che a tempi del nostro 
augustissimo monarca, riflettendosi seriamente 
alla gravità ed importanza dell' affare , non si 
dassero que' severi e rigorosi provvedimenti 
rapportati di sopra, e spezialmente nelle prov- 
viste di prelature del regno a' forestieri , inca- 
ricando perciò ai viceré e suo Collateral Con- 
siglio « que en tales casos de provisioves en 
nforasteros suspendais el exsequatur , y me 
«embieys las Bullas , paraque io bea , y re- 
"ConozgQ si se puede sospechar de la inclì- 
»nacion , y genio de los interessados , que 
» corno no vasallos mios piden mas exacta in- 
nformacion , y quiero ir muy cauto en tales 
» casos , paraque con la omission non se abra 
»la puerta a los inconvenìentes que podrian 
«producir. » 

Or chi dopo si chiare e manifeste espres- 
sioni , dopo essersi compresa la mente del 
principe , la forza e la potestà della legge, ed 
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il SUO fine ed intento , qual fu d’ invigilare 
perchè prelati stranieri e non sudditi di S. M. 
non entrino ad amministrar giurisdizione nel 
suo regnOj ardirà da quella sottrame 1’ ar- 
civescovo di Benc^ento, il quale sopra tutti 
gli altri arcivescovi del regno ha piu ampio 
territorio^ posto in mezzo e nelle viscere del 
regno , alla cui giurisdizione vengono a sotto- 
porsi cinque provincie di quello , tante città , 
terre e villaggi, tanti baroni , conti , marchesi, 
duchi e principi,, e finalmente un sì prodigioso 
numero di sudditi dimoranti in tutta la sua 
vasta metropoli , che secondo lo stato presente 
arriva a due cento cinquanta mill' anime, che 
rimangon tutte soggette alla sua giurisdizione? 
Puossi considerare nel regno prelatura più ge- 
losa , ed alla quale più propriamente conven- 
gano que' riflessi e quelle savie considerazioni 
espresse nella menzionata cedola di S. M. , 
che quella di Benevento ? Dovranno forse quelle 
più convenire al vescovo di Lavello, a quel di 
Vesti , 0 altri minuti del regno, le cui diocesi 
si stendon poco più delle mura delle lor città, 
e non all’arcivescovo di Benevento? Non sa- 
rebbe questo col pretesto che il dominio tem- 
porale della città di Benevento fosse della 
Chiesa Romana , burlarsi della legge , e non 
curando del suo fine, della sua forza e pote- 
stà, sottrame da quella il più ampio, pode- 
roso e splendido arcivescovado del regno ? 
Che ha che far qui, o che importa che la 
città della sua sede stia sottoposta ad altro 
dominio , e non a quello del nostro principe? 
Se la sua giurisdizione si rcstriugesse in quella 
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città sola , niuno certamente si prenderebbe 
cura di voler indagare e sapere se fosse fore- 
stiere o cittadino , suddito o non suddito , bene 
o mal affetto, nè s’ impaccierebbe de’ fatti suoi. 
Siccome niente importerebbe all’ imperadore , 
a’ re di>' Spagna e di Francia, ed agli altri gran 
principi d’ Europa di esser intesi nell’ elezione 
del papa , se la sua giurisdizione si restrin- 
gesse nel solo vescovado romano; ma poiché 
nella sua persona devono riguardarsi le qua- 
lità di vescovo di Roma e di pontefice mas- 
simo , e per riguardo del papato la sua giu- 
risdizione si stende anche sopra i loro dominii, 
quindi con somma ragione furon ammessi ad 
esserne intesi , ed i più poderosi di acquistarne 
anche il dritto dell’ esclusiva , nel caso che il 
soggetto proposto fosse ad essi odioso od inimico. 

La giurisdizione dell’ arcivescovo di Bene- 
vento è così ampia e diffusa , non già per la 
città di Benevento, la quale paragonata a quella 
cb’ esercita nella sua vasta metropoli , sparisce 
e si risolve in un punto, ma a riguardo della 
maggiore eh’ esercita e nella propria sua dio- 
cesi , eh’ è tutta racchiusa nella provincia di 
Principato ultra , e nelle altre sodici diocesi 
degli altri vescovi suoi suffragauoi , poste in 
altre provincie del regno. Nella propria ha egli 
ogni anno le visite fare ordinario. Le ha pa- 
rimente nelle tre diocesi estinte di Lesina , 
che è lontana da Benevento sessanta miglia , 
Tocco e Limosanì , che visita pure jure ordi- 
nario. Parimente jure metropolitico ha le visite 
delle altre sedici diocesi ; c poiché ordinaria- 
mente questi arcivescovi soglion esser anche 




3~4 scniTTrnv sulla collazione 
decorati della dignità cardinalìzia , s' assumono 
molta autorità , c non tanto osservano il pre- 
scritto del concilio dì Trento sess. a4> cap. 3, 
quanto il cap. i de censib. in yi , liberamente 
visitando ed esigendo le procurazioni da' luo- 
ghi visitati , a tenore del cap. suddetto, che 
gliene dà facoltà , dicendo : « Metropolitanum 
nper totam Provinciam vel ejus partem visita- 
«tionis oflìcium exercere: Civitates , Dioeceses , 
xsufTraganeos suos , eonim subditos , Cathe- 
ndralium, et aliaruni Ecclesiarum Capitula, et 
«Monasteria , Ecclesias, et alia religiosa et pia 
"Loca , Cleros , et Populos libere visitando , 
»ac procurationes a Locis tantum recipere usi- 
^tatis. » Ed in tempo dei Cardinal Orsini cia- 
scun sa quanto furono spesse queste visite. E 
quando tutt' altro mancasse, ben essi son prov- 
veduti di delegazioni , che spedisce la Corte 
di Roma , in vigor delle quali esercitano in 
tutte le diocesi un* ampissima et omnimoda giu- 
risdizione per le tante incombenze che vengon 
lor date sopra varii ed innuraerabili aflarì che 
lor si commettono. E chi osser\'a la giunta 
fatta all’Ughello nell'ultima edizione di Vene- 
zia sopra gli Arcivescovi di Benevento , non 

E otrà non rimaner sorpreso di maraviglia in 
uggendo le tante e si innumerabili delegazioni 
che la Corte di Roma mandava al Cardinal 
Orsini , il quale l’ eseguiva con assoluto impe- 
rio in tutte le diocesi della vasta sua metro- 
poli. Conosce eziandio come metropolitano di 
tutte le cause d* appellazioni , ricorsi c gravami 
che sono portati alla sua curia dalle diocesi a sè 
sottoposte; e chiamai vescovi suoi sulTragaiiei 
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in Benevento nelle occasioni di concilii pro- 
vinciali ch’egli intima e convoca. Or dunque 
un prelato che viene ad amministrar nel re- 
gno tanta e sì ampia giurisdizione, dovrà 
mandarsi ila fuori , ecl entrar in quello ad eser- 
citarla senza che il monarca e padrone del 
regno ne sia inteso e consapevole ? ed am- 
mettersi qualunque egli si fosse, suddito o non 
suddito , odioso o no , bene o mal affetto ai 
principe , nella di cui casa viene ad esercitar 
tanto potere ed autorità ? Pure ne' piccioli ve- 
scovadi a’ conflni tra ’l regno e lo Stato Ro- 
mano si pratica , che avendo taluno qualche 
picciola parte della sua diocesi dentro i con- 
fini del regno , chiede il regio permesso per 
esercitarvi giurisdizione , che a richiesta de’ 
vescovi si spedisce colle consuete formule , 
siccome ne fanno fede i pubblici registri no- 
tati al numero v , sebbene come di cosa mi- 
nima non dovrebbe di ciò molto curarsi; poi- 
ché avendo pure qualche vescovo di regno 
confinante qualche picciola porzione della sua 
diocesi dentro i confini dello Stato Romano , 
possono fra di loro usarsi vicendevolmente 
queste beenze e dire : 

Scimus y et Kanc iftniam pelimuxque y damusque uicissim, 

I. 

Si oppone, non trovarsi esempio che gli ar- 
civescovi di Benevento abbian preso regio 
' exsequaiur alle loro bolle d’ istituzione. Ma que- 
sta opposizione la dimostran vana ed insussi- 
stente più forti ed irrefragabili ragioni. 




3-G scRiTTimA staLA coLiAziojr* 
Primieramcule, questa trascuraggiiie ( se mai 
ciò fosse vero ) siccome manifesta la poca vi- 
gilanza de’ ministri regii , così niente ofl'ende 
il diritto del principe , che non dee star sot- 
toposto all’ altrui difetto o mancanza. Secondo, 
in questo soggetto del regio exscquatur non 
vai V argomento : Non si trova esempio che 
alle bolle d’ istituzione d’ una tal chiesa si fosse 
dato exscquatur: dunque non è necessario 5 
e per conseguenza la collazione della mede- 
sima non sarà a quello sottoposta. Infiniti esempi 
si troveranno nel regno , che non si vedran 
dati placiti regii in molte provvisioni venute 
da Roma , perchè questi non si danno se non 
si cercano e si presentano le bolle o brevi. 
Or la Corte di Roma vivendo con quella mas- 
sima che 1’ exsequatur regium sia una disau- 
iorizzazione della Sede apostolica , proibisce a’ 

I irovveduti di cercarlo , dicendo che le loro 
)olle per sè stesse devono eseguirsi , e che 
non abbiali bisogno che altri ciò lo comandi -j 
e se i vescovi, o altri , a chi è stato confe- 
rito il beneficio , per non esporsi ad esser loro 
impedito il possesso a’ sequestri , o ad altri 
economici espedienti soUti a prendersi in que- 
sti casi , vengono a presentar le bolle per ot- 
tener 1’ exsequatur : essi dicono che in ciò 
usano connivenza , e tollerano che lo facciano 
per non esporsi sempre in continue brighe ; 
non mai confessandolo , 0 riconoscendolo per 
diritto legittimo e dovuto , anzi usuipato , al- 
meno tollerato. Sicché sempre che possono farlo 
senza danno de’ provvisti , lo sfuggono, e cer- 
cano tutte le occasioni ed usano ogni arte 
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ed ingegno, percliè sovente si mettano le loro 
bolle , o brevi , o altre provvisioni in esecu- 
zione , senza che si cerchi exsequatur. Anzi 
regolandosi secondo le congiunture de* tempi 
a lor favorevoli., han pur tentato di far in- 
tronizzare nel regno arcivescovi mandati da 
JRoma a dirittura a prender possesso delle loro 
chiese, senza partici pazione alcuna del viceré 
e suo Collateral Consiglio , e di vantaggio de’, 
vescovi che si trovavano in Roma esiliati dal 
regno per delitti di lesa reai giurisdizione. Ce- 
lebre è il caso accaduto nel regno a’ tempi 
del governo del conte di Monterey viceré in 
persona del vescovo, di Capaccio , poi cardi- 
nale. Era costui per giuste cagioni stato esi- 
liato dal regno per ordine del viceré e del 
Collaterale , c itosene in Roma ebbe la sorte 
d’ entrar in somma grazia del Cardinal Anto- 
nio Barberini nipote di papa Urbano Vili al- 
lora regnante , il quale ad intercessione del 
nipote , e per mostrar di premiare coloro che 
s’ eran portati forti c costanti nella difesa della 
giiirisdizion ecclesiastica , nel concistoro de’ 28 
di novembre dell’ anno i633 lo dichiarò car- 
dinale , fuor dell’ aspettazione e con maraviglia 
di tutti 5 e poco da poi gli conferì 1’ arcive- 
scovado di Bari, e di più lo rimandò nel re- 
gno per prenderne la possessione} e sarebbe 
seguito 1’ atto , se il viceré non ne fosse stato 
opportunamente avvisato , il quale crucciato 
per un tanto disprezzo , al suo arrivo in vece 
del possesso gli fece apprestare una galea, 
perché tosto ritornasse in Roma, né mai più 
nel regno capitasse. Da questo esempio può 
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ciascuno chiaramente comprendere che la Corte 
di Roma , se mai potesse , non farebbe richie- 
dere exseqiuitur non solo agli arcitescovi di 
Beneyento , ma a tutti quanti ne sono nel re- 
gno, perchè lo riconosce per usurpato , o al- 
men tollerato , non già per giusto e legittimo ^ 
c per conseguenza non dee recar maraviglia 
se si trovano dati possessi di chiese senza po- 
tersene mostrar exseqiiatur , e data esecuzione 
ad altre provvisioni di Roma senz’ esser ri- 
chiesto, e molto più della chiesa di Benevento 
riputata propria , come posta in città di suo 
dominio ,* essendo quasi impossibile poter su- 
bitamente occorrere, ed esser sempre pronto 
ed apparecchiato ad impedire simili sorprese 
di chi sempre vigila ed è in perpetuo aguato. 
Di che non mancano infiniti altri esempi non 
meno antichi che nuovi , e che sono accaduti 
e tuttavia succedono a’ nostri di , non ostante 
la premura colla quale S. M. con più sue re- 
gali cedole ha data a' suoi regii ministri , per- 
chè in ciò sicno attenti e stiano sempre desti 
e vigilanti ; onde non perchè forse non si tro- 
verà esempio essersi dato exsequatur all’ arci- 
vescovo di Benevento , dunque sarà il mede- 
simo sottratto da questa indispensahil legge ? 
Non bisogna in questi casi riguardare quid 
Romae factum est, quam quia fieri debeat, 
siccome saviamente n’ ammonisce Proculo nella 
leg. 12. D. de off. Praesidis. 

In oltre nel tempo che Benevento stette in 
dominio o possessione de' nostri re Alfonso I 
e Ferdinando I suo successore , che fu ben 
lungo , furono assunti all’ arcivescovado di 
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a ucsta chiesa successivamente Astorgio Agnese e 
iiacomo delia Ratta nobili napoletani, siccome 
si legge in Ughello. Forse nemmeno per que- 
sti si troverà spedito regio exsequatur , con 
tuttoché siasi veduto quanto questi due prin- 
cipi fosser gelosi su questo punto ^ e che Fer- 
dinando ne pubblicò fin una prammatica ; nè 
potea esservi il pretesto che Benevento allora 
si possedesse dal papa. Niente dunque impe- 
disce anche volendosi supporre trascurato , 
ovvero che non se ne possa portar documen- 
to : nè perciò si toglie al principe il suo di- 
ritto di darlo , e la necessità di domandarlo , 
semprechè si voglia usare in ciò la debita at- 
tenzione e vigilanza. 

Per ultimo, checché di ciò fosse seguito ne’ 
passati tempi (di che ancor ne siamo incerti, 
poiché finora non si è avuto agio nè tempo di 
farne migliori ricerche), noi siamo nel caso di 
far eseguire i premurosi ordini di S. M. dati 
ultimamente con tanta precisione sopra questa 
necessità àeW exsequatur , che non vi furono 
per l’addielro così pressanti e vigorosi, siccome 
ciascuno potrà osservare nel a volume delle 
Grazie e Privilegi del Regno. Ed intorno alla 
chiesa di Benevento questo è il primo caso che 
accade dopo la spedizione delle grazie suddet- 
te ; e perciò a dovere la città e regno e sua 
Deputazione de’ Beneficii ora insiste e più che 
mai porge fervorose suppliche a S. M. affinchè 
sian quelle esattamente eseguite anche <i riguardo 
dell’arcivescovado Beneventano, con doversi di-^ 
chiarar compreso in quelle, non meno che tutti 
gli altri arcivescovadi del regno: ridondando 
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ciò non pur a beneficio de' suoi fedelissimi sud- 
diti , ma a maggiormente stabUire i suoi reali 
diritti e supreme preminenze. 

i II. 

Ma se mai la Corte di Roma vorrà persistere 
nell’ impegno di sottrarre gli arcivescovi di Be- 
nevento dalla necessità del regio exsequatur , 
non è molto da affliggercene o dolercene; poi- 
ché in questo caso porrà in necessità quegli 
arcivescovi di dover in ciascun conto di giu- 
risdizione che voglian esercitare fuori delle mura 
e del distretto della città di Benevento, anche 
nella propria diocesi , non che nelle altre de' suoi 
vescovi suffraganei , di dimandare dal Consiglio 
Collaterale il placito regio, se voivanno che lor 
si dia esecuzione. E se voglion esser riputati 
arcivescovi stranieri ed indipendenti, lo siano; 
ma non crediamo che in ciò possan presumere 
d’ esser riputati più del pontefice romano stes- 
so: e se tutte le bolle, brevi, lettere, ed altre 
provvisioni che manda il papa da Roma nel 
regno , non posson esser eseguile , se prima 
non si sarà a quelle dato il regio exsequatur; 
molto meno gli ordini , decreti ed altre provvi- 
sioni che possa mai spedire l' arcivescovo di 
Benevento, potranno eseguirsi in quelle cinque 
provincie del regno onde la sua mctropofi si 
compone. E se gli altri vescovi ed arcivescovi 
del regno intanto non han bisogno à' ex sequaùtr 
in ciaschedun atto che spediscono , perchè 
avendolo preso alle loro bolle d’istituzione, s’in- 
tende parimente conceduto a tutti quegli alti 
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clic procedono in conseguenza , e per esercizio 
ed amministrazione di quella dignità , della 
quale furon posti in possesso precedente regio- 

t ilacito : gli arcivescovi di Benevento , che non 
o vogliono, esercitino pure la lor giurisdizione 
dentro le mura e distretto della città sola di 
Benevento, che ninno gliela impedirà'; ma vo- 
lendo che i loro decreti, ordini, collazioni, e 
qualunque altra loro provvisione sian eseguiti 
in quelle cinque provincie , giusto è che sian 
sottoposti al regio exsequatur, siccome vi sono 
quelli che il papa istesso manda di Roma nel 
regno. Per la qual cosa comandandosi a’ pre- 
sidi, a’ governatori, ed a tutti i magistrati delle 
città e terre delle diocesi poste nelle provincie 
suddette , che non diano o facciano dare ese- 
cuzione alcuna a’ decreti , collazioni di bene- 
fici!, editti, mandati, o qualunque sorta di prov- 
visione che si spediranno dall’ arcivescovo di 
Benevento, se prima non si sarà a quelli im- 
partito il regio exsequatur: rimarranno in salvo 
non meno le reali preminenze ed i supremi di- 
ritti di S. M. , che quelli de’ suoi divoti sudditi 
naturali del paese; e quelle grazie colle quali 
con tanta munificenza e paternal amore ha ri- 
colmato quel suo fedelissimo regno, otterranno 
il debito elTctto, e lor sarà prestata quell’ esatta 
e puntual esecuzione che è meritamente lor 
dovuta. 






/ 
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SUPPLICA 



K UMILIATA 

ALLA 

S. CES. R. E G. MAESTÀ 

CHE DIO a DARDI 

Dalli Drputati sopra la Collazione de Benefìzi cd Ofilzi della 
rrilelissima cilti c regno di Napoli per la provvisione del- 
r Arcivescovato di Benevento, con Ristretto dì documenti 
c ragioni che ne giustificano 1' esposto. 



S. C. R. E C. M. 



I Deputati per la Collazione de’ Benefici! a’ 
nattirali della vostra fedelissima città e regno 
di Napoli rappresentano alla M. V. essere ben 
noto alla vostra sovrana grandezza con quanta 
benigna clemenza a supplica de’ suoi amorevoli 
sudditi della fedelissima città c regno di Napoli 
si degnasse concedere, sin dalfanno 1714» 
in avvenire qualsisia dignità ecclesiastica, arcive* 
scovati, vescovati, abbadie, con quali dovessesi 
esercitare dominio spirituale e giurisdizione so« 
pra sudditi regnicoli, canonicati, prelature, ed 
ogni qualunque altro beneficio ecclesiastico non 
dovesse conferirsi che a’ nativi sudditi della M.V., 
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escludendo sempre ed in perpetuo tutti gli este- 
ri, e non sudditi al glorioso dominio della me- 
desima, con dichiarazione che si sarebbe sem- 
pre degnata con mano potente fare ovviare 
a tutte le fraudi che si potessero sopra tal af- 
fare commettere. 

2. Procurossi fin d’ allora con diversi prete- 
sti dalla Dataria e Corte di Roma di rendere 
senz' esecuzione la sopra lodata grazia , prima 
con il supposto che ciò fosse stato fomento 
di particolari cittadini , e , non istanza premu- 
rosa di città e regno in comune , troppo ag- 
gravato dalla collazione de' beneficii negli esteri, 
poscia con la pretesa antica libertà di conferire, 
e con altre eccezioni ben note alla M. V. che 
più volte ha fatto negare il regio exsequaiur 
alle provviste, ne’ termini contrarii alla sua be- 
nigna concessione onde finora è restata eseguita 
ed osservata la grazia reale. 

3 . Non si è però mancato dalla suddetta Corte 
di continuare nelle sue opposizioni, ed anco 
senz’ opporsi renderla senza effetto o intestando 
beneficii in persona di qualche naturale suo 
ben affetto di regno , coniinorante in Roma , 
chiamato Testa di Ferro, facendone ad altri 
usufruttuare le rendite , solo prestandone esso 
naturale il nome, o con far riserve di eccessive 

E ensioni tanto sopra vescovati , quanto sopra 
eneficii, costrìngendo i provvisti ad obbligarsi 
in Curia Romana sotto pena di censure a pa- 
garle , e ciò contro l’ altra grazia della ,M. V. 
concessa nell’anno 1728 per ovviare le fraudi 
delle pensioni , o con altre invenzioni per di- 
struggere la giusta e chiamata Santa dalla stessa 
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Rota Romana disposizione della privativa de* 
beueiìcii a favore de’ sudditi naturali, come per 
tutto ciò con altra umile supplica la fedelissima 
città e regno rappresentano particolarmente i 
loro gravami , implorandone dall’ istcssa beni- 
gna luauo che si degnò provvedervi , il modo 
e forma per fame mantenere la provvista. 

4 . Essendosi ora conferito l’ arcivescovado di 
Benevento in persona di monsignor Boria Ge- 
novese , la di cui chiesa resta tutta per l’ intiero 
( alla riserva della città ove risiede e da cui si 
denomina ) situata nel dominio di V. M. , e cre- 
dendo questa fedelissima città e regno che, per 
quello ne spetta alla grazia della M. V. , resti 
questa vulnerata ed offesa dall’esercizio di tale 
giurisdizione arcivescovile sopra regnicoli, e pre- 
giudicati, ì suoi vassalli che vivevano e vivono 
sicuri sotto tal sovrana disposizione, ha stimato 
suo dovere sì per quello riguarda la venerabil 
maestà della sua dovuta regalia, sì per quello 
appartiene all’ interesse de’ suoi fedelissimi vas- 
salli , umiliare alla sua rcal notizia e le ragioni 
che pare escludere possano il suddetto arcive- 
scovo da essere tale in regno senza ricono- 
scerne per principe di esso la M. V. con ricer- 
carne il dovuto e regio permesso ad entrarvi , 
e che per il vigor della grazia paia ancor da 
negarsi. 

5. Premettendo dunque che l’ allegarsi non es- 
sersi mai spedito a tali arcivescovi il regio 
ejcsequatur, non stabilisce, quando ancor vero 
fosse , venni stato nel caso presente , mentre 
questo è il primo che succede dopo la grazia 
della M. V. , onde non cssaido il passato 

Giaskone f ^ ol . \ iy . 3 5 



Digitized by Gopgle 




!18(j SUPPLICA .SULLA COLLAZIONE 

cunleimlo uè’ termini del presente, le rimane que- 
sta pretesa osservanza contraria totalmente inap- 
plicablile; con lutto ciò il permesso o sia licenza 
ir entrare e governare in regno sempre si c ri- 
cercato, il che o per titolo di exsequatiir , o 
di regio assenso , o di reai permesso , ha per 
fine r istessa causa , che è quella di riconoscere 
e domandare dal sovrano una potestà che per 
altra via non può aversi, e che la riconosce 
da chi può unicamente concedergliela e negar- 
gliela 'j partorisce anco l' istesso elTctto , che à 
rpiello di aver la libertà di esercitare giurisdi- 
zione ne’ sudditi altrui o per l’ una o per l’ al- 
tra denominazione di reale licenza o permesso 
che gli si conceda. 

6 . Ciò dunque premesso, avverte la fedelis- 
sima città e regno che I’ arcivescovado di Be- 
nevento resta intieramente posto lutto in regno 
di Napoli , restringendosi il dominio del papa 
nella sola città e poco contado limitato cun 
pubbbci confini, che chiamano cpitatlìo , si 
estende all’ incontro con la sua diocesi sopra 
novanta e più luoghi riguardevoli , città , terre 
e castelli con principati e maggiori baronaggi, 
e compresi alcuni luoghi piccoli per fino a iy8y 
risultando tutto ciò dagl’ ìstessi Concilii dioce- 
sani e provinciali di essa chiesa , nc’ (piali sono 
ininutamenle descritti i luoghi all’ archiepisco- 
pale soggetti, e questi tutti regnicoli, coinpreu- 

"dendo i regii tribunali tb due provincie di Mon- 
tefusco che è in tfiocesi , e di Lucerà che gli 
è soggetta come a metropolitano. 

7 . Nè qui ferma la sua ordinaria ginrisibzionc, 
lucnlie rimane ancor vescovo di Uc chiese 
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regnicolc, Toccoj Limosaiii e Lesina, nelle ijiiali 
essendovi per il passalo riseduto il suo vescovo 
locale, soppresse poscia, per esser restate nella 
maggior parte distrutte da’ terremoti, ed unite 
alla giurisdizione ed alla Meixsa della chiesa Be- 
neventana , il di lui arcivescovo prò tempore. 
resta anche Ordinario locale di quelle tre città 
e diocesi che anticamente gli appartenevano 
come sultragance, le quali ora, benché unite 
ad altra Mensa , non hanno mai lasciato nò 
lasciano di essere chiese di regno. 

8. Onde con tal titolo e potestà ordinaria 
si estende l’ arcivescovo di Benevento per que- 
ste tre vie di vescovati uniti a governare e do- 
minar sudditi di V. M. nelle più interne viscere 
di questo regno per la via di Tocco otto mi- 
glia, per quella di Limosani trenta miglia, c per 
quella di Lesina miglia sessanta 3 considerando 
in oltre Benevento lontana dallo Stato Eccle- 
siastico , e situata ben dentro regno , come po- 
sta in mezzo tra questa fedelissima capitale e 
la città di Lucerà. 

g. Tanto che esercita la sua giurisdizione e 
spirituale dominio sopra molte migliaia e mi- 
gliaia di ecclesiastici, e sopra di cento e ot- 
tomiir anime così numerate da* Concilii Bene- 
ventani, riferiti dall’ autor Nicastro, cercando 
alla giornata di acquistar nuovi sudditi con 
nuovi patentati, tra’ quali inOniti cursori, non 
.solo con patente dell’arcivescovo, ma degli ab- 
bati mitrati ed abbadic pretese concistoriali, in 
ispccic della riguardevole di S. Sofia, in cui si 
esercita da chi la ritiene giurisilizione spirituale 
e temporale in regno, quasi che non fossero 
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suillcìenti tanti diaconi selvatici , tanti ere- 
miti, tanti chierici coniugati, ministri de' vicariati 
si abbaziali che foranei, tanti patentati delle 
Commende Gerosolimitane, ne’ quali tutti fa- 
cendosi tanti esenti e sottoposti alla chiesa, si 
tolgano tanti vassalli a' baroni e tanti sudditi a 
V. M. , e restan depauperate le università del 
regno, incapaci a solTrire altri pesi in caso di 
qualche urgente necessità o per il principe, o 

f )cr il popolo; e perciò aggravati i semplici 
aici a depauperarsi le proprie sostanze, pa- 
gando non solo per essi loro , ma anco per 
quelli che sono esentati. Questi gravami, più che 
negli altri luoghi , si soffron da’ regnicoli nella 
diocesi di Benevento , in cui tanto si è stesa* 
la giurisdizione ecclesiastica con numerose pa- 
tenti, che si sono resi se non nella maggiore, 
almeno in buona par^e cd ecclesiastici e seco- 
lari tutti sudditi della chiesa; e ciò contro fi- 
stesse regole di essa chiesa medesima, delle 
costituzioni apostoliche e risoluzioni delle sacre 
Congregazioni di Roma (a). 

IO. De.scrive la maggior parte del rappresen- 
tato, e narra lo stato di essa chiesa con la so- 
Lta ingenuità il già fu arcivescovo cardinale Or- 
sini nella sua Lettera pastorale al Capitolo e Clero 
Beneventano. « Ampia in oltre è la diocesi , che 
•isebben pria misuravasi colla vastità del prin- 
"cipato di Benevento, oggi nondimeno; dopo di 



(a) Qiiainto non avrs&pro i Orpiitati rs|>o.'<ta altra verità die 
(jur.sta, sari'hhr suQirii'tiIr j «iioliiataili ripirtii ili amore ver»o 
il covrano r cU*’ &oii!inirnti p.ilrioti trini oiu»lo rittatliim: c 
qm'^ta sola rauia .sohU'iiiila <!al (jtanoone basti-ribbe a didiU’* 
rollo il maiiirc tldlc viriti tivìlj. 
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«avervi gli arcivescovi istituiti più vescovadi , 
«distendesi pur tuttavia per lungo tratto, con- 
« tenendo oltre alla città i'j8 (prima erano 2175 
«ma oggi ne sono dimte 3 g) tra terre e ca- 
«stelli , soggette in temporale a due regii tri- 
«Lunali di due provincie , cioè di Monte Fu- 
» scoli che è in diocesi, e di Lucerà che è in 
«provincia; dominate in oltre da principi, du- 
«chi, marchesi e conti, molte delle quali pos- 
«sono paragonarsi colle stesse città. Oltre alle 
«tre collegiate della città, ve ne sono altre cin- 
«qiie in Altavilla, Monte Calvo, Monte Fuscoli, 
«Morcone, Paduli. E di più vi sono 12 abbati 
«secolari coll’uso della mitra e del bacolo e 
«della croccia, come sta registrato nel Sinodo 
«provinciale dell’ arcivescovo Ugone dell’ an- 
ano 1374. ' 

«Vastissima poi è la provincia Beneventana, 
«detta pria metropoli della Campagna, dell’A- 
«pruzzo e della Puglia, precisamente quando 
«ebbe unita la prima nostra dilettissima sposa, 
«la metropoli Sìpontina, cioè dall’anno del Si- 
«gnore 969 (unitale anche pria quando era ve- 
«scovado, cioè dall’anno 668 sotto S. Barbato) 
«infino al 1066, toltine gli anni 16 che vi se- 
« dette Leone arcivescovo Sipontino solamente. 
«Per maniera che sufiraganei aveva trentadue 
«vescovadi, numero che di nìun’ altra provincia 
«si legge. Ma di poi per le unioni fatte in di- 
» versi tempi per varie cagioni ne conta suffra- 
«ganee infino a 24, che leggonsi incise in bronzo 
«nella porta maggiore della santa chiesa me- 
«tropolitana di Benevento, dedicata alla gran 
«Madre di Dio assunta al Cielo: oggi rette da 
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«sedici vescovi suflraganei , parte nel Sannio , 
«parte nel Principato ultra, e parte nella Pu- 
«glia e contado di Molise. 

1 1 . La maggior parte delle rendite della Mensa 
arcivescovile rimangono, Signore, situate in re- 
gno, c si disihittano dalla medesima benefìcii 
regnicoli, mentre che oltre molte chiese abba- 
ziali e benefìcii semplici unitile, registrati ne' 
libri conciliari pubblicati dal pontefice Bene- 
detto XIII, oltre le rendite opulenti che riscuote 
da’ tre sopra riferiti vescovati unitile, anco da 
numerose chiese e benefìcii che occupano le 
migliori rendite di quei luoghi, per fino alla 
somma di annui ccntotrentacinqiie mila nove- 
cento 'trentasei ducati, giusta la Collettiva ge- 
nerale stabilita ne’ suoi sinodi nel tempo di esso 
pontefice , esige oltre tutto ciò l’ arcivescovo 
come Ordinario le procurazioni nella visita , clic 
ili sì vasta provincia giungono a somme rignar- 
devolissime, specialmente colla facobò concessali 
per pontificia costituzione di Paolo III nel i 538 
di poterle avere in contanti , riscotenilo anco di 
più un pingue cattedratico, per la dichiarazione 
fatta a suo favore dalla Congregazione de’ ve- 
scovi e regolari nel 1687. 

12. Nè qui si ferma, 0 Signore, l’aggravio 
che i sudditi della M. V. ricevono dalla chiesa 
di Benevento,'' mentre che, oltre esse rendite 
arcivescovili, l’istesso suo Capitolo tutto si so- 
stenta di beni c benefìcii regnicoli, mentre l’ar- 
civescovo Ugone vi uni le rendite della chiesa 
di S. Benedetto de Alferiis, e l’arcivescovo dì 
Aquino nel i 4 iS in unì quella di S. Marcello 
de’ Colliiii^. 
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i3. Olliene di più per unione concessale da 
Nicolò V la terra di S. Lupo con giurisdizione 
spirituale NVLUVS sopra di i4oo anime e ben 
regolato cloro, e questa situata in regno, de- 
putandovi il suo vicario, che indipendentemente 
governa e regge tal terra, onde non solo si 
'disfruttano rendite regnicolo per mantenere un 
intiero estero Capitolo, ma di più si ritiene 
una chiesa e diocesi nel vostro regno, in cui 
si esercita da un efTeltivo estero, anzi mano 
molta e perciò estero perpetuo, autorità ve- 
scovile. 

i4- Anziché tutte le dignità della chiesa Be- 
neventana ottengono le loro prebende anco in 
particolare ognuna di esse ne’ heneficii regni- 
coli, c per fino alla mano morta della biblio- 
teca arcivescovile per dote Ugone Guidardi ar- 
civescovo assegnò con estinguerla la parrocchiale 
di S. Maria a Carfangiano di Monte Fuscolo , 
alla prebenda del bibliotecario vi unì la parroc- 
chiale di S. Michele a Porta Rettore nel 13^3, 
al priraiceriato maggiore la parrocchiale di S. Pao- 
lo, giusta la relazione dell’ Ughcllio, che per 
fino ne riferisce dell’ unioni le apostoliche co- 
stituzioni ; ed avendo questo Capitolo , tutto 
composto di forestieri , il privilegio di nominar 
canonici prebendati e beneficiati, in esteri pa- 
rimenti ne fa cader l’elezione. 

i5. Ma quello che rende intollerabile l’aggra- 
vio che s’ inferisce dalla chiesa di Benevento , 
si è , che con tutto che la diocesi , come si ò 
detto e dimostrato, sia tutta in regno situata, 
venin però diocesano regnicolo può ottenere 
in Benevento e suo Stato alcun beneficio , se- 
condo il SarncUio nella seguente Relazione: 
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«Leonardo Griffo patrizio Beneventano di ve- 
«scovo di Gubbio fatto arcivescovo XLii nel 1 48a 
«sotto Sisto IV, il quale sommo pontefice con- 
» cesse ebe i benefici! non si conferissero che 
«a' cittadini Beneventani', anzi che acciò non 
«nmancsse veruna speranza a’ diocesani , nè 
«meno in mancanza de’ naturali di Benevento, 
«di ottenere i loro beneficii , volle più tosto 
«ammettervi gli esteri di qualsivoglia nazione: 
prose gtiendo Fìstesso autore: E nel i483 il 
«medesimo pontefice dichiarò che per cittadini ' 
«s'intendono anche i famigliali dcH’arcivescovo, 
«come nelle sue lettere apostoliche sub daliun 
’yRomae i8 Martii i483, Pontijìcatus anno 12 . 

16 . All’incontro però ha preteso e pretende 
la città di Benevento essere i beneficii regni- 
coli comuni ne’ suoi naturali, avendone per fino 
allegate le sue pretese ragioni in tomo impresso 
dal Nicastro archidiacono di quella metropoli- 
tana*, anziché nata questione sopra il vescovato 
di Boiano per il vescovo Rendina Beneventano, 
pretese quegli, come naturale, di non poter es- ' 
ser escluso dalla giazia di V. M., onde poi non 
con tal titolo , ma come ad oriundo del regno 
si degnò concedergliene il regio exsequaUir; 
forse sin d’ allora ignorando i Beneventani che 
nello stendersi di essa grazia, fattasi la rifles- 
sione alla loro esclusione, nè parendo ben com- 
presi con la parola alicnigenis , potendo da essi 
pretendersi esser almeno in regno, se non di 
regno, e perciò non esclusi con la denomina- 
zione di alienigeni, vi furono chiaramente esclusi 
coll’espressione et Regio Dominio non suh/e- 
ctis, come si degnerà tener presente la Maestà 
Vostra. 
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i^. Con tolto ciò e.ssciulo nata disputa se le 
grazie dalla Sede Apostolica concesse al regno 
si estendessero per ragion della sua diocesi, e 
comprendessero anco la ciuà, o contado di Be- 
nevento, in un concilio diocesano fu risoluto in 



esse grazie esservi sempre compresa la Città 
Beneventana colla ragion espressa nel cap. 7 di 
' detto concilio; ut aulem juxta sacros Cano- 
nes a capite membra disc edere non decet, ita 
nec a membris caput convenit dissentire ; et 
aliud sane quod temporale est , aliud omnìno 
qttod spirituale. 

1 8. 11 medesimo jus di conferir benefìci! , 
canonicati e dignità, eccetto la prima dell’ar- 
chiepiscopio , sì nella metropolitana che in sei 
collegiate ed altre chiese regnicele della dio- . 
cesi, specialmente colla maggior potestà, quando 
è cardinale, ritiene esSo arcivescovo : onde nel 
dispensare a sua voglia specialmente a' suoi fa- 
inigliari abilitati , secondo la sopr' allegala co- 
stituzione Sistina, a’benefìcii della diocesi, caderà 
la maggior parte delle collazioni in forestieri, 
esclusi i naturali , e si commetteranno in essa 



ìnfìnite fraudi, soflcrcndo e temendo anco quei 
cleri ed ecclesiastici, benché regnicoli, che po- , 
Irebbero unicamente riferirlo ed opporsi con 
il timore di soffrire un mal maggiore , incon- 
trando r indignazione del loro superiore arcive- 
scovo , al che la V. M. colla sua eccessiva cle- 
menza si è degnata dichiararsi voler riparare : 
Farique serietate et vigilantia providebilur , ut 
in posterum evitentur exterorum fraudeSy quae 
contra has dispositiones commitluntur. 1 
19. Ha di più la libertà di" conferire le 
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abbadie mitrate dentro regno , menzionate in più 
concibi provinciali , habet etìam Archiepiscopus 
Ahbates infra Dioccesim , et croccias ad suam 
dispositioiiem et nominatione/n , la maggior parte 
de’ quali o è conferita a’ Beneventani , come si 
ritrova presentemente , o ad altre nazioni , oc- 
cupando le pingui rendite di tante vaste ed 
opulenti abbadie in pregiudizio de’ natnrab di 
esso, ed in distruzione della pregiatissima gra- 
zia di V. M. : Exclusis omnibus alienigeniSf oc 
Jiegio Dominio non subiectìs. 

20. Nè qui cessa il gravame, mentre che sin 
dal 1459 Pio li pontefice, per sovvenire alla 
caduta metropoUtana , concedette che in av- 
venire l’ arcivescovo di Benevento nella colla- 



zione che far dovea de’ beneficii , si facesse 
pagare da ogni provvisto la metà de’ frutti della 
prim’ annata , per erogarsi nella reparazione e 
fabbrica di essa metropoUtana. L cessato , o 
Signore, questo bisogno, ma non è stato abo- 
lito il peso imposto per ripararsi , mentre che 
non solo si è esatta sempre e si esige anco 
presentemente con tutto il rigore tal gravosa 
assegna di mezz’ annata , ma di più , acciò 
per l’ avvenire avesse da stabilirsi in perpetuo, 
con bolla speciale Benedetto XllI ne dispose 
per sempre la continuazione , dichiarando di 
più non solo esservi soggetti i beneficii da 
conferirsi dall’ arcivescovo , ma ancor dal Ca- 



pitolo che alterna un anno per 1 ’ altro con il 
medesimo, e di più ancora ^uei beneficii che 
dagli abbati sopra nominati si conferiscono a’ 
nativi del regno , secondo il tenor della bol- 
la: Àc dispositionem , et dccretum hujusmodi 
comprehendere omnia Beneficia Ecclesiastica j 
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ttim coìlittìonis Àn-liicpi scopi, quani CapUuliet 
Canonicorum dictae Ecclcsiae Benevcnlanae , 
vel Abbati s de PaduU nuncupatarum , aut al- 
terius cujuscumqiie infcrioris Collatoris prò 
tempore exsistentium ab cis conjerenda : onde 
quando anco in qualche caso raro si conferi- 
sca qualche picciolo e tenue beneficio a’ regni- 
coli , pure questi sono obbligali a rilasciare , 
dopo la spesa della spedizione, che nelle prov- 
viste archiepiscopali intera va a cadere nel- 
1’ erario dell’ arcivescovo il quale ne spedisce 
le bolle , anco la metà del fruttato di un anno 
per il maittcnimento della chiesa di Beneven- 
to , che non ne ha alcun bisogno, ed al quale 
i figli di regno non sono tenuti , essendo ricca 
si di beneficii unitile per suo mantenimento, si 
per il pingue assegnamento in più e più cen- 
tinara di ducati di annue rendite stabilitele 
dalla munificenza del cardinale Orsini ; onde 
negando Benevento di conferire a’ naturali di 
regno in vigor della bolla di lor privativa ciò 
che è loro, c conferendone qualche poco, e vo- 
lerne per suo utile privato una buona porzio- 
ne, fa che rimangono questi delle loro sostanze 
spogliati contr’ ogni giustizia , e contro la be- 
nignissima mente di V. M. verso i suoi fedeli 
vassalli ; oltre di che pur troppo continuamente 
gli ecclesiastici di regno traspoilano il migliore 
delle loro sostanze a queUa città o colle spe- 
dizioni delle boUe arcivescovili, o con pagare 
le procurazioni della visita , o con il cattedra- 
tico , o con le spese dell’ intervento a’ concilii , 
o con le ordinazioni c sue tasse c spedizioni 
•li dimissorie , o con cause civiU e criminali 
in prima c seconda istanza e diocesana e 
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tuclropolitana , e molle con pene di composi- 
zioni, che tutte restano in Benevento, e sono 
di denaro estratto dal vostro regno. 

21. Quello che è più da considcror.si alla 
fine , o Signore, si è, che la giurisflizione della 
chiesa di Benevento non si restringe ne’ soli 
limili di si per altro ben vasta diocesi, ma si 
estende colla sua potestà metropolitica sopra 17 
vescovati che restano in tre provincie di regno , 
Campagna, Abruzzo e Puglia, oltre il contado di 
Molise con lungo spazio di cammino , con 
ampie e ben dilatale diocesi; e sopra di esse 
r arcivescovo esercita tutta quella piena giurisdi- 
zione che a’ metropolitani da’ sacri canoni è 
permessa, colla sua autorità le visita, corregge 
quei sudditi , riconosce ne* casi non eccettuati 
i gravami degli Ordinarii per ricorsi de’ sog- 
getti in grado di appellazione, ivi stabilisce 
decreti , forma ordinazioni, alza tribunale, de- 
cide cause civili e criminali , chiama a’ conci- 
lii provinciali diciassette vescovi regnicoli, ed 
a celebrarli in Benevento , Stato del papa, gli 
fa giurare e votare a Dio 1 ’ esecuzione di quei 
stabilimenti , onde viene ad essere superiore , 
ed a correggere , giudicare e condannare tanti 
sudditi, molte volte nobilissimi, di V. M. ; tanto 
che estendendosi sopra sulTraganei per cin- 

3 uanta e più miglia , nel Concilio provinciale 
el Palombara si numerarono tra le soggette 
jure ordinario nella diocesi e potestà metro- 
politica nella provincia , nella quantità anco 
maggiore (h a 5 oooo anime , alle quali tutte 
l’ arcivescovo ne’ loro ricorsi amministra giu- 
stizia , Iracndoli, benché sudditi di V. M. , 
alla sua curia, situata in Benevento, nell’ altrui 
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dominio, e tutta per lo più composta di mini- 
stri sudditi di laltro principe , e specialmente 
a’ vicarii generali per lo più esteri, che giu- 
dicano in una buona parte di regno sopra 
centinaia di migliaia de' suoi naturali. 

32 . Che oltre le suddette due giurisdizioni 
ritiene anco la delegata , che quotidianamente 
le riporta commissioni speciali da eseguirsi 
nella provincia , facendosi facilmente dalle sue 
chiese soggette eseguire le risoluzioni , delle 
quali le se ne incarica 1 ’ esecuzione di Roma , 
che anco molte volte o turbano o feriscono 



directe o indirccte le giuste convenienze e re- 
galie di V. M. , coni’ è successo più volte, e 
specialmente nel concilio Romano e nelle due 
bolle dell’ immunità , ed altre registrate e rin- 
novate in quanto all’ esecuzione nell’ ultimo 
concilio provinciale dell’ anno 1729, celebrato 
in Benevento coll’ intervento del papa , e per 
il quale concilio Romano e le sopra riferite 
bolle furono dati in tutto il regno così precisi 
e rigorosi ordini , ben noli alla M. V., e pure 
di queste si fanno promellerc a’ vescovi re- 
gnìcoli suflVaganei 1 ’ esecuzione e T osservanza 5 
anzi ebe alcune commissioni pubblicate contro 
i baroni , acciò si eseguissero a qualsisia costo 
da questi suffraganei , si sono fatte registrare, 
imprimere , e ne’ concilii provinciali a’ vescovi 
intervenienti giurare e promettere di farle a 
tutto costo e forza eseguire , come dal tenore 
di essi apertamente ne’ concilii risulta. 

23 . Oltre di che , o Signore , benché la 
grazia della M. V. abbia sempre e da per tutto, 
sì nella picciola che nella maggior parte del- 
r intiero del regno, da sortire lo stesso effetto. 
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e riportare in ogni luogo la sua piena > esecu- 
zione ed osservanza , non perciò secondo le 
circostanze più gravanti de' casi non dev' es- 
sere molto più accuratamente esaminata , in- 
trapresa e fatta con maggior o minor rigore 
eseguire , mentre ogni legge e suprema dispo- 
sizione dalle contingenze de' casi distinti , di- 
stinta parimente esige la sua interpretazione 
ed appropriazione. 

24. » Che qualche piccola e tenue chiesa de' 
» confini ecclesiastici abbia a sorte alcun iiife- 
»lice luogo situato nel regno in quella ben po- 
«vera provincia , si può dalla clemenza della 
»M. V., benché per altro non sia contraria alla 
«grazia, e purché non inferisca qualche grave 
«pregiudizio a' benefici! regnicoli, o tollerarsi, 
»o concedersi: ma non é questo il caso di Be- 
«nevento, che ha, come si é distintamente fatto 
«riconoscere, per diocesi una provincia, e per 
«provincia arcivescovile tre vaste provincie di 
«regno, oltre il contado di Molise; che celebra 
«non solo i concilii diocesani sopra tanti sud- 
«diti di V. M. in centomila c piu anime, ma 
«ancor convoca i provinciali con diciassette ve- 
«scovi regnicoli nello Stalo Pontifìcio, e che 
«perciò estende in regno la sua potestà metro- 
«politica sopra duecento cinquanta mila e più 
«anime suddite della M V.; che ha tutte le sue 
«rendite negli Stati ad essa soggetti, disfrut- 
«tando beneCcii regnicoli, ed a quelli T soli 
«esteri nominando; che è vescovo nelle viscere 
«del regno di tre vescovati rcgnicoU, i quali per 
«governare c visitare é necessario passi a 
«perturbare le diocesi altrui che vi sono per 
«mezzo «, con altre considerazioni di sopra 
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bastantemente ponderate ed umiliate alla M. V. -, 
onde non sono queste circostanze per ogni 
riflesso o di sua regalia, o di quiete de’ sud- 
diti, o dell’interesse degli ecclesiastici regnicoli, 
o di ogni altra ragionevole equitativa, da po- 
tersi con egual paragone de’ piccioli luoghi di 
qualche vescovato della Campagna considerare 
e con egual giudizio da risolvere. 

a5. Nel fermare il presente caso , che è il 

[ irimo ed è il maggiore, consiste, o Signore, 
0 stabilimento e la piena osservanza futura della 
grazia di Y. M. , a cui in altra forma sono note 
le pratiche della Corte di Roma in procurar di 
distruggerla, come si degnò nel fatto dell’ arci- 
pretura delle Grottaglie, toccante in altri ter- 
mini la grazia , con sua regia clemenza beni- 
gnamente di esprimere: •* Sopra di che avete 
••considerato li pregiudizi che si anderanno in- 
••troducendo contro il diritto che compete a’ 
"miei vassalli, e centra l’impegno ch’ho con- 
•• tratto di difenderli in questo punto, se non 
••si tronca ne’ suoi principii il mezzo artificioso 
••delle sicurezze bancarie, o deposito, che in 
"Roma si è inventato per disporre a suo arbi- 
••trio delle rendite de’ beneficii, e render vane 
"le nostre giuste provvidenze} e più a basso: 
"E perchè è molto conveniente di chiudere iii- 
"ticramente la porta all’eccesso ed abuso che 
"potria seguirne, se in questo primo caso non 
"si applichi con rigore il rimedio che sta nelle 
«nostre mani. 

a6. Niente di più , o Signore , di questi 
clementissimi sentimenti implorano dalla M. V, 
nel prcseute caso i suoi fedeìissinii sudditi sup-* 
plicauli. 
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27. E queste sono le ragioni che han sanato 
cpesti fedelissimi Deputali per obbligo del loro 
fedele vassallaggio rappresentare alla M. V. , solo 
aggiungendo al sinora esposto, che permetten- 
dosi la libertà all’ arcivescovo di Benevento 
d’entrare nella sua diocesi regnicela, s’intro- 
duce un estero ad esercitar giurisdizione e do- 
minio spirituale, a disjruttare rendite de beni 
ecclesiastici, ed a giudicare tanti sudditi di 
V. M., indirettamente impedendo l’esecuzione 
ed osserviifiza della sua benignissima conces- 
sione a favore de’ naturali in tutti e tre i 
FONDAMENTI per i’appuiito, per li quali e sopra 
de’ quali si degnò Lenignamente di concederla , 
supplicandola umilmente acciò, in vista di si- 
mile ragionevole e ben fondata rappresentanza, 
si degni l’ imparcggiabil clemenza della M V. 
ordinare tutto ciò che le parrà più opportuno 
per il maggior vantaggio ed utile di sì fedeli 
ed obbedicntissimi vassalli, ec. 

Domenico di Liguoro per Porlanova — D. Carlo Car- 
inignano di Luigi per Monlagna — Vincenzo Cnnifa di 
Chiiisano per iNido — I). Fabrizio de Silva per Ca- 
puana — Antonio Car.icciolo <li M.arsico Vctcre per Ca- 
puana — Ascanio Caracciolo per Capuana — Bartolomeo 
de Maio per Monlagna — .Fabio Rossi per Monta- 
gna — Giuseppe Colonna principe di Spinoso per Por- 
to — Luigi Mormile duca di Cuinj'ochiaro per Porta- 
uova— Il duca di CarCzzi per Portanova — Antonio 
Capecc Zurolo per Capuana — Nicola Capcce Minutolo 
per Capuana — Antonio de’ Dura per Porlo — 11 prin- 
cipe di .Stigliano per Porto — Giuseppe Piccolomini 
d’Aragona principe di ValK p i «Nido — Il duca .Mn- 
rcsca eletto per lo fedelissimo ^pO|JoIo — Il dottor Sci- 
pione del Tufo per lo fcdclissinio popolo. 
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DOCUMENTI E IIAGIONI 

CHE GIUSTIFICANO LA SUPPLICA 



Num. I. 

Grazia concessa (lall'Au|;»stis5Ìma M. C. C. sopra la privativa 
collazione ile' Benentiì ed Uffici del Regno a favore de' na* 
turali e nativi di esso. 

Ex Libro Capilidoram tic. tom. 1, fol. a5.|, cap. 8. 

Itera, che avendo i Serenissimi Re predecessori con 
più capitoli e gruzie dichiarato e comandato di non do- 
versi concedere gli offici, beneficii, ed altre cariche di 
(jualsitia sorta del regno , se non a’ regnicoli , e spe- 
cialmente alli cittadini napoletani , come dal capitolo 
di Ferilinando 1 dell'anno i4^, nel capitolo^ dello 
stesso Ferdinando dell’anno 1.4761 nel cap. 4 <ld ce 
Ferdinando 11 dell’unno i4<l^i c successivamente infi- 
niti capitoli impressi nel vuluiiie de’ Capitoli e Grazie 
il questa città e regno conceduti da Federico nel ciipi- 
tolo 6, e sotto U a6 ottobre i49l> dal gran Capitano, 
c precisamente dal re Cattolico con particolar dispaccio 
de* 5 ottobre 1 5o5 , e nel capitolo i5 dello stesso mese 
ed anno , e capitolo 3 de' 3o gennaro 1 Soy ; li quali 
capitoli , e grazie furono in qualche modo ristrette dal- 
l’ imperador Carlo V sotto Rrusselles nell’anno i55o. al 4 
capitolo trascritte nella prammatica i . de ojfic. provis. 
loci distribuì, faciciida tìegnicolis et extcris ; e di tal 
limitazione e restrizione questa città e regno ne ha 
sempre avuto ricorso alli Serenissimi Re successoti , 
supplicando di confermarli , e quatenus fosse di bisogno 
nuovamente concederli gli avvisati capitoli e grazie an- 
tiche ; dalla gloriosa memoria dell’ augustissimo inipera- 
dore Leopoldo nel cap. 4 del suo diploma spcilitu a’ 3 1 
agosto <701, sottoscntlo da V.''ftL , si promise che 
tutte le cariche così civili , coni’ ecouomiche c militari si 

Guhnonk, yol. XIF’. a6 
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sarebbero distribuite a' nazionali , ed ultimarnente nel- 
l’eltro editto spedito dalla medesima Cesarea Maestà 
a’ 5 frbbiaro '1702, ratificato altresì dalla M. V. fra le 
cose in esso contenute vi sono le seguenti parole : Fac- 
ciamo medesimamente noto così atta Nobiltà , come a 
tutti gli altri Ordini della fedelissima città e regno di 
Napoli, tanto ecclesiastici , quanto secolari , che aven- 
done per re al medesimo regno in virtù delle nostre 
ereditarie ragioni il Serenissimo Arciduca Carlo nostro 
amantissimo figlio , cc. 

E per tal elìetto si supplica V. M. a prendere tutti 

D uelli espedienti e mezzi che la sua reai niente e pru* 
enza stimerà più opportuni e conveuevoli , acciò abbia 
la giustizia e ragione il suo luogo , e s’ eseguano i 
molti capitoli, grazie e privilegi che questa citta c re- 
gno tengono n lor favore, si osservino ìnvioliibilmente 
le promesse suddette , e si adempiscano gli ordini e 
comandamenti di V. M. senza limitazione veruna di do- 
versi godere da’ cittadini e regnicoli tutti gli ofBci , 
cariche, dignità, pensioni, benefìcii , cd altre cose si- 
mili e di sopra spiegate , ridondando questa grazia in 
maggior servizio di Dio, di V. M. e della giustizia, 
aumento del commercio , bassamenti de’ cambi , sollievo 
del Pubblico , sovvenimento de’ poveri , e splendore e 
gloria della città e regno di Napoli ; •• Placet Suae Cae- 
» sareae et Catholicae Majestati , quod illi Archiepisco- 
npatus, Episcopatus, Praepositiirne, Personatus, cete- 
si raque Eicclesiasticu Beneficia et Dignitates fidelissimae 
n Civitaiis et Regni ad Regiam nnminationem , et re- 
» spective collationem spectantia, regni naluralibiis tan- 
ti tuinmodo conferantur : illi vero , ac illa , que non sunt 
n de nominatione, sive de collatione Regia, Sua Cae- 
n sarea et Catholica Mnjestas constanti animo, atque 
M omni ennatu procurabit , ne aliis , quam naturalibus 
n eant collata , ezclusis semper in omnibus tam alieni- 
» genis, quam Regio Dominio non subjectis, firmis in- 
M terea remanentibus ordiiiìbus a Majestate Sua datis in 
» hac materia ad favorein ipsoruin naturalium Regni , 
>1 parique scrietate et vigilantia providebit, ut in poste- 
li rum evitentur exterorum fraudes , quae contea has 
» dispositiones committuntiir , ec. » 
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Mum. II. 

OpponzioDe data dalla Corte di Roma per non Ur dare riecii- 
ziune alla detta grazia eoo il suppotto che non fosse la Sup- 
plica ac non che a nome ed incumbenza di persone private. 

Conclusione dell’anno 1715 38 decembre 
per gli Bene/icii. 

Io S. Lorenzo la Giunta dell’ Eccellentùsima Piazza 
di Capuana 

Avendo inteso per parte delli ministri della Corte Ro- 
mana , a fine a impedire che Sua Maestà Cesarea Cat- 
tolica ( Dio guardi ) venga alla rìsoluzione intorno agli 
espedienti economici domandati per Far confeiire i M- 
neficii alli naturali di questo regno , abbia procurato 
di far apparire alla medesima Maestà e sua Corte , che 
questo impegno per la causa de’ beneficìi non sia già 
universale di tutti gli ordini di questo re^no , ma so- 
lamente di pochi della nobiltà e civiltà: e di parere di 
doversi propoire all’ Eccellentìssime Piazze di fame sup- 
plica a Sua Maestà , cc. , nella quale , ec. 

Num. HI. 

Catalogo d’ alcune pensioni riservate sopra i vescovadi di Regno 
dal 1733 finora, senza altre multo, delle quali non se ne ha 
ancora I* accertata notizia. 

Pensioni riservate a favore di esteri sopra Benefivii 
e Chiese di Regno. 

L’obbligo per le pensioni si fece fare per ducento 
scudi sopra il vescovado di Venosa , quando I’ ottenne 
monsignor Corsignani , il quale avendo poi litigato in 
Roma , è fatta vedere l’ insufficienza delle tendite della 
chiesa a pagarla, ottenne da papa Benedetto l’assolu- 
toria , e dal presente sommo pontefice è stato obbligato 
a pagarla. 

Il medesimo è successo al vescovo di Meotera. A 
monsignor Orsini nell’ ottenere la chiesa dì Melfi fu 
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coricnto il vescovato di pensioni a favore de’ forestieri , 

e specialmente de’ UcnevetUani totalmente esteri da 

regno. 

A monsignor Leoni , translato dalla chiesa d’ Isemia 
al meilesimo vescovato di Melfi, è stata imposta una 
pensione di mille scudi a favore del Cardinal Corsini , 
ed altre minori. 

A monsignor Orsini neirorcivescovato di Capua sono 
state imposte pensioni ngiiardcvoli a favore di esteri. 

A monsignor Firraìi vescovo di Aversa si dice im- 
posta una pensione a favore della sagrestia dì S, Pietro , 
ed altre molte. 



Num. IV. 

Ordine di S. M. c reale di.tpovizionr tnpia il regio rxsrqualur 
ad ogni eo^Lituzione .iposlulira , ad ogni ordine c di>parcio 
che provenga da Eoma , e suoi tribunali. 

Ex libre Capìlulorum et Gratiarum^ 
fol. 733, toni. 3. 

LL REY. 

Miiy Reverendo en Christo P.idrc Cardinal Griinani 
mi muj' caro y muy amado Aungo de mi Consejo de 
estudo, mi \ iricy l.ugatcn cnle y Capitan General del 
Iteyno de Mapuk-s. Entcrado de quanto me haveis ro- 
preseiitado eoo Catta de Novicuibrc , solicilundo que 
OS advierla la regia , que devcys observar en cl Exse- 
qualur de las Rullas de provisioncs Ecclcslasticas , en 
caso de que estns las tinga el Ponlifice en naturalcs del 
Reyno de Napoles , o cn vassallos mios de otros do- 
mìnios , haviendo sido mi Rcal animo en la orden , con 
que alidiqne del Colatcral la facultad de dar ef Exse- 
qualur, mirar por cl bicn de mis vasallos y su mayor 
qnietud , examinando immediatamente la incliiiacion y 
affecto de los sugetos, que obtuvicsen Dignitades Ec- 
clesiasticas ; considerando nhora quanto perjuicio podrìa 
rcsultarles de la dllacìun de darmc quelita y baver de 
eipcrnr mis Rcales Urdenes ; para evitarlo en quanto 
me sea possible v precaver al mìsino tiempo el iiicoin- 
benicnte que pudria resultar de que recaiescn los 
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Benefìcioscn persone* poco bien ir/tencionadas; os encor-* 
go, y mando, que procciliendo un niliy rìgoroso , (ìel 
y attento examen de si son atrectns , y leale* vasallos 
lo* sugetos naturale* de este Iteyno, en quienes el Papa 
confiere los Beneficio* de provision suyu , liagaisle de 
el Exsequatur a la* Bulla* che presenteran , harien* 
dome distinta relacion , e informe con el correo imme- 
diato , para que }o vea si se ha procedido bien en este 
exameu , y reconozga todo lo c^ue en elio lui passado, 
y la* razones que han concurndo , para no dilatar et 
Exsequatur , y en el caso de que se encuentre algun 
motivo de sospechar de la fidclidad , y atVecto de la 
persona provista , hareis sospender el Exsequatur , y 
me darei* cuenta , esperando sobrc elio mi* Reale* Or- 
denes , siendo inexcusable està providencia por la obli- 
gacion , en que me hallo de obviar por todos los medio* 
iinaginables lo* malos, que podrian nnzer en perjuicio 
de la quietud de mis vasallos , de que se constiluiail 
en dignidades , y rentas dentro de mis dominio* per* 
sonas afleclas a mi servicio, a que en conciencia està 
obligado cada Sobertiuo , y yo no puedo dispensar , ni 
me persuado de la gran jusiillcacion , y recto animo de 
Su Sanctidad , que de elio formava que era piies ^ ante* 
bien se conozicse , que no desciiidava en un punto , 

S ue tanto conduze al comun sossiego de mis Dominio* , 
eviera adverlirinelo corno padre comun espiritual. Y 
porque la mayor dilTìcultad en esaminar radicalmente 
el genio , y allerto de los forasteros , que obtuvieren 
de Su Sanctidad Benelicios , o Dignit.ides Ecclesiastica* 
en este Keyno , por necesitarse en su avcriguaciun de 
major prolizidad, y rcservada* noticias , que hay , no 
se podran tener con los fuiidamientos neressarios, v no 
deviendo yo permitir , que en uno* tiempos tan ttirba- 
dos , y en que mis enemigos procimm por niuchos me- 
dios ìndirectos alterar el reposo y fidelidad de mis va- 
sollo* , entren persona* poco segunis a posseder en mi* 
Dominio* dignidades , ni rentas Ecclesiastica* , y (|ue la 
auctoritad y cotnbeniencia de ella* la* roinbiertan eit 
danno de los pueblcs , para cuyo consuelo y beneficio 
espiritual le regieron , movido de todas estas tan jusSii* 
consideracionc* os cngiugo , y iikuuIo , que en tale* 
caso* de provisioncs cu forasteros , suspenday> el 
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Exiequatur , y me embieys las Bullas pare qne yo bea, 
y reconozga si se' puede sospechar de la inclinacion y 
genio de los interessados , que corno no vassallos mioj 
piden mas ex ac la informacion : y quiero ir niuy cauto 
en talea casos , paraque con la omission no se abra la 
puei'ta a los incombenieotes , que podrìan producìr; y 
en està consequencia dareys luego las ordenes conibe- 
nientes a este mi Consrjo Colateral , paraque punctual- 
mente execule todo lo que en este Despacbo va pre* 
venido. Que es quanto se ofrece deciros sobre està 
materia ; y sea , Muy Reverendo en Christo Padre Gar- 
den al Grimani mi muy caro , y muy amado Aroigo , 
, nuestro Sennor en vuestra continua guardia. De Vigue 
a a6 de Henero de 1710. 

YO EL REY. 

D, Juan Antonio Romro y Anderaz. 



Num. V. 

Non «alo dai vesroTÌ ronfinanti con parte della loro diocesi in 
regno , ina nel caso medesimo di Beonento ai é ricercalo il 
regio permesso. 

Divertì coti nei quali ti è domandato il regio permetto 
da’ veteovi confinantL 

In vigore di tal decreto reale contenuto nel di sopra 
numero quarto , come anco delle antecedenti ordina- 
laoni, o siasi per l’arcivescovato di Benevento, o altri 
piccioli vescovati nell’ adiacenze e confini della pro- 
vincia della Campagna di Roma , che ritengono qual- 
che picciolo luogo delle loro diocesi in regno , non h 
entrato mai vemn vescovo nominato dal papa ad eser- 
citare , benché in ristretto luogo , governo e dominio 
in regno , se prima non abbia richiesto ed ottenuto il 
regio permesso , che si spedisce colle consuete forma- 
lità , come apparisce da’ libri pubblici , ne’ quali dette 
licenze e permissioni reali si regisirano , nè si pub 
controvertere. 
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Il vescovo d’ Ascoli nello Stato ecclesiastico per alcuni 
pochi luoghi dentro regno ha domandato ed ottenuto 
l’ exfequatur. 

Nel caso preciso di Benevento, destinato vicaiio apo> 
stolico con tutta la potestà arcivescovile il vescovo di 
Claudiopoli , esibì le sue bolle apostoliche nel 11. C. C., 
domandandone l’ esecuzione ; e sopravvenuta la prov- 
vista del medesimo arcivescovato in persona di monsi- 
gnor Doria , non fu spedito il positivo exsequatur dal 
suddetto vicario, per essere terminata la sua carica. 

Dopo la morte della f. m. di papa Benedetto XIII , 
il Cardinal Coscia , che gli successe nella chiesa come 
coadiutore , intentò di mandare i visitatori per la pro- 
vincia ; ma perchè non aveva ottenuto il regio €xse.~ 
quatur , gli fu fatto sapere eh’ esso non esercitasse tali 
atti giurisdizionali senza il regio permesso, e furono ri- 
chiamati i visitatori , e pur era nativo regnicolo. 



Num. VI. 

Tutta la diocesi di Benevento retta sitoata dentro il regno 
— di Napoli. 

Ex Pinacotheca Nicastri cap. i4, fol. 5y e Hg. 

Db BBXEvB.vTAxa AacaiDioECESt. 

Amplae Dioecesi Beneventana praeest Ecclesìa. Enim 
vero a Caudinis Furculis incipiendo usque- ad Lesinae 
laciim sezaginta passuum millia eniimerantur. A (Inìbus 
Abellineusis Dioeceseos usque ad Termulcnsem nc Ti i- 
ventinam Dioecesim ultra quinquaginta passuum millia 
Beneventana prodit Dioecesis. In ea plura recenscntiir 
Oppìda , quac Urbìum aequant splendorem , neiiipe 
Monsfusculus , ubi Regia Audientìa , ac Tribunal Pro- 
vincine Priucipalus ultra residet , et Civitatis pomencla- 
tura Regio pcrmissu decoratur. Alia sunt Murconum , 
Monsherculìs , Monscalvus , ac Vìtulanum. Fere omnia 
Prìncipatus , Ducatus , Marchionatus, et Gomita tus ti- 
tulis sunt boneslata } Oppida et Castra sunt , quae se* 
quuntur. 
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Altavilla 


Liinosanum, olim Civitas 


Appellusia 


Lapigium 


Balnearea 


Machabaei 


Basilicis 


Macchia 


Borica 


Mancusium ' , 


Campuslactarìu« 


Matricìs 


Campuslaetiis 


S. Petrus in Delicato 


Campus Petrae 


Sabinianum 


Castrom Pagnnum 


Terranova Fossacechae cum 


Castrum Potum 


Casalibus 


Castrum Vetus 


Toccanisium 


CeppnloniiimcnmCasalibus Toccum, olim Civitas 


Cervinaria Casalibus xviii 


Torrecusium 


constans 


Tufaria 


ApiciuiA 


Tufum 


Ancia 


Turrionum 


Molinarìa 


Turris Nucellarum 


Munacileonis 


Torum 


Monsapertiis 


Varonum 


MonscnUois 


Vitulanum FoUanense 


Monsfalcionus 


Pagum 


Monsfusciilus Civitas 


Panderanum 


Mons Militum 


Pastinae 


Monsursus 


Paulisii 


Monsrocchettus 


Paiipisii 


Monsherculis 


Perillum 


Murconum 


Pescum la Mazza 


Padulium 


Petturium 


Palearea 


Petracatclla 


Clusanutn 


Petra Elcina 


Cirieuanum 


Petrafusorum cum Casalibus 


Collis 


Pctraslurnina cum Casalibus 


Cripta Cassaneanim 


Pianella 


Fojanum 


Plancliecella 


Fragnetum Monforte 


Ponslandulphus 


Gambaiisia 


Poppanum 


Gildonum 


Quercus major 


Ginestra 


Beginum 


Greci 


llocrabasciarana rum Casa- 


Jellì 


libus 


Leiitacis 


Rotundi quinque constans 


Lesina, olim Civitas 


Casalibus 
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S. Agncs, et Calvi 

S. Angelus ad Canccllos 

S. Angelus ad Capulnm 

S. Angelus Limusanorum 

S. Angelus ad Schalam 

S. Crus Murconi 

S. Elias 

S. Crucis 

S. Mariae 

S. Petii 

Caccianum 

Cautanum 

Campoli 



Femilluin 

S. Georgius Montaneae 
S. Georgius de Molaria 
S. Joanncs in Galdo 
S. Leunius 

S. Marcus de Cavotis 
S. Marcus ad Montes 
S. Maria in Grisone 
S. Maria ad Toniin 
S. Martinus 
S. Nazzarus 
S. Nicolaus Manfredi 
S. Paulina. 



£z CoDciliU Dioeces. foL i33. De fide initnimenlorutn. 



CATALOGO 

Delle terre diocesane in cui si sono terminati gP inven- 
tari e formate le piante degli stabili spettanti alle 
chiese ed altri luoghi pii. 



Altavilla 

Apellosa 

Apice 

Bagnara 

B a selice 

Bonea 

Campolattaro 
Caropolieto 
Campo di Pietra 
Casal Nuovo 
Castel Pagano 
Castel Poto 
Castel Velere 
Ceppaioni 
Cercello 

Cercia Maggiore 
Cervinara 
Chiancha 
ChianchetcUa 



Chiosano 

Colle 

Foiano 

Fragneto Monforte 

Gambatese 

Gildone 

Ginestra 

Greci 

Grotta Castagnara 
Jellì 

Lapio e Popi>ano 

Lentace 

Lesina 

Limosani 

Maccabei 

Macchia 

Mancusi 

Matrice 

Molinara 
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Monacilioni 


S. Angelo e Cancello 


Monteaperto 


S. Angelo a Copulo 


Montecalvo 


S. Angelo a Lìmusani 


Montefalcione 


S. Angelo a Scala 


Montefuscolo 


S. Croce di Morcone 


Monte Miletto 


S. Elia 


Montorso 


S. Giorgio la Molara 


Monterocchetto 


S. Giorgio la Montagna 


Montesarchio 


S. Giovanni in Galdo 


Morcone 


S. Leiicio 


Paduli 


S. Marco de Cavoli 


Pagliara 


S. Marco a Monti 


Pagò 


S. Maria Atloro 


Pandarano 


■S. Maria in Grisone 


Paolisi 


S, Martino 


Pastene 


S. Nazaro 


Paiipisi 


S. Niccolò Manfredi 


Perillo 


S. Paolina 


Pesco la Mazza 


S. Pietro Indelicato 


Petruro 


Savignano 


Pietracatella 


Terranova fossa loca 


Pietra de Fusi 


Toccanisi 


Pietra Elcina 


Tocco 


Pietra Sturnina 


Toro 


Pontelandolfo 


Torrecuso 


Beino 


Torre delle Nocelle 


Riccia 


Torrioni 


Roccabasciarana 


Tufara 


Rotondi 


Tufo 


S. Agnese e Calvi ^ 


Vitulano. 



Num. VII. 

L’ «rcÌTPicovo di Benerfnlo c anco Ordinario di Ire Toscovati 
uniti, cioè di Limosani, Torco e Lesina, i quali ijiiaUivnglia 
anno visita , come il rimanente della sua diocesi più prossima 
a Benevento. 

Vetcovati uniti all’ arcivescovato Beneventano. 

Il ve«co?ato di Limotani, sua unione alla mensa di 
Benevento. 
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Nel regictro della Geografìa Sacra dell’ abate Tuliense 
Ciarlant. lib. -3 , cap. 3b , et cap. 3y , num. 8 , della 
tua supprettione ed unione alla Mensa arcivescovile , 
I’ Ugbet. nella tua Italia Sacra tom. 8 , col. 444 - f'amell. 
fol. 235. Memoria della Provincia Beneventana cap. 2 . 

Tocco , annoverata fra le ciltà suffraganee dal Vi- 
pera , Ckron. sub Uidarico , pag. 90 . 

Di cui scrive S. Antonino nell’anno i456: quae dicitur 
Tocco in Valle VUulana ad solum uique deducta de- 
functorum numerum descriptum non recepi. 

Oggi è terra nell’ istesto sito con tre parrocchiali , una 
delle quali è aioipretura , benché 1 ’ arciprete risieda in 
Tacciano , e dicesi arciprete di tutta la valle di VitiH 
lano , che costa di trentasei casali. 

Lesina fu vescovato alle radici aquilonari del monte 
Gargano , perchè il suo vescovo si trova nel concilio di 
Trento sotto Pio IV sottoscritto, come anco nel con- 
cilio provinciale Beneventano del cardinale aiTivescovo 
Savelli, nell'anno iS'^i nel Sinodicon provinciale. 

11 Samelli fol. 334 . Memoria della Provincia Bene- 
ventana , ec. cos'i ne parla. 

u Pio II unì questa chiesa alla Mensa arcivescovile , 
n come si legge nel libro concistorial. anno 1 45g ; fu 
n di nuovo divisa, e finalmente correndo il xvi secolo 
» fu unita di nuovo alla Mensa arcivescovile, come anco 
» le città di Limosani e di Tocco , oggi diocesi eh Be- 
li nevento. • 



Num. Vili. 

L’arrÌTesmro di Benevento, come Ordinario di Tocco, essendo 
la giurUdizione dentro regno per miglia otto, rame di Limo- 
sani per miglia trenta, e coma vescovo di Lesina |ier miglia 
sessanta. 

Ex Samell. Memorie della Provincia Beneventana 
fol. 223 ad 227 . 

TOCCO 

Tocco lontana da Benevento otto miglia , detta nella 
bolla di |iapa Clemente VI , intorno a’ conliiii della 
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città di Benevento , Castrum Tacci cum casalthitt sub 
datiim Avenione 7 . Kat. Junii anno nono, che è l’an- 
no i35i , è annoverata tra le città suffraganec di Be- 
nevento nella bolla di papa Stefano X siJt datum in 
Monte Casino q. Kal. Febr. Ind. XI. Pontificatus sui 
anno primo, clie è l’anno io58. 

L I M O S A N I 

Questa città , detta anche Li-Musani , lontana da Be- 
nevento per la via di Morcone e Campobasso miglia 
trenta , nconosce i suoi principii dalla nobile famiglia 
Pnntasia beneventana , e perciò i Limosanesi come ori- 
ginarli godono in Benevento del privilegio di cittadini. 

Era suffraganea della chiesa Beneventana , come si 
vede nella porta di bronzo della' metropolitana ^ 
registrata in tutti gli antichi Provinciali. In quello della 
Cancelleria apostolica stampato nel i549 sub Archie- 
piscopo Beneventano, ec. 



LESINA 

E questa città lontana da Benevento per la via di 
Casadalbero , Casteinuovo e S. Severo miglia sessanta, 
alle radici aquilonari del monte Gargano , fondata da’ 
cristiani pescatori di Lesina , isola della Dalmazia ; fu 
distrutta e desolata da’ Saracini , e poi di nuovo da’ 
cittadini edifìcata. 

In fìn da’ suoi principii ebbe la sedia vescovile sog- 
getta alla metropoli Beneventana. 
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Num. IX. 

• Esercita l' arcìveacovo <Ii Benevento solamente rome Ordinario 
la su.*! giurisdizione sopra anime 

Nicastro de Familìis Illustribiis Beneventì , Status ge- 
nrralis Civitalis et Archidiorcait Bciiei/rnti , de man- 
dalo cardinalis- archiepiscopi Ursini confectus et evul- 
gaius in 3 i dioecesana synodo die augusl, 1716. 



Cnlhedralis Metropolita 1 

Catbedrales suppressae et unitae Metropolitana» 3 

Dignitates et Canonici Metropolitanae ... 37 

Collegia g 

Mansionai'ii , Dignitates et Canonici .... l 3 > 

Clerici receptitii aa 

Ecclesiae omnes existentes 44^ 

Quorum 

Consecratae usque ad diem a6 Julii 1716 . . a 4 g 

Parochiales i 44 

^on Parochiales 3 oa 

Parochialium vero 

Patronatae existentes ag 

Patronatae dirutae 3 

Non Parochialium 

Patronatae a 5 

Monastcìia', sive Conventus Regularìum. . . 47 

Quorum 

Novitiatus 6 

Prol'essorii 6 

Granciae Regulaiinm i 3 

Monastcria Moiiialium 4 

Moniales cuin Sororibiis 121 

Conventus et Monasteria soppressa .... a 4 

Caemeteria go 

Eremitoria esistcntia 38 

Eremitoria soppressa ■ . . 16 
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Oratoria viaruni 

Oratoria domestica 

Confrntsmitates ' 

Sodalitates Clerìcorum et Laicorum . . . . 

Hospiialia 

Montcs Connubiorum ' . . . . 

Abbataie Comistoriales 

Abbatiae Seculares 

Abbatiae Rcgulares 

BeneGcia simplicia 

Quorum 

Patronata 

Missae annuales ex oblìgatione 

Quorum 

Ciim Conto 

Anniversaria 

Sine Canto ' . . . 

Presb^rteri simpUcei 

Diaconi 

Subdiaconi 

Clerici in roinoribos 

Tonsurati . . 

Ecclesiastici omnes seculares 

Protonotarii Apostolici 

Presbyteri seculares Confessarìi 

Presbyteri seculares ConcionatOi'es 

Diaconi Salvatici 

Cursores 

Bizocliae . . . . ' 

Ludimagistri 

J. U. Doctores . 

Notarii 

Doctores Physici , ^ 

Chirurgi ' 

Pictores 

:Sculptores . 

Obsletrices . . 1 

Oppida et l’agi • . 

Faniiliae 

Auimae . • 



43 

38 

35o 

30 

55 

i3o 

6 

13 

3 

6»3 



55 
1 17373 



5913 

3703 

109388 

593 

38 

’7 

150 
383 
1079 

45 

309 

38 

89 

1*4 

98 

107 

151 

i46 

96 

54 

33 

4 



103 

317 

3o665 

107G43 
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Quarum 

Commiinionis 73i8a 

CunGrmaiHlorum srptennìo majonim .... 6398 



Nui:. X. 

II cardinale fra Vinccnio Maria Oisini eia arcivescovo di Bene- 
vento nella sua lettera pastorale diretta alla nicdeiima cittA 
descrive minutamente 1' ampi< /.za della diocesi. 

Fra Vincenzo Maria ec. prete cardinale Orsini della 
S, Chiesa di Benevento , eletto arcivescovo , al suo 
dilettissimo Clero e Popolo della città , della diocesi 
e della provincia di Benevento , salate , ec. 

Per la (nrima fiata , ec. 

Ampia in oltre è la diocesi , che sebben pria misu- 
ravasi colla vastità del principato di Benevento , oggi 
nondimeno dopo di avervi gli arcivescovi istituiti più 
vescovadi , dilTondesi pur tuttavia per lungo tratto , 
contenendo , oltre alla città , 1 7 1 ( prima erano 317, ma 
oggi ne sono dirute 3c) ) tra terre e castella , soggette 
in temporale a due regii tribunali di due- pruvincie , 
cioè di Montcfuscoli eh’ è in diocesi , e di Lucerà 
eh’ è in provincia , dominate in oltre da principi , duchi , 
marchesi e conti , molte delle ouali posson paragonarsi 
colle stesse città ; onde oltre alle tre collegiate della 
città, ve ne sono altre cinque in Altavilla , Muntecalvo , 
Montefuscoli , .Morcone, l’aduli. L di più vi sono dodici 
abbati sccolnri culi' uso della mitra c del bacolo e della 
croccia , come sta registrato nel Sinodo provinciale del- 
l’arcivescovo Ugone dell’anno 1374. 

Vastissima poi è la provincia Beneventana , detta pria 
metropoli della Campagna dell’ Aprmzo e della Pu- 
glia ; precisamente quando ebbe unita la prima nostra 
dilettissima sposa , la metropoli Sipontiua , cioè dal- 
l’ anno del Signore qfiq ( unitale anche pria qiimido 
era vescov.odo , cioè dell’ anno 668 sotto .S. Barbato ) 
inlìuo al 1066, toltine gli anni i5 che vi sedette Leoue 
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arcivescovo Sipontino solamente. Per maniera che suf* 
fragaiiei avea t««ntadue vescovadi , numero che di 
niun’ altra provincia si legge. Ma di poi per le unioni 
fatte in diversi tempi per varie cagioni ne jconta sulTra- 
ganec infìno a ventiquattro, che leggonsi incise in bronzo 
nella porta maggiore della S. Chiesa metropolitana di 
Benevento , dedicata alla gran Madre di Dio assunta al 
Cielo: oggi rette da sedici vescovi sufTraganei parte nel 
Sannio , parte nel Principato ultra , e parte nella Pu< 
glia e contado di Molise. 



Num. XI. 



RcniIiU della Meuia arcivescovile ed altri luoghi pii della dio- 
cesi, dalle quali l'arcivescovo esige un pingue cattedratica , 
procurazioni in contanti, ed altre contribuzioni sopra bene- 
ticii e de’ beni di regno. 



COLLETTIVA GENERALE 

Dellt rendite della Mensa arcivescovile, chiese, moni- 
steri, benefica, confraternite, spedali, ed altri luo- 
ghi pii urbani e diocesani , soggetti alla giurisdizione 
arcivescovile , o delegata, giusta lo statuto del 17 i5 , 
che si conservano nell’ archivio metropolitano. 



Benevento . . 

Altavilla . . 
Apellosa . . 

Apice . . . 

Buguara . . 

Baselice . . . 

Bonea . . . 

Campolattaro . 
Campolieto 
Campo di Pietra 
Casal Nuovo . 
Castel Pagano 
Caslel Poto 
Castel Vetere 
(ieppaloni . 
Cercello 



36408 33 3 
3470 38 I I 

5i6 64 I i 

3018 o o 
3^4 37 
ir >53 33 5 

648 53 3 
479 83 4 
1549 24 6 
I3Ì^ o3 9 
3i5 53 II 

181 71 IO 

3 i 7 56 6 
i653 40 I 
721 5 y 9 
1738 36 IO 
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Cercia Maggiore 1009 3 o g 

Cervinara aayS 4 ^ io 

Chianua 116573 

Chianchetella 93 og 4 

Chiosano 1426 i 3 3 

Colle 3737 74 II 

Foiano 3723 3 o o 

Fragnelo laSg 5 g' lo 

Gambatese 790 3 g 1 1 

Gìldone i 4 <>B 31 6 

Ginestra ig 3 83 6 

Greci ■ 3 a 5 

Grotta Castagnara 346 

Jelfì 1160 

Laplo .... 55 i 

Lentace i3i 

Lesina 368 

Limosani 1673 

Maccabei 99 

Macchia ' 873 

Mancusi 83 

Matrice . . . • g57 

Molinara io 49 

Mon.acilioni ' I 030 

Monte .Aperto 4? 3 

Monte Calvo 363 1 

Monte Falcione • 891 

Monte Foscolo 49 ^^ 

Monte Miletto i < 9 ** 

Montorso 197 

Monte Rocchetto >37 

Montesarchio 3458 

Morcone 3574 

Padoli ...» a2o6 

Pagliara i 33 

Pago 3 o3 

Patidarano 38 i 38 o 

l’aolisì 9^ ® 

Paslen 164 66 9 

Paopisi . . . 186 33 4 

Pesco 556 43 o 

Petroro i 33'65 a 

Giansoke, Voi. XIV. vj 



81 o 
58 5 

54 IO 

60 o 
o 3 5 

^ 1 1 
75 o 

39 IO 

16 5 
34 r 

9 IO 

37 7 
69 IO 
57 t 
63 6 

39 3 

19 3 

63 3 

6a li 

5 3 



7 

74 I* 
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l'*ielra Catella 1 33 i o 5 8 

Pietra de Fusi i 6 o 4 83 7 

Pietra £lcina 676 54 3 

Pietra Slumina q 35 85 o 

Ponte Landolfo i 5 »i 33 io 

Beino 4 ®a >3 4 

Biccia i 56 i 3 i 6 

Bocca Basc'iarana 5 ig i 5 7 

Botondi . . . _ 539 19 o 

S. Agnese e Calvi 3 aa 49 ® 

S. Angelo a Cancello 3 o 3 q 3 g 

S. Angelo a-Cupulo. 353 35 3 

S. Angelo a Liroosani’ 5 ii 16 a 

S. Angelo a Scala 123» 7 ® 6 

S. Croce di Morcone 3 g 5 66 8 

S. Elia i 9'4 61 I 

S. Giorgio la Molara 3077 18 ii 

S. Giorgio la Montagna 58 1 97 9 

S. Giovanni in Caldo 171173 5 

S. Leucio . . . _ io 3 o 7 

S. Marco de’ Cavoli 7®^ 4 ® ** 

S. Marco a’ Monti g 4 27 o 

S. Maria a Toro . 331 00 8 

S. Maria in Gi-isone ai 4 33 a 

S. Martino 8io3i 3 

S. Naizaro . . . _ 5 og 84 9 

S. Niccolò Manfredi i 5 o 83 9 

S. Paolina io 36 48 * 

S. Pietro Indelicato 47 74 *® 

Savignano Sgo 38 6 

Toccanisi 85 63 o 

Terranova . ^ 207 54 4 

Tocco 379 5 g 4 

Toro 1755 I 9 

Toixecuso • 3 gi 33 3 

Toitc delle Nocelle 1089 34 o 

Torreiuni . . . . i 44 ® 

Tufara i 4 no 4 ^ 5 

Tufo 338 33 o 

Viiiilano • 4362 48 5 
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I 

Lib. ConcU. Dioecesanorum , fol. 1 1 1 , tom. i . 

Ex ultinui Sessione ConcUu Dioecesani Beneventani 
Tit. de Censib. et Exaction, cap. v. 

De Cath EonATico. 

Qtiamvi» autein Sacra Eplscoporum Coogregatio die a8 
februarii (.leciin entis anni 1687 a nobis consulta decre- 
vci'it , dictum Ca diedra licum posse per nos exigi in suin- 
ma duossolidos, Constitiilionc Honorii Papac 111 relata 
in Cap. Conquerente 16 de olTic. Ordinarii taxatos non 
excedente , qui duo solidi duos ducatos uosirae pccu> 
niae cfficiunt etc. Nos etc. exigemus ab Ecclesiis et Be* 
neGciatis. 

I. Quibiis sunt redditus infra decem ducatos, duos 
carolenos, denis granis , ut diciint, constantes. 

3 . Quibus sunt redditus inli'a quinquagiiita , quinque 
carolenos cjusdem valorìs. 

3. Quibus sunt redditus infra centum, decem caro- 

Icnos valoris pracdicti. 1 

4 . Quod superest usquc ad duorum solidorum, sive 
ducatorum suminam , praedìctis omnibus ex nostra li- 
beralitate condooanius. 

5. Ab Ecclesiis vero , ubi plurcs Saccrdotes de Massa 
participant , ab omnibus simul cujuslibet Ecclesiac hiijus- 
modi duos inlegros solidus, sive ducatos monetae prae* 
dictae. 

Tit XXFIL 

De Procuuationib US. 

Gap. I. 

Ut sancia Visitationis actio, quae in maximam Ec* 
clcsiac utilitatem vergit, sanctissime peragatur , et omni 
deinceps fraudi, superfluìsque impeiisis aditus occlu- 
datur , licei pruedecessorum uoslruruut pietas pracler 
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solitam pecunianim procurationein pihil ultra susceperit, 
justa DuUam Sanctae Memoriae Fauli Papae III , qui 
ante Summutn Pontificem in hac Metropolitana seoe* 
rat, quique Francisco della Rovere in eadein Metro- 
politana successori suo Bullam dedit Velletri anno In- 
canì. Domin. i638. X Cai. Scplembris Pon tifica tus sui 
anno IV, ubi de procuratione , quam et ipse antca in 
eandem forniam susceperat, liaec habet . Atque ad 
exactionem procurationìs a sujjraganeis dictae Eccle- 
siae , et quibuscumque aliis personis visitalionis hujus- 
modi dehitis in pecokia nvuepata jcxta soutou ; 
nec non quascumque alias dictae Ecclesiae consuetudi- 
nes , quae hactenus in viridi observantia fuerunt , ap- 
probamus , confirmamus , vt innovamus, iltaquc, protU 
ante concessionem literarnm hujusmodi observabantur , 
in posterum observari debere , ec. 



Num. XII. 

Molti beoeficii di regno soppressi dagli arcivescovi di Benevento, 
, ed uniti al Capitolo della Metropolitana. 

Ex Saniell. nelle Memorie Cronologiche dd Eescovi 
di Benevento, fol. i34 e fol. lafi. 

L’arcivescovo di Aquino nei i4>8 uni la chiesa di 
S. Marcello de Collinis al suo Capitolo Beneventano. 

L’ arcivescovo Ugone le uni le rendite della chiesa 
di S. Benedetto de Alferiis nel i368. 

Il pontefice Benedetto XIII ordinò che si procedesse 
alla unione del monastero insieme con le sue rendite 
de’ PP. Celestini di Vilulano al monistero di Benevento, 
acciocché quello si potesse abbadiarc a libera collazione 
dell’ arcivescovo a favore di qualsisia estero, ec. 
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Num. XIII. 

Unione dell' abbadi.! di S. Lupo Nullius Dioteesis situata in 
regno io Iciupuralc e spirituale , posseduta dal Capitolo Bc- 
neventano. 



Abbadia di S. Lupo Tìullius, 

Nell’anno i 45 o Niccolò V uni al Capitolo Beneven- 
tano la badia di S. Lupo. 

Il Nicastro de P'iris Illuslribus Deneventi , cap. i 3 , 
§ 2 fl Romanis Pontijìcibus. 

Capituliim Episcopalem liabet jurisdictionem in Op- 
pido S. Lupi de Monte Petroso , ubi et generalem 
adiungit Vicarlum , ibique , et Ceppaioni in Oppido , 
vel tcmporalem oliin ditìonetn habebat. 

Il inedesimo nel Compendio delle Memorie di Bene- 
vento nuper impresso al fol. la, parlando di esso Ca- 
pitolo : 

u Gode parimenti la giurisdizione spirituale nella Ten-a 
» di S. Lupo Fiullius Dioecesis , quale numera i 4 oo 
n anime in circa , ed ha ben regolato clero. » 

Num. XIV. 

Diverse cliiesc soppresse in regno per fondare le prebende delle 

dignità e canonirati della metropoli di Benevento con il frut- 
tato delle medesime. 

Ex Sarnellio Memoriae , etc. fol. 1 26 e 1 27. 

lagone Gnidardi il II uni alla Biblioteca Beneventana 
la Parroccliiale di S. Maria a Carfangiano di Monte Fu- 
scoli nel 1371, la PaiTocchiale di S. Michele a Porta 
Rettore alla prebenda del bibliotecario i 375 j la Parroc- 
chiale di S. Paulo al Primiceriato maggiore , ec. Ughell. 
Ital. Sitrr. de Episc. et Archiep. Beneventani s tom. 8 , 
num. 65 , incipien. Ea qiuie siini , e piò diffusamente 
nello Stato della Chiesa Beneventana che siegue. 
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Delle rendite delle dignità e de’ canonici. 

Le prebende sono sei , giusta il numero delle dignità , 
oltre a quella del penitenziere e dell’ ulTìzio dei-maestro 
delle ceremonie canonico. 

La prebenda arcidiaconale consiste come appresso 

In censi in danaio due. in 104. 

In decima personale in danaio nelle terre del Colle 
Ccrcello e Caslel-Pagano due. 1 1 gr. 5 o. 

In censi in grano tum. izi. 

In alTitti di masserie tum. lao. 

In quarte in grano , che riceve dalle terre suddette , 
tum. 175. 

Sono in tutto tum. 4 >^- 

Che ridotti in danaio un anno per 1 ’ altro a carlini 
sette il tumulo sono due. già gr. ao. 

In orzo e raarzatici , ebe riceve per quarta dalle sud- 
dette terre , tum. 5 o , ebe ridotti in danaio a carlini 4 
il tumulo sono due. 30. 

Rendite in tutto due. 4^6 gr. 70. 

Pesi. 

Per ispoglio e galere ducali 7 gr. 7G. 

Restano netti due. 4 n gf- <) 4 - 

La prebenda dell’arciprete consiste come sotto 

In censi in danaio due. 78 gr. 97 cav. 6. 

In censi in grano tum. 184 1 <^l>c ndotti in danaio un 
unno per P altro a carlini sette il tumulo sono du- 
cati ia8 gr. 80. 

Rendite in tutto due. 307 gr. 77 ca. 6. 

Pesi , oltre gli altri numerati nel cap. r. 

Quarta arcivescovile in grano tum. a , in danaio du- 
cati IO gr. 40. 

Spoglio e galere due. 5 gr. 8t. 

Al parroco di S. Maria due. io. 

Al Capitolo gr. 70. 

Sono due. 17 gr. 91. 

Restano netti due. 189 gr. 86 ra. 6. 
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La prebenda del Prìtnicerio primo consute come 
siegue : 

In censi in danaio ducati 29 grana 70, 

In grano tum. 8 a carlini 7 il tumulo come sopra 

due. 5 gr. 3 o. 

In tutto sono due. 35 gr. 20. 
Pesi. 

Spoglio e galere gr. 80. 

ÀI parroco dì S. Maria due. 3 . 1 

Sono due. i 3 gr. 3 o. 

V ~ 

Restano netti due. 3 i gr. 5 o- 

La prebenda del Primicerio secondo consiste 
In censi in danaio due. 20 grana 97 ca. 6. 

In grano tum. 9 a carlini 7 il tumulo come sopra 
ducati 6 grana 3 o. 

Per una libra di cera gr. 3 o. 

Per lo quindennio ogni anno ducato i. 

In tutto sono due. 28. gr. Sf ca. 6. 

Pesi. 

Spoglio e galere gr. 60. 

Restano netti due. 27 gr. 97. ca. 6. 

La prebenda del tesoriere consiste 
In censi in danaio ducati 36 gr. 18. 

In grano tum. 20 e mezzo , a carlini sette il tumulo 
come sopra ducati i 4 gr. 35 . 

In tutto sono due. 5 o gr. 53 . 

Avrà in oltre a suo tempo le rendite del beneSzio 
di S. Niccolò Turris Paganoriim, unito a questa pre- 
benda , ebe frutta presentemente due. 28. 

Pesi ^ olire agli altri numerati nel cap. riti. 
Cattedratico per gli benefìzi uniti di S. Giovanni in 
Pino , S. Angelo , S. Maria del Sangue e S. Maria Tri- 
ginta Annorwn in Ceppaioni due. i gi^. io. 

Più per lo benefizio di S. Felicita in S. Leucio gr. 20. 
Spo^o e galere gr. 78. . 
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Al parroco di S. Maria due. i. gr. 5 o. 

Sodo due. 4 

Ilcstano netti due. ^5 gr. 9?. 

La prebenda del bibliotecario consiste 
In censi in danaio due. 61 gr. 5 o. 

In censi in grano tum. 49 1 che ridotti in danaio a 
ragione di carlini 7 il tum. come sopra sono due. 34 
gr. 3 o. 

In tutto due. g 5 gr. 80. 

Pesi, olire agli altri numerali nel cap. ix. 

Cattedratico per lo benefizio di S. Antonio da Padova 
de’ Tuori grana 5 o. 

Per S. Maria dell’Arco in S. Angelo a Cancelli gr. 5 o. 
SpogUo e galere due. a gr. 64 - 

Restano netti due. 91 gr. 16. 

La prebenda del penitenziere consiste 
In affitto di un territorio di S. Spirito in Paduli di 
tum. 176 due. 16 gr. 66 ca. 8. 

Pesi. 

Cattedratico per Io suddetto- benefizio gr. 5 o. 
SpogUo e galere gr. 9 ca. 76. 

Sono due. I gr. ag ca. 6. 

Restano netti due. i 5 gr. 37 ca. a. 

La prebenda dell’uilìzio del maestro di cerimonie 
consiste come appresso : 

In censi in danaio due. 17 gr. 70. 

In grano tum. 10 e mezzo , a carlini 7 il tumulo 
come sopra , due. 7 gr. 35 . 

In tutto sono due. a 5 gr. 5 . 

Pesi. 

Cattedratico per gU benefizi di S. Felice e S. Andrea 
in Monte Calvo due. 1. 

Spoglio e galere gr. 78. 

Sono due. I gr. 78. 
-Restano netti due. a 3 gr. 37. 
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I.e rendilR cnpitoliiri av.nnU il treniuoto del l688 im- 
portavano due. 2022 gr. <)4> 

Perduti per cagione del detto tremuoto ducati 35a 
grana i4- 

Restarono due. 1670 gr. 80. 

Ricuperati dopo il tremuoto per gli stabili rinvestiti 
due. 282 gr. 19. ' 

Perduti per compimento della suddetta somma di 
due. 2022 gr. 94 due. 1 19 gr. 9?. 

Accresciuti con gli anniversarii fondati da noi due. 269. 

Pib per legato deir arciprete di S. Giorgio dello Mon- 
tagna abate Andrea Vollari, fatto in questo anno, du- 
cati 7 grana 60. 

Sono attualmente le rendite due. 2179 gr. 5q. 

Per gli suddetti’ due. 119 gr^ p5 perduti -vi sono at- 
tualmente quarantasette stabili ili case in demanio da 
riconoscersi , da qual prima del tremuoto se n’ esige- 
vano di canone annui due. 68 gr. 90. 

Le rendite adunque presenti che annualmente si di- 
vidono fra le dignità e canonici sono le seguenti : 

Censi in danaio de’ beni stabili due. 1096 gr. 99. 

Censi in grano tum. 910 in danaio, a ragione di car- 
lini 7 il tumulo , come sopra due. 687. 

Legati pii due. 139. 

Legato di monsignor arcivescovo Poppa due. 20. 

Legato del nu. arciprete de Sanctis due. 19. 

Fondazione di venti anniversarii fatta da noi due. 269. 

Legato ultimamente fatto dal suddetto arciprete Voì- 
lari due. 7 gr. 60. 

In tutto sono due. 2179 gr. 79. > 

Per le suddette entrate ha il Capitolo ogni anno ob- 
bligazione di soddisfare : 

Messe piane num. 811. 

Anniversarii cantati num. 23. 

Pesi annui del detto Capitolo. 

1. Cattedratico due. i3 gr. 5o. 

2. Quarta arcivescovile tuoa. 1 2 di grano a carlini 7 
il tumuolo , come sopra , due. 8. gr, 4o. 

3. Spoglio e galere due. 43- 
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4 - Quindennio un anno per l’altro due. i 3 gr. 5 o. 

5 . Porzione teologale transatta co’ Padri Gesuiti in 
due. ao , ed in grano tura. 4<> f che sommano due. 4B. 

6. Procura due. io. 

7. Provvisione all’avvocato due. 4 - 

8. Cere nelle due processioni del Santissimo , ed al* 
tre straordinarie ; associazione de’ canonici defonti ; car* 
boni ed altre spese , secondo il calcolo dell’ anno ulti* 
inamente scorso due. Sa. 

Sono due. aaa gr. 4 o- 

Quali due. aaa gr. 4 u dedotti dalla somma suddetta 
di due. 3179 gr. 5 g d’introito 

Restano netti due. 19^7 gr. 19. 

Divisione de’ suddetti due. I9?7 gr. 19. 

Al collegio de’ Mansionari per le due porzioni cano- 
nicali, non partecipando de’ legati pii detti di sopra , 
eccetto del legato del quondam arciprete de Sanctis , 
spettano due. 104 gr. g 3 cav. 8 e due terzi. 

a6. A’ canonici spetta per ciascheduno , compresa an* 
che la porzione da’ legati pii , con peso di messe num. 3 o 
per ciascheduno , oltre agli anniversarii num. a 3 , la 
somma di due. 68 gr. 63 cav. io e 7 noni, che fra 
tutti 36 importano due. 1748 gr. 71 cav. 4 « 5 noni. 

All’ ultimo canonico', cioè al vigesimo settimo , spet- 
tano per sua porzione due. 67 gr. 63 cav. io e 7 noni, 
per cagione della fondazione degli anniversarii num. 3 o 
fatta da noi , in virtù della quale gli pervengono soli 
due. 9 , quando agli altri ne vengono io, e questi 
anche ha l’ obbligazione di messe num. ^o, e l’una, 
che resta per complimento del num. 81 1, si celebra 
per giro. 

Qual divisione fa la somma suddetta 

di due. 1957 gr. 19. 
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Num. XV. 

I benrficii della Chiesa Beneventana per cosliturione del sommo 
ponlcliee Sisto V non ]>ossnno eonferirsi che a’ cittadini Bo 
ncventani , esclusi i regnicoli ed ogni altro estero. 

Memorie cronologiche de’ yescovi cd Arcivescovi Bene- 
ventani , del vescovo di Bisseglia, fol. i4i r 

Leonardo GrilTo patrir.io Beneventano , di vescovo di 
Gubbio, arcivescovo 4’ nel i 41^3 sotto Sisto IV ; il 
qaale sommo pontefice avendo conceduto che i benefìzi 
non si conferissero che a’ cittadini Beneventani , nel i4B5 
dichiarò che per cittadini s’ intendessero anco i fami- 
gliarì dell’ arcivescovo , come dalle lettere apostoliche 
sub datumRomae i8 Martii i483, Pontificatus anno ii. 

Num. XVI. 

Pretensione de’ Beneventani, che i beneficii regnicoli siano a 
loro comuni, e che non gl’impedisca la privativa della grazia 
di S. M. 

^lla pretensione dì Aniello Rendina Beneventano , che 
allegava come tale essere cittadino napoletano , nè 
ostarle la grazia di Sua Maestà a favore de’ natu- 
rali per il vescovato di Boiano , al quale era stato 
ìiominato ; il sacro Regio Collateral Consiglio sì de- 
gno farne relazione a Sua Maestà, che nella par- 
ticola opportuna al caso presente è quella che siegue. 

Haviendo electo y consagrado Su Santidad a D. Anielo 
Bendina Patricio Beneventano por Obispo de Boyano, 
y nviendo esso supplicado se le conceda cl Regio kxse- 
quatur , para superar la dificultad , que ha encontrado 
en lag Reales Ordenes , con las qualtes si bien Su Ma- 
gestad ( Dios le guarde ) hnya iTStiluydo al Virrey del 
Reyno, y Conscio Colateral la lacultad de dar el £xse- 
quatur a las colaciones , i|iic se hiciercn de Obispos , 
y olros BeneCcios , que antecedentemente se avia re- 
servndo , assi a rcspcclu de naturales de oste Reyno, y 
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subcVitos del Rey nueslro Sennor, precedente examen 
de ser fiele» y leale» vassallo» , ha presentado el diebo 
Prelado diferentes escrituras en este Conseio , por la» 
quale» ha hecho constar ser oriundo , o originario de 
Napoles , por ser nieto de Silvio Rcndina , y de Angela 
de Àvinnano , ambos Ciudadanos Napoletano», con todo 
esso , porque tocante el origcii , que se allega de el 
Obispo , entra el examen , y la discussicn de muebo» 
punto» , y soD : Si este se tramuta en el nieto , quando 
no es concedido en vida del abuclo , o uacido aebaxO' 
de potestad: y bien que este segundo requisito por la 
mas verdadera , y approvadu sentencia no sea neces-. 
sario , parece , que lo sea el priraero por la translaci^ 
del domicilio a otra parte , se pierdan los Beneficio» de 
l’orìgen ; de lo que si bien se hubiese dudado en tiempo 
de AlTlicto, prevaleciò despues la opinion de la immu- 
tabilidad de la orìgen ; la qual bien si se puede dispu- 
dar si haya lugar quando se transfiere el domìedio 
debaxo de otro Principe : y por lo que loca a las em- 
bestiduras , quando la clausula expressada en ellas , y 
nombrada fucsse propria del caso , rendiria al Beneven* 
tano Cìudadano por privilegio , y por convencion ; lo 
que quando quisiesse suponcr , que fuesse sufficiente , 
tambien faltatia al dicliu Prelado la qnalidad de sub- 
dito , descada en el, ultimo Beai Dcspucho , para poner 
de parte si Benavente hayn sido comprehendido en el 
Reyno de Napoles , haya cstado siempre distincto y se- 
pnradn de el ; y porque en las materias Ecclesiastica» 
de Beneficios , el Jus Canonico tiene rosguai-do solo al 
origen paterna , no a los abuelos ; que considerada del 
jus cìvil, porque los Ecclesiasticos , aun Io que se haga 
por particulares niotivos , sucien alegaiio por cxeniplo : 
y para condcscenderse a algida cosa, se ha experìmen- 
tado , que criecen siempre mas su» pretenciohes : y 
quando se trata de Beneficios y Dignidadc» Ecclesiasti- 
ca» el dereclio de aquellos , que son verdaderainente 
Ciudadanos , fundado en las Constitutioncs Canonica», 
en los Concilio» , y en las Leyes divina» , y bumanas , 
y en razones indubitadas , parece , que deva prepon- 
derar a lo que aquellos pretcnden ser tales por fincio- 
iies legale» , o por privilegio : y occurriendo duda , v di- 
Ccultad en las Constiluciones , o Rescriptos del Principe , 
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loca al mismo declararlas , o iuterpctnirlus : se ha juz- 
gndo pnnerlo lodo en la noticia de Su hiiiinencia , pa- 
raqtie lo passe a la de Su Magestad, a fìn'quc con su 
sobemna compreliension resuelva, y dctcrmìne come 
deva el Colaternl coiitenerse , quien sin dar sobre esto 
otro passo , espcra sus Reales Ordenes , Dios guarde a 
V. S. Palaco a b de Julio 1710. 

El Marques de Sancto Liiuro. 

Seci'ctario^D. Antonio Diaz y Gueme. 



Num. XVII. 

Coititiizinni sinodali de' Concilii Beneventani , ne' quali si di* 
rliiara ohe le grazie eonresse dalla Sede Apostolica al regno 
di Napoli comprvudiuo anco la città e contacio di Benevento. 

Ex compilatione Synodalium Constitutionum 
Ecclesiae Melropolitanae BtnevetUi. 

Gap. VI. 

De feri U et festorum dierum observatione. 

Cum S. M. Alexander PP. VII suo Brevi, sub datura 
Boiuae apud Sanctam Mariam Majorem sub Annulo 
Piscatoris die 28 Junii 1664, coneesseiit, Feslura S. Do- 
minici , acque ac S. Januarii Regni Neapolitani Patpo- 
Domm in eodeni Regno de praecepto , et omeiura cura 
celava servari , et celebrar! debere , quemadmodura in 
universa nostra Arcliidioecesl ab ilio die servatura , et 
celebrutum est : in nosti'a vero Civitate , quae cum aids 
Regni non computatur , cives ancipites i'uere , an id 
eisdem competcrct. 



Gap. vii. 

Ut aulem juxta Sacros Ganones a capite membra di- 
scedere nOn decct , ita ncc a membris caput convenit 
dissentire : et alìud sane , quod temporale est , oliud 
omnino quod spirituale. Idcirco mandanius , ut tara 
b. Januarii Poiililicìs ut Muiiyris , cujus lucuui licet 
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indigni tenemus , quam S. Patris nostri Dominici , in 
Civitate nostra ( quae jamdiu eosdem speciali titulo pa- 
tronos veneratur) veluti, et in tota Archidioecesi , et 
festa serventur, et eorum officia cum octaya celebren- 
tur , quod praesenti Constitutione perpetuo valitura 
sancimus. 

« 

Num. XVIII. 

L' arcÌTcìcoro di Benevento ottiene il jus di eonferìrc molti bc> 
nefìcii , come anco canonicati e dignità , eccettuatane la prima 
altemativameute con il Capitolo. 

Bx Nicastro, fol. 5i, cap. i5, fol. i. 

A Romanis Pontificibus plura buie Capitolo concessa 
fuere privilegia. Omnium maximum hoc est, ceteras , 
post primam , Dignitates, Cnnonicatusque Marlio, Ju* 
nio , .Septembri , ae Decembr; mensibus vacantes con- 
ferai ; prael'atisque mensibus eidem BasiUcae alternis 
cum Beneventano Antistite vicibiis mansionarios dare. 
Adeoqtie prò Canonicorum electione tam a Ferdinando 1 
Meapolitano Rege j anno 14 B 3 decimo Kalendas Octo- 
brls , quam ab aliis aut Eminentissimis , aut Serenissi- 
rais Pnneipibus Capitolo prenes datae fuere , Capitulum 
Kpiscopalem pene babet jurisdictionem in OppidoS. Lupi 
de Monte Petroso, ubi et generalem adjungit Vicarìum, 
ibi(|ue et Ceppaioni in Oppido , vel temporalem oiim 
ditionem obtinuit. 

£s eodem Compendio delle Memorie di Benevento , 
fol. 16 , n. 18 . 

Questo Capitolo ha I’ elezione delle dignità , salvo la 
prima, e de’ canonici ne’ mesi di marzo, giugno, set- 
tembre c decembre , ed anco de’ mansionarii ne’ me- 
desimi mesi ; però questa 1 ’ ha alterna vice con l’ arci- 
vescovo. 
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Num. XIX. 

Ottiene anco la facollii di conferire più iosif;ni abbadie 
mitrate, e tutte queste dentro regno. 

Ex Concilio Provinciali Beneventano t// anno iSyg 
celebrai. Uh. Concilior. Synodal. fol. 333 sub inilio. 

Atque in hanc curam ut ardentìus incumbamus , 
monet nos ipsius Ecclcsiae magnitudo et nobilitas, Dioe- 
cesis enim ipsius amplissima est nonaginta sex , scilicet, 
£astrorum , et quidem insignium, exceptis Oppidalìs: 
suiit hic multae Àbbatiae , quae ab Archiepiscopo Ue- 
neventano conteruntur : latissima est ejus Provincia de< 
cem et octo Episcoporiim , licet non multuin sit tem- 
poris , curo vinati quinque essent , ut in valvis aereis 
ipsius Ecclesiae et tioroina Episcoponim , et effìgies 
rnonstrant. Olim vero triginta duo habuisse , et Metro- 
polim Campaniae, totiusque Apuliae appellatam esse 
antiquissima ipsius documenta testantur. 

Ex relatione Status Ecclesiae Beneventanae illius 
Archidiaconi Ni castri , fol. 5g. 

In hac Dioecesi duodecim recensentur Àbbatiae , qua- 
rum Abbates usum Alitrae hnbent ; neinpe S. Mnrìae 
de Strala , S. Maiiae de Fasolis , S. Marine de Ere- 
mitorio , S. Fctri de Planìsio , S. Laurcntii de Apicio , 
S. Marine a Guglieto , in pracseiitiaruin Collegio Bene- 
ventano Socielatis Jesii iiuitae , b. Marine de Ilecorala, 
S. Mariae de Campobasso , S. Mariae de Ferraria prope 
Sabinianum , S. Mariae de Venticano Dìbliothecae Va- 
ticanae unitae , et S. Silvestri in Oppido S. Angeli nd 
Scalam. Sunt aline qiiatuor Àbbatiae , et S. B. E. Car* 
diiialibus coinmendantur: S. Sophiae Beneventi, S. Joan- 
nìs in luco Mazzocca , S. Maiiue de Cripta in Oppido 
Vitulani , et S. Fortunati in Oppido Paulisiorutn. Tres 
Commendae Equitiim S. Joannis Hierosolymitani , Be- 
neventi, Montisfusci, et in Oppido Montisncrculis enu- 
mcrantur. Praetcr duas , easque insigiies exs^stcntcs in 
hac Civitalc Collcgiatus Ecclesius S. Bartliolomaci 
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I traecipui Patroni , et S. Spiritus , ses àliae in Dioeceù 
lahentur, netnpe S. Joannis in Balneo praefatae Givi- 
tatis Montisfusci, SS. Annunciationis Altavillae, SS. As- 
sumtìonis Montiscalvi , S. Salvatorìs Morconi , S. Bar- 
tbolomael Padulii, et .SS. Trinitatis in Oppido Vitulani 
anno 1716 erecta. Praeterea plures Conventuales Ec- 
cleaiae , ubi feslis dìebus borae Canonicae exolvunlur. 
Benefìcia simplicia quamplurima exstant cum Laicorum 
«odalitiis , et bospitalibus recte administratis. Archipres- 
byterales Ecclcsiae plures recensentur redditibus divi- 
tes , omne vero omatu dilissimae , quam interìus de* 
centiorem in modum exornatae, extehus vero loricatae 
sunt , ac dealbatae. 



Niiin. XX. 

In tutti i bmefìcii che si conferiscono nella cittì e diocesi di 
Benevento dall'arcivescovo, Capitolo od altri abbati raiirati, 
che hanno il fui ronjirendi, si paga nella spedizione delle 
bolle la roezz’ annata de’ fruttL 

Della mezz^ annoia che pagano i sudditi di regno. 

Nel 14% papa Pio II , per sovvenire alla rovina della 
metropolitana, concedette che in avvenire l’arcivescovo 
di Benevento nella collazione che far dovea de’ bene* 
fìcii , si facesse pagare la metà de’ frutti della prima 
annata, da spendersi nella riparazione e fabbrica della 
detta metropolitana , come appare per bolla dell’ istesso 
pontefice suo datum Mantuae anno Domini 1 4^9 , nonis 
srptembris , anno a Poniificatus , registrata nel libro 
de’ Statuti della città. 

Ex cap. 7 Conciliorum Dioeces. 

Octava a Christi Domini adventu civitatis nostrac 
concussio enumeratur , qua nuper eadem subversa est 
in momento. In sesta vero de anno qiiifm S. An* 

toninus fuse describit , cum nostra Metropolitana Ec- 
clesia ingcntem passa fuisset jacluram , at<{uc Archie- 
piscopi vircs impares esseiit ad eam rcstituendaro , 
reslituUmque nianutcncndum : Papa Pius II pictatem , 
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qua re > et nomine pollebat , exercens , conceuit , ut in 
posterum Metropolitunae Eccletiae nostrae AiThiepisoopi 
in quibuscumque Ecclesiasticis BeneRciu conferendis (li* 
midios primi anni fruclus cujusvis BeneBcii sìbi reser- 
varent , eosque in ejusdem Melropolitanae Ecclesìae fa- 
bricam , et reparationeni impenderent , prout ex ejus 
Diplomale sub datum Maiitiiae anno Incaniationis Do- 
niinicae 1459 nonis Septembrìs, PontiCcatua sui anno 
secando. 

A questo gravame si è posta in perpetuo la conferma 
dalla Costituzione Benedettina , emanata dopo la grazia 
di S. M. a favor del regno, registrata posi Condì. Ao» 
manum fol. 967. 

Benedictus etc. Romanus Pontifex aequi bonique su- 
premus Assertor eie. Alias siquidem fel. ree. Papa Pius li 
praedecessor noster , per quamdam ejus Constitutionem 
ab eo editam favore Ecclesiae , et Civitatis Beneveo'- 
tanae sub datum Mantuac anno inearnalìonis < 4^9 nonis 
Septembrìs , PontiBcatus sui anno 11 , inter celerà statuii, 
dispnsuil , et decrevit , quod omnes primi inedii fructus 
Bcncilcioi'uni Ecclesiasticorum prò tempore vacantiuin, 
qui a prò tempoie existenle Archiepiscopo Beneventano 
percipiebantur, in reparationem , fabricam, et augmen* 
tatiouem dictae Ecclesiae Beneventanae , juxta ejusdem 
prò tempore existentìs Archiepiscopi, ac uni us ejusdem 
Ecclesiae Beneventanae Canonici arbitrium converti de» 
bcant. Nos considerantes praefatam Pii praedccessoris 
Constitutionera , commodum , utilitatem , et incrementum 
praefatae Ecclesiae Beneventanae summopere concer* 
nere i ac cupientes illam peipetuis futuris temporibus 
scraper, et inviolabiliter ODservare, ac Pii praedeces- 
soris praefati Constitutionis desuper editae hujusmodi 
tenores etiam veriores , praesentes prò expressis ha» 
beiites , motu proprio , non ad aiicujus nobis super hoc 
oblatae petitionis imtantiam , sed ex mera scientia , de- 
<{ue Apostolicae potestatis plenitudine , dispositionem , 
et Decretum hujusmodi Apostolica auctorìtate tenore 
jn-aescntium perpetuo contirmamus , et approbamus , 
illique perpetuae , et inviolabilis Apostolicae fiimitatis 
rubur adjicimus. 
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Num. XXI. 

Vetcovali in mimoro dici,a><«lte che sono «ottnposii al metro- 
polita ili Bencreuto, u che occupano porzione di vasto pro- 

viiicie. 

Ex ConciUit Provi nei alibus Benevenii , fol. 56a. 

L’ aiTÌvescovato di Denevento estende la sua provincia, 
e governa jiire metropolitico, e come tale giudica in 
grado di appellazione , e molte volte jure delegato as- 
siste a’ vescovi , e fa eseguire le ordinazioni della Corte 
di Roma sopra gl’ infi-ascritti vescovati situati in regno. 

S. Agata de’ Goti , lontano da Benevento miglia quat- 
tordici. 

Alife per la via della Guardia e Cerreto, lontano 
miglia D'anta. 

Ariano per la via d’ isea longa , vicino ad Apici mi- 
glia sedici. 

Ascoli per la via nuova d’ Adriano e Ponte di Bo- 
vino , lontano da Benevento miglia quarantasei. 

Avellino per la via d’ Altavilla, lontano miglia dodici. 

Boiano per la via di Morcone e Sepino , lontano mi- 
glia ventiquattro. 

Bovino , lontano per la via nuova del Passo di Mi- 
rabella ed Ariano, miglia quaranta. 

Guardia Altiera, lontano da Benevento per Mui-cone, 
Campobasso c la Lupara, miglia quaraiiliino. 

L.arino per la medesima via, miglia quai'antiiquattm. 

Lucent |>cr la via Paduli e del Boccolo, miglia tren- 
ta sei. 

Munte Marano per la via di Monte Miletlo e della 
Pia , lontano miglia sedici. 

S. Severo , lontano da Benevento per la via di Pa- 
duli, Castel Franco e Castel Nuovo, miglia quarantotto. 

Teiere , lontano per la via di Ponte e Santa Maria 
della Strada , miglia quattordici. 

Ternioli per la via del Colle, Riccia, Macrliia c Seiru 
Capriola, lontano da Benevento miglia sessiiiilnli'è. 

Triviro per la via del Passo di Mirabella c Ciotta , 
miglia ventitré. 
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Vuiturara per la via di Baselice , miglia venloUo. 
Troia per la via del Ponte di Bovino , miglia qua* 
rauta : questo vescovo interviene solamente al concilio 
provinciale, nel resto è esente. 

, Trìvento per la via di Morcone e Campo Pignano , 
miglia trentanove ; è soggetto come Troia. 

Num. XXll. 

Diverse delegazioni ingionle dalla Corte di Roma di' arcivescovo 
Orsini , da esso eseguite , registrate ne’ Coocilii , e ialtaise 
promettere da' vescovi sufTraganei e soscrivere l'osservanza. 

Ex Conciliis Prorincialibut , fol. 566. 

Lettera della Sagra Cot^regazione dell’ Immunità , 
con cui si commette aW Eminentissimo Arcivescovo 
di Benevento , che non solo come metropolita , ma 
anche come delegato della Sagra Congregazione inm 
vigili che i Baroni della provincia non P intrometm 
tono nel doversi i sudditi chericare. 

Fobis 

All’ EminenUssimo e Reverendissimo Signor mio Osser* 
vandissimo il Signor Cardinale Orsim ardvescovo «fi 
Benevento. 

Intvs 

Eminentissimo e Reverendissimo Signor mio 
Osservandissimo. 

È pervenuto alla notizia di cpiesta Sagra Congr^* 
zione dell’ immunità Eeclesiasbca , come molti baroni 
di cotesta provincia di Benevento si sono avanzati a 
proibire a’ loro vassalli P iniziarsi di prima tonsura , se 
prima non ottengono da essi un’espressa licenza, con 
darla poi a chi e quando loro piace : e se talvolta al- 
cuno de’ vassalli passa ad ordinarsi senza pigliarne la 
pretesa licenza , non lasciano li medesimi baroni gasti- 
gare e perseguitare li parenti degli ordinati. Ma perchè 
q^ueste procediture de’ baroni sono contraiie alla libertà e 
giiuisdizionu ecclesiastica, che viene violata direttamente 
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tanto con In proibizione suddetta , quanto con la nretei.-i 
licenza , ed indirettamente con la persecuzione che «i fa 
de’ parenti; per tanto questi Eminentissimi miei Signori 
della medesima Congregazione , conoscendo il zelo singin 
lare dell’ E. V , sono stati di sentimento di commettere , 
come fanno alla medesima , acciocché non solo con l’ au- 
torità metropolitana , ma ancora con quella della stessa 
Sagra Congregazione , die se le comunica colla pre- 
sente , si compiaccia ordinare a’ vescovi suoi suiVrngaoei 
il dover invigilare ad ovviare questi pregiudizi nelle loro 
diocesi; e quando, ciò non ostante, non si desista da’ 
suddetti procedimenti , debbano i vescovi valersi delle 
vie canoniclie per conservare illesa la libertà e giuris- 
dizione ecclesiastica. Mentre io , con partecipare a V. E. 
questi sentimenti dell’ EE. loro, le bacio umilmente le 
mani. Roma, i ottobre i^i- — Di V. E. — Umi- 
lissinao ed Aiiezionatissiroo ^rvidore — G. Cardinal di 
Carpegna — Gratis etiam quoad scripturam — N. Gri- 
maldi Segretario — Sig. Cardinale arcivescovo di Be- 
nevento. 

Li-tiera drlla Sagra Congregazione de’ Bili , con cui 
si commette aW arcivescovo di Benevento , che invigili 
o proceda anche come ddrgato apostolico per lo 
mantenimento dell’onore e riverenza dovuta a’ ve- 
scovi delta tua provincia. 

Fottis 

Eminentissimo et Revcrendiss. Domino Observandissimo 
D. Cardinali Archiepiscopo Beneventano. 

I.STVS 

Eminentissime et Reverendissime Domine 
Observandissime. 

Innotuit Sacrorum Rituum Congregationi, qiiod non- 
nulli Episcopi suTIraganei ipsius Beneventanae Metropolis 
sui status obliti, et contra Sacrorum Canonura , Aposto- 
licarum Saoctiouum, et Conciliorum,'prarcipue Tridentini 
praecepta in sess. a5, cap. xfde rej'orm. tam imlecenti sub- 
rtiissione cum Baronibus , et Regi» Mìnistris se gerant , ut 
in suLscriptiouibus, et rcliqua forma littcrarum, in mutuis 
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viiiitationihus , omniquc alio commercio liabeant se tani> 
qtinm inPeriores , et tain extra , quam intra Ecclesiiis 
ccJant illis lociiin ciigniorem. llaec, et alia liis «imilia 



ciim Sacrosancto Concilio Tridentino Sacra Congrega* 
tio detestans , et probe nn«cen> , £ccle5Ìa$ticum zeluin, 
qiio flagrai E. V. ex praccepto elinm SS. D. N. Inno* 
cenili XII comraittìt eidrm , ut auctoritate non solum 



metropolitica , sed etiam delegata ab bac Sancta Sede , 
praecipiat sulTraganeis suis, quo<l ab bujusmodi in poste- 
rum omnino se abstinennl. Slandet eUdem , ut tam in 



Ecclesia , quam foris sutim gradum , et oi'dinem prae 
nciilis habentes , ubiqiic Pati cs , Pastores , et Magislros 
se esse meminerìnt , et omnia , quae in cononicis sanctio- 
nibiis , et in Sacronim Ritiiiim Cougregationis decretis 
ad Dignitatis Episcopalis dccorem , et gravitatem per- 
tinentia conlinentur , adamussim servent, et, si opus 
fii'Tit, tam Barones, quam omnes alioslaicos, ut Epis- 
cnpos paterno bonnre , ac debita reverenda prosequan* 
tur , serio admoneuut. Ita exsequi dignetur Em. Vestra, 
cui manus hiimillime exosculor. Komae 39 Septem- 
bi-is ibqi. Em. V. Keverendìssimae — humillimus, ac 
addictissimus servus — J. Vallemanus Sac. Hit. Con* 



greg. Secretarìiis — Eminentissimo et Reverendissimo 
D. Cardinali Archiepiscopo Beneventano , ec. 



Num. XXV. 

Provvisione eeonomira , con cui S. M. si degnò provvedere so- 
pra la provvista dell' are ipretura delle Grotlaglic Tarcntine , 
che preleiidcva gravarsi ni pensione. 

Celiala reale sopra le provvidenze economiche per 
abuso delle riserve delle pensioni , registrala net 
tomo de’ Capitoli e Grazie , cap. ult. 



E L R E Y. 

Muy Reverendo en Cbrìsto Padre Cardenal de Al* 
tban , mi muy caro y muy amado amigo de mi Con- 
sejo de Estado mi Virrey, Lugarteniente^ y Capitan 
General del Reyno de Napoles. Hase visto vuestra carta 
de quatro de Diciembre proxìmo pussado , con que 
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bavei* refendo la instancia , que os ha sido presentada 
por parte del Primicerio de la Yglesia Colegial de la 
Tierra de las Groclallas en la Dioceeis de Taranto ; 
para ser apoyado , jj sustenido en el cumplimiento de 
la gracia ae la Dignitad de Arciprctre de la misma 
Yg^sia , que le ha conferido el Papa corno mas digno 
en vista de la proposicion , que en concorso , y opo- 
sicion de otros le fue hecha ; pues se intenta por la 
Dataria cargarle cinquanta escudos de pension a favor 
de un forastero , y obligarle a prestar caucion banca- 
ria , o al efectivo deposito del imporle de dies annos 
de la misma pension , con la amenasa de que no cum- 
pliendolo assi , se proveeria en otro la misma Dignitad, 
sobre lo qual baveis ponderado las lesiones , que se iian 
introduciendo conira el derecho, que compete a mis 
vassallos , y centra el empenno , que be contraido de 
defenderlos en este punto , sino se ata»i en sus princi- ’ 
pios el medio artiBcioso de las cauciones lumcanas , y 
dcpositos, que en Roma se ha discurrido, para dispo- 
ner a su arbitrio de las rentas de los Beneflclos , y 
eltidir nuestras jusias providencias , instando , que en 
este coso tenga yo por bien aplicar los roedios mas 
conibenientes, y enterado de lodo, ha pnreado encar- 
garos y mandaros ( corno lo hago ) que propuesto el 
enunciado recursn en este mi Consejo Colateral , con 
intervento de los Cabos de Tnbunales, yDelegadode 
mi jurisdiction, resolvais con su consulta, y pi-aliqiieis 
todos los medios mas proprios a tener de lo que està 
prescripto, y dispuesto jior reiterados Realcs Oiilenes, 
para defensa , y protectinn del refendo Primicerio en 
el cumplimiento de la gracia , que ultimamente ha ob- 
tenido ; impidiendo el gravame , que la Dataria intenta 
inferirle con la pension , la qual aunqtie cupiesse en la 
renta de la nueva Dignidad , y el Provisto la consen- 
tiessc , no la deveriais peimitir , y toleiar a favor de 
un forastero ; y porque combiene mucho cerrar ente- 
ramente la puerta al excesso, y abuso, que podrin sc- 
guirse, si en este primer caso no se aplica con rigor 
el remedio , que està en nuestras manos ; hareis In prc- 
vencion necessaria , paraque non se conceda el F.xsr- 
quaiur a las Bidias , que a caso s’expediercn cn Homa 
con la misma Dignidad , a favor de algun otro , por 
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no hnver consent'ulo el ya provisto a sa |>ension intcn* 
tiula ; y pai'iiquc en aqiiella Corte se passen opportu- 
nos omeios en apoyo ile la justicia , y razon auquirida 
por el , ìiirorinarcis cl Cardenal Cienlucgos de lo que 
con consulta del Colateral , l'esolvereis ; pues ya se le 
previene en derechura , que lo proteste y se enticnda 
sabre elio con vos , conio lo deve hazer en todo lo que 
concicme a la defrnsa de mls regalìas , y derechos , y 
razones de mis vasnllos : y sea muy Reverendo en 
Clinsto Padre Cardenal de Althan mi muy caro, y 
muy amado amigo Niiestm Sennor en vuestra continua 
guardia. — De Vienna a a3 de limerò lyaS. — Yo 
el Rey. — Bermudez de la Torre Secret, con las sen- 
nales del Conscjo. — Exccutado cn el Colateral el >6 
Febrero lyaS. 
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EX OPERIBVS SELECTIS 



IO ANNIS HARD VINI 



E SOCIETATE lESV PRESBYTERl 

Amstelaedami , in fol. , mdccxix, pag. 90? 

Explicatio Nvmi STB Lvdotico XII Fbakcorvm Rece 
cvsi iHScniPTivvc 

PERDAM BABILONIS NOMEN 



IVvMvs Ludovici A// Francorum Rcgis , nijus memi- 
nìt Jacobus Augustus Thuaniis libro I Ilistorìiirnin sui 
tcmporìs , est sane eximius ac singularis, scd ab ipso 
perperam explicatiis. Aureus est in gaza Regia , et in 
cimelio lllustrissmii D. Foucault Regi a sanctionbns con- 
sibis. Numi illiiis iconem primus cxhibuit I). Pelnvius 
Senator Parisiensis ; et post eum I). U Blanc , in libro 
inscripio gallico : Monnoyes de Francc. Prior numi 

I iagina vultnm Principia cxhiliet capite cincto corona c 
ibis Fiancicis cum bac epigraphe ; lvd. rnAW. reokiq. 
1SESP. n. Posterìor habet insignia Regni Franciac, (piac 
sunt Ina liba siiperposita corona , prò more illiiis nevi , 
aperta. Inscriptio emee praefixa : perdam oAniLOMs 

romrk. Adiusio est ad locum Isaiae cap. xiv, ai, ubi de 
Chaldaica Babylone dicitur : Perdam Bahylonis nomen. 

Existiroavit £>. Thuanus , comminatum esse hoc dieto 
Rrgem Ludovicum XII se deleturum esse Urbem Ro- 
mam , quoninm esaet ei cum Sumroo'Pontifìce Julio II 
simultas maxima : probrosoque Bahylonis nomine ciim- 
dem ipsam Romam designasse. Hanc vero interpreta- 
tionem amplectuntur avidissime Sanctae Sedis Aposto- 
licae hostes ; quibus credi peiplacet , a Christianissimo 
etiam Rege suromopcre sprctam fuissc Sedem Christi 
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Vicarii. Veruni est haec interpretatio prorsus falsa , ac 
memorìae religiosissimi tane Principis injuriosa valde , 
et contumeliosa. 

Animadvertendum enim est i . quidero numum istum 
lune cusiim fuisse , cum esset F rancorum Rcs Ludovi- 
cus XII idem Kex Neapolitanus. Nam id aperte pree* 
fert insci^tio : Ludovieux Francorum , Regnìque Nea- 
politani Rex a. Beges Neapolitanos etiam inscribi , et 
esse i*eipsa Reges Hierosolymitanos a temporibus Fri- 
dericì lì Imperatoris; 3. Tuiic eiiradem inscrìpsisse se, 
ut in edicto ejusdem legitur prò creatione Parlamenti 
Provinciae anno i5oi apud D. Jolly tom. i. Officio* 
rum Franciae, pag. 473j Regem Franciae, Neapolis , 
et Jeruxalem : 4< Anno ilio ipso, quo capta a Ludo- 
vico XII Neapolis est , aut anno certe sequente nii- 
mum hunc cusum fuisse ; hoc est ante annos ipsos no* 
vem qnam cum Julio II Summo Pontifice siinultates 
exerceret. Nam post annum certe i5o3 nunquam in- 
scripsit se Ludovicus XII Regem Neapoleos Non igi- 
tur Urbi Romae roinas intentat Rex certe Christianis* 
nmiis , hoc dicto : Perdnm Bahillonis nomen. 

Sed tunc factus ille nimirura Rex Hierosolymitanus, 
cum et Rex Neapolitani Regni, pollicetur hoc lemmate, 
se Terram Sanctam , ditionem utique suam recupera- 
turum esse , deleturumquc postea ipsammet £gyptum 
usque ad Cairum , quae Urbs £gypliì Soldani primaria 
tunc sedes fuit -, quoniam simul i$ Terram Sanctam , 
et Jerusalem tunc tenebat. Cairum autem errore popu* 
lari Occidentalcs omnes Scrìptores a temporibus Belli 
sacri, ut iilerique eruditi putant, Bahylonem vocabant 
prò Babyllonr , quod veteris Cairi nomen fuit. Sic enim 
in hoc numo scriptum est : Bahillonis , ut recte D. Pe- 
tavius edidit, et nos ipsi vidimus in numo eo, qui per* 
pulcher est , ac nitidissimus ^ non ut Thuanus rctulit , 
pag. 8 , Babylonis. Nam quod ad illud Murtialis epi- 
gramma adtinet e libra xiv , epigr. i5o , 

llacc tibi Momphilù trllus dal muncra: vieta est 
Pectine niliaco jam Babylonis acus : 

Ubi Ferrarius in Geographia videre sibi visus est 
iEgyptiam Babylonem , longe adlucinatus est. Caldai- 
cam enim , quae Euphrati amni imposìta fìiit , vates 
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imlicnt Babyloncm , versuquc solum illiid Plinianum 
cxprìmit e libro vili, pag. a 3 i. « Acii facete id Phry- 
» ges invencnint — Cnlore.s diversos pictiirne ìnleKci-e 
n linhjlon maxime celebrax-it , et nomea inipnsuil. Piu* 
n rimi.s vero liciis teiere , quae polymita appellant, Ale- 
» xandria instituit. » 

Soldani igitur ^gyplii in Babillonc nova sedem tane 
habebant, hoc est in Cairo, et Terram Sanctam obti- 
niiere iidem usque ad annum i 5 i 6 , quo Sclimus I Tur- 
canim Imperato!' hanc occiipavit, ut et ^Igyptiiui anno 
consrqiiente. Is ergo anno i5i7 praestilit , quoti Ludo- 
virus Xff anno i 5 oi poUicebatur se iàcturum esse hoc 
clicto : Perdnm Babillonis nomen. 

Ilaec sequens refutatio mine primum ex MS. vul- 
gata, Jo. Harduini S. J. explicationis numi sub Ludo- 
vico XII Francorum Rege cusi, inscriptique : Perdam 
Babillonis nomen, perbìenigne nobis transmissa fuit a 
viro nobili extero; quem minime dubitamus , quin om* 
nes melioris notae eruditi , lecto hoc ejus scripto , mul* 
tijuga doctrina ornatum , et exquisito judicio feliciter 
esse praedìtiim , facile pronunciaturi sint. 

Jo. Harduinus S. J. absurdis, novisque in litterario 
Orbe opinionibus , non minus ac .mbtilìbus , nudacibus* 
qnc , et quod ingenue fatendum est , quandoqiie non 
infelicibns interpretationibus clarus , cum opinaretiir, se 
buie Ludovici numo vemm , et minim qnnntum ab ea 
diversam, quam ceteri Galli Scriptores nrodiderant, in- 
Icrpretationem nactum esse , tanta est deleclatione }>er- 
fusus , ut morae impatiens minime se continere potue- 
rit , quin prima qnaque data ocrasione eanidem typis 
evnigaret ; itaque inter Ephemerides Eraditorum Pari- 
«iensium in supplemento mensis Januarii an. 1707 brevi 
srhcdiasmate refèrri ciii-avit; nec co contenlus, e Gal- 
lico in Latinum sermonem versam , aliquantum tiimen 
immiitatam , et auctam , sua inter Opera Scleria , quae 
an. 1719 Amstelaedami prodierunt, denuo in publiciim 
prodirc voluit. Putavit igitur Harduinus, Jacobum Au- 
giistnm Thnaniim Hìstoriarum sui temporis libro primo, 
ante alios in eum sensum hujus numi epigraphe ecce- 
pisse , n<impe , quasi Ludovicus , mutiiatis verbis ex 
Isaiae cap. xiv, nm, Romae qii.im cum antiquis et cjus 
iemporis Scriptorìbus oh dcpluratam moruni Àulae iliius 
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comiptioneni , Bahylonem appellai , comminaretnr , 
idqiie prnpler siimillatÈm maximnin ipsum inter et Jti> 
litim li 1*. M. extremis ejtis Pontifìcatus annis cum 
maxime exnccrbatam. Reprehendil id propter Thua- 
num ea de interpretatione , qtinm prorsus falsam , ac 
memoriae Ileligiosissiiiii Princinis non minus , quain 
Sedi Apostoliciic injuriosam valde , et contumeliosain 
existimat. Odìosae huic , reprobatueqiie interpretalioni 
novaro ipse , subtìlemque explanatiouein substituit ex 
tilulo Regis Ncapolilani , quo Ludovicus in numo uti- 
tur , dum Icgitùr ; Francorum , Regnique NeapoVtani 
Rex. — Ex quo arguinentatiir , Ludovicum , ut qui 
tanqiiaror Rex Neapolis , esset ctiam Rex Jeraialem , 
nibii aliud ea inscriplione , Perdam Babìllonis nomrn , 
voluissc , quain minuri , sese abs ^gypti Rege , quem 
Soldanum vocant , Hyerosolymam , Terramque Sanctarn 
turo lemporìs obtineiite , non modo Hicrosolymitanum 
Hegnum , nipote suuro vindicaturum , sed etiam ejus sede 
ejecturum , Babitlonem ita subvertendo , ut noinen adeo 
e]U8 pereat. Is etenim Rex regìam sedero in Urbe Cairo 
dieta habebat , quam Urbem etiam Babiilonem jam inde 
a sacrì Beili temporibus Occidentales Scrìptores appeU 
lare consuevcrant. 

Porro epoeltam , qua nummum hunc cusum imagi- 
nalur , statuii ad anuuiii i5oi , vel sequentem. Ac ponit 
post annum i5o3 Ludovicum nec Regis Neapolitani ti- 
tulum usuipasse ; et ideo nec Bahillonis nomine Romam 
designai-e potuìsse. Profecto si ita se res haberet , sat 
fìrmum (qus nrgumentum esset, saltem ad propuUan* 
dalli Thiiaiiì interprehitionem : quoniain eo tempore 
nullae Regi curo Jalio II contenliones esse polerant , 
cum conslpl ex Historia , Alexandrum FI maxime vi- 
giiisse Regi foedere , amicitiaque conjunctissimuro \ tan* 
tum abrst ut ei Roroae exitium sub Babillonis nomine 
minareliir. Sed laetius exsultasset Hai-duinus, sì scisset 
prioribus Thuani editionibus, nentpe l’arìsieiisibus an* 
norum i(ìo{ et 1609, atque Germanicis i6i4 et 1617 
ipsum Tliiiamim , dura hunc refert niimum , sciìpsissc 
eum IVeapoli curatum , bis verbis : caxo etiam Scapoli 
aureo nummo , ctc. Etenim si Neapoli codi jussisset , 
cerlum est, id aut i5oi , aut i5oa, aut prioiibus aii. i5o3 
mcnsibus , non iu sequenti tempore potuisse ; nam apud 
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omnes hUtoricos constai, Ludovicum a Magno Duce 
Consalvq a Corduba coactum Neupoli exccdere , atque 
ca Regni parte , qnae ìpsi obvenerat , ex pacta divisione 
Qiim Ferdinando fìege Catholico , prid. idus Maii an- 
ni i5o3, quo die Consalvo Neapolim ingresso. iVversn, 
et Capua dedita, ac tandem primo novi anni i5o4die 
Galli , li-adita Cajeta cum arce , ac cetcris , quae lene- 
bant in Regno oppidis , excessere , uti palei ex llisto- 
ria Guicciardini , atque apud omnes alìos tnm Italos , 
quain Gallos Scriptores in confesso est. 

Veruni qui super debilibus , rumnsisqiic fundamentis 
struit , saepe palitur , ut omne superimposituin aeditì- 
cium burnì prolapsum videat. Putavit Hnrtluinus , a 
Thiiano primum eam interpretntionein illi nummo tri- 
butam : putavit etiam , Ludovicum post anniim i5o3 
non ampliiis sibi titulum Regis Neapolis sunisisse ^ oc 
proiiidc prìnrìbus bisce annis numum fuisse cusuiu , non 
posti-a. Opinatus est quoque, Ilieiosolymam cum Terra 
iìancta eo tempore ab iEgypti Soldano posscssuin fuisse. 
Quae positiones si falsae demonstrentur , et mimuin 
non Neapoli cusum , sed potuisse in Gallìa a Ludovico 
curari sequenlibiis annis , cum donec vixerit, Regis Nea- 
jHilitani titulum usurparit, acceptasque a Julio Pontilicc 
injurias i-espcxerit ; coucidant , et in fumum evanescaiit 
omnia ejus inventa , necesse est. Et quìilem ante om- 
nia lalsum est , a Thuano primum eam inti-rpretatiu- 
nem numo adsignatam -, nam Galli Spriptures asper- 
rimi , ci-udelisque Ludovicum inler et Juliuui bulli 
temporibus proximiores , qiiamvis numum, quem non 
inspexerint , varie describant , conveniunt tuinen , cu- 
sum a Ludovico in Gallia fuisse , poslqiiam Julius 
adeo in Regem saeviil , ut Regniiin diris devuveret , 
coniparatisque in eum copiis ipse accinctus ensc , et 
tlioracatus ducein se praebuerit. Imo clanssinii Itnlo- 
rum , et Gallorum ejus aevi Scriptores , quos inter Ar- 
noldiis Ferondus in Ludovico XII , ferunt Julium ila 
nrmatum dura ponte Tiberim trajiccret, ^baec protnlisse 
ulUi voce , ut un omnibus audireiitur verbu : Quando 
me nihil Pctri claves juvant , Paulli ensem dislringam: 
uiqiie liaec inter , clavibus in iluincn projeclis , ensem , 
quo cingebatiir , e vagina ediixtsse. Quod sane nniplaui 
[Hietarum ejus icropo'is scummatibus pruebuit luuleriaiu , 
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unde celel>re per Gallorum ora Carmen apud Feron* 

dtini legiIuu^ : 

Ii> Galliiiii, ut fama ctt, bclluin grslurus acrrbum 
Armalaro crlucit Julius Urbe manum. 

Arrinrtus ghulio , riavrà in Tibriclis amnem 
Projicit, et saevus talia rerba facit: 

Clini Hriri niliil rflìciant aci proelia claTCa , 

Auxiliu Pauli fonitan ensis crit. 

Quo factum est, ut Gulielmus Budaeus e)us tempo- 
ris scripior lib. de 5 de asse , ducn in Julii sedera , 
saevosque coiialus invehìtur, non se contineat, quin 
sanguinarium, sacrilegum^ furiosumque dicat , qui animo 
pluscjuam gladiatorio (ejus sunt verba ) grassaretur ad 
Chrisliani nominili cultorem , nempe Rtgem Christia- 
nixsimum , Mando stupente, delenaum. Tum ait: Cleri 
Magister sanguinarius , qui , effractis tiinoris divini 
repagulit , fcras ràtiones in aomini PopuLun immil- 
tebal , et Gatlorum partrs , eorumque fautores diris 
exsecrationibus devovrns , sedere plusquam tragica to- 
tum paene Orbem religione solutum in devotos conci- 
tabat. Per haec tempora, cum maxime hostili odio, vi, 
minisque arderet Julius, totusque fureret ad Regem 
Christianisiimum delenaum , Ludovicus Lune numum 
cudi jussit , suos tam diri, infensique bostis miiiis 
objecturus ; qua de re vere a Thuauo relértur , uti 
moribondi senis inanes diras contraria obnuncialione 
generose revù-erit, caso etiam, aureo nummo, quiete. 
Nec Thuanus est , c]ui prineeps seripserit numum eo 
tempore , et eausa cusum ; nam F ranciseus Hotomanus 
non secus ac Budaeus gravissimus, darìssimusque in- 
ter Gallos J. C. qui aeque adversus Sixti V in Gal- 
liam incepta , ac Badaeus centra Julium, scripsit librum, 
cui titulus : Sixb V fulmen brutum ; qui liiber , Piac- 
cio de Script, anonjm. o. 65 1 , pag. 84, auctore, in 
lucem prodiit a. i585, viginti annos aiitequam Xhua- 
nus suas ederet historias : Hotomanus dico, pag. 177 
scripserut, Ludovicum XII post exsecrandas J ulti diras 
cudi curasse in Gallia numos cum illa epigraphe : Per- 
dam , ctc. bisce verbis. a Quam animi maguiludinem 
» Ludovicus die Rex noster duodccimus , pareus patriae 
n nomiti^plus , ac servitutis ilLus pertaesus susceperat , 
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» cum post illam Papae Julii funliundam exsecrationem 
» Diimos aureos in Gnllia cum hac inscriptione cudi 
» jussit: Lvn. XII D. G. Franc. Rex, Dvx Meuiolapii. 
» Tutn ex altera parte insignia Franclae, et Medioioni 
>• conjiincta, cum hac inscriptione; Perdani Babylonern. » 
Qui numus uti ab Hotomano drsciibitur, lìcet nec in 
Regis Galiiae Musaeo , nec in *liis , qiiantum aciam , 
reperiatur, ac Petavius, et le Siane tantum reccnseant 
aureum illum perinde ac a Thuano rorrectiorìbiis in 
editionibus describitur ; tamen nihii id derogai lam gra* 
vis J. C. auctoritati , cum facile suo teinpuro ambo hi 
numi aurei superesse potuerint , quorum unus ab Ho- 
tomano observatus tìtulos Frane. lìeXi, Dux Mcdiolani 
rum Galiiae, Mcdiolanique insìgnibus, et inscriptione: 
Perdam Babylonern ; alter eidem furtasse invisus exhi- 
beret titulos Francorum , Regnique Neap. fìex , cum 
sulis Galiiae insignibtis , ac epigraphe : Perdam Babil- 
loni) nomen. Et sane nisi temi)ore rerum omnium edaci 
factum esset , ut numus ab Hotomano dcscriptiis desi- 
derarelur, omnem Harduino , tam novae et insolentis 
interpretationis ansam praeripuisset ; nam cum in ilio 
non legalur titulus Rex Neap. ex quo ejus subtilitates 
ortiim duennt , sed alter nempe Dux mediolani , qui 
nihii ad rem Ludovico prò Hierosolyma esse poterai) 
nullo pacto ipsum juvare potuissent, quae de Cairo, 
et ^gypto somniarit. Sed etsi ponamus , nunquam in 
rei-um natura fuisse numum ab Hotomano descriptum, 
et verum ipsi i^notum, haud tamen id sententiae Fran- 
corum Julianis jurgiis proximiorum oftìceret , qui ipsi 
, nediim patres ipsorum raeminisse poterant a Ludovico 
cudi jussum in Gallia aureum numum , quo fiirorem , 
niidaciamque Julii relunderet illa epigraphe ; Perdam 
Babylonern , sive Babyllonis nomea ; quud uti deinceps 
(leinonstrabiraiis , non nisi de Roma inlelligi polerat , qua 
nihii aptius esse poterai, frangendo eiVerati Julii animo, 
qni vires omnes intendebat, uti ait Budacus, ad Regem 
Christianissimam delendum. iVec solus Hotomanus iiie- 
niorat , a Ludovico hunc numum in Gallia cudi jus- 
sum , sed idem Franciscus Pitliocus in libro , cui titu- 
lus, de la grandeur, droiis eie. de.t Rois, et du Royaume 
de F rance , tcstalum reliquit, nempe retundendae au- 
daciae Juliauac causa fuisse cusum , dcscribìtquc talcm 
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(piilein ab Iloloiuano babemus, cum titulo Dix Alt- 
tliol. , et inscriptione Perdam Dabylonem : quod al- 
tenim nuimim a Fctiivio le Diane , et aliU descriptum 
ignoluin ci Ulisse demonstrat. Atijuc adeo veruna est , 
a Scriptoribiis Gallis coininiiniter adseri , et pru certo 
baberì , iis temporibus, eaque occasionebosaureosnu* 
inos in Gallia cusos, ii'Paullus Pctavius Senator Pari* 
siensis primus, ipso Harduino docente, eum numum, 
in quo habetur Perdam Babilloiiis nonàen, cum titulo 
Rvgnique Nrnp. Rex , typis evulgavit; isqiie imprimi 
curavit una cum numo a Julio cudi jtisso, post expulsum 
a Bononia Joatinem Bcniivolum cum insolenti bac, et 
superba inscriptionc : Bononia per Julium a tyranno 
liberata^ qua aperte Bcniivolum tyrannidis incusat, et 
clam persti'ingit Ludovicum , qui suis viribus , ac clien- 
tela Beiitivoliim tuebutur. Ex quovopinatur Petavius , 
bac etiam de causa , praeter quas superius mcnioravi- 
mus , impulsiim Ludovicum , ut post cusum a Julio 
numum, par pari relaturus, cudi in Gallia suuin jiibe- 
ret , cum insenptione : Perdam Babillonis nomen. Quid- 
quid de bujiis opinione sit , certum omnino est , oinnes 
Francos Scriptores , aut antiquiores, aut Thuano cuaevos 
prò certo Inibttisse e)iismodi occnsionibus , ac turbulen- 
tissimis Julii temporibus , poslremisque ejus aiinis, jussos 
esse in Gallia nureos bosce niimos a Ludovico cudi. 
Extra oinnoui controvei'sinm res esset , si aliquo in uiu- 
saeo, qui huiic numum reperirei, quulis a Luckio des- 
cribitiir pag. a3 typ. Argentinae a. i6ao fot. simililcr 
ac apud Pctavium , le Dinne, et alios , excepto quod 
in hoc Luckii ex parte insigniuin Franciae adnolalur 
annus, quo cusus est, iieinpe i5ia, qui annus incidit 
in id tempus, cum maxime exarderentbelium , ac odia 
Ludovicum inter ac Julium. 

De htijus numi ingenuitate nullus scrupulus suborin 
potest , nam a Luckio impressus est a. i6ao, quum 
nondum cuiqunm in mcntcro venerai, Ludovicum, non 
quo dixiniMS tempore , et occasionibus eum numum 
cudi jussisse, sed circa aniios i5oi , aut duobus proxime 
sequentilms , eo quod animo conceperit Ilierosulyniita- 
miin llegniim sibi adserere , ex yEgipli llegis mauibus 
cruore , ac Babillonrm regiam ejus sedem subvertere. 
Singulareui vero bone , sublilemque opiuiouem Ilarduiuus 
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tandem 5110 c capite deprompsit , inque din liimiiii» 
iuiras sua [irò audacia gloriosus produxit ; adeo ut nulla 
suspicio «upersit , Luckium ar^uendae Harduini inter- 
[iretatiouis gratia de suo annuin adjecisse. 

Nec nobis dubium facessit le Diane , qui in libro 
flJonrwyet de France, pag. a 58 , adnotatum reliquit ab 
I/enrù'o II merem ìnductum , ut in Galliae numis 
nnnus adponeretur; nana id constanti de more intelligi 
debet , cum et antea in aliquibus numis adscrìptuin 
videamus ; qiùa idem le Blanc numum reccnset Ànnae 
Ueginae , in quo annus legitur i494' Luckius eodeiii 
loco numum Ludovici Mediolani cusum eodera i|)su 
anno i 5 ia, et Maezereus in Tauì. XI! pliircs ivreit hiijus 
Regis numos, in quibus anni leguntur i5u7 , i5o9, etc. 
Luce igitur meridiana clarius adpai-et , Francos omnes 
Scrìptores aut antiquiores , aut Thuano coaevos non 
alìam interpretationem bisce numis dedìsse , nec nisi 
jis temporibus , et occasionibus cusos csisbmasse. 

Thuanus suam dura bistoriam scrìberet, certus qui* 
fiera de rei ventate erat ; sed qmu numum nec olio in 
inusaco , nec libro impressum viderat , cura Petavius 

I irimum typis edidcrit , et Luckius non ante annum i6ao 
ibrum suum Argentoratì protuleiit, aliorum fidei, qui 
nec numum inspexerant, nec quid certi de eo nove- 
rant , innixus , facile deceptus est , ut falso crederet , 
scriberetqtie numum Neapoli cusum cum Neapolis , et 
Siciliae insignibus. Ideo in prioribus sui Operis editio- 
nibus Parisiensibus annonim i 6 u 4 , i6u6 et 1609, atqiie 
etiam in Oerraanicis ex bisce exeniplis , auctorc atlbuc 
vivente i 6 i 4 et 1617 curatis, ita legitur: m Quin et 
» eo usque provectus est , ut , spretis multonim , qui- 
» bus alioqui plurUnum tribuebat, suasionibus , mori- 
» bundi senis iiianes diras contraria obnunciatione ge- 
li nerose revicerit , cuso etiam Neapoli aureo numo , 
Il qui ellìgiem suam in una parte, et insignia Neapolis , 
Il ac Siciliae ex altera referebat cum hoc elogio : Per- 
ii ilam Babylonis nomai : quales adbuc bodie inulti 
Il repcriuntur ». Sed quemadmodum Scrìptores , qui 
diim vivunt , sua ipsi tynis evulgant Opera , invidis , 
iniquisque judiciis saepc subjacent , ita coramoflius prae- 
sertim in magnis Operibus , in quibus beri nequit , 
ut omnia accurate usque [lervideant , quui f|uandoque 
CiANiioni: , Voi. XII'. 39 
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soinnus obi'opat , co ii'uuntur beneticio , ut oculio odi- 
niiim illiS expositU bona llde ab afhicif errorum admo- 
niti, cmendationem exsequi possiut : eodem paolo Tbua- 
nus inler celerà adinonitus numuin illum non Neapoli 
fuisse cusum , nec Neapolis, ac Siciliae insignia , sed 
Gallìae eiiiibcre , locum liistoriae suae emendavit io 
editione , quam Roberti Stcpbani diligentiae comniite* 
rat. Et quamquam is suam editionem non nisianno i6iB 
viilgaverit, nempe post anuum a Tbuani morte; constai 
nibilominus prìorcs Itbros , vivente auciore , fuisse cu- 
ans , ac propterea in pnmo libro locum hunc ab ipso- 
inet fuisse custigatum. Tutn iinminentem sibi mortcm 
seiitiens, Operum suorum cunim Puteano, et Rigaltio 
aniicis optimis testamento reliquit , qui pnoribus edilis 
librìs, et a se emendatis, ceteros adnuc ineditos adiun- 
gcndo , emendutìorem, plenioremque editionem promo> 
vercnt. Quod cum hi exsequi ncquissent, effectum est 
a Lingelsnemio , cui Tbuaiius ante mortcm castigatum , 
integrumque exemplum miserati is ilaque anno i6ao 
integrae amicitiae legi satisiacicns, celebrem illam et 
odcuratam Aurelianensem , seu verius Genevensem edi- 
tionem curavit, quue ab omnibus, atque ab ipso Hat^ 
duino peifectior , emendatiorque habila est , ex qua 
deinde altera Francofurti i6x5 prodiit, et in arobabus 
abintum est verbum yVea/>o/{, etadiunctus titulus Frane. 
Rrgniq. Neap. Rcx. et loco NeapoLs, ac Sicibae insi- 
gniunt f insignia Franciae exhibentur , perinde ac in 
aiireis numis, quos in multis musaeis videre est, et in 
edilis a Pctavio , Luckìo , le Blanc , Harduino , Dey- 
lingio , atque aliis ; ita enim in bisce editionibus legi- 
turi u Eo usque provectus etc. cuso etiam aureo numo, 
» qui titulos Regis Franciae, Regnique Neap. cum efB- 
n gie sua ex una parte, et insigma Franciae ex altera 
parte referebat , cum hoc elogio ; Perdam , etc. » ex 
quo factum est , ut omnes deinceps Scriptores nedum 
in hoc , sed omnibus aliis in locis , spretis antiquioribus 
Tliuani 'editionibus , Aurelinnensì tamquam optima usi 
tunt. Ac oiunes deinde auctores , qui post Tnuanum, 
tain Galli , quam exteii scripsere , non aids temporibus 
epocham illius numi adsignarunt , nec alienum a ma]»- 
rum sententia sensuni dederunt. Ita Luckius loc. cit. 
le lllauc, pag. 363 . Stnivius dissert. de nummo Perdam 
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Bahyl. insei't. Ilibl. antiq. 170G mense Februar. p. 73. 
Itii pon'o coleri Scriptores Germanici tamqaam imagi- 
narinm Hardnini interpretationera improbaruiit ; voluti 
Cnrnelius Dìeter. Kocìi, Strictura Theol. in Jo. Arduini 
Oper. select, p. a6 ; Deylingius obser. sacr, pati. 3 , 
obs. 5o, § ini ; Sigismundus Licbe , et alii plurimi. 

Altera falsa Harduini bypothesis, qua probare nititur, 
numum Lune haud cudi pntuisse a Ludovico , nisi cum 
tardissime anno i5o3, ac proinde nullo pacto respicere 
pntuisse contentiones cum Juliu 11, ea est, qua ait, 
post animni certe i5o3 nunquam inscripsit se Ludovi- 
cus XII Rrgem Nrapoleos. Si itaque evidenter demons* 
treliir, Luilovìcum etiam post exnctos e Regno Gallos, 
quod ilio condgit anno, retiniiìsse quoad vi\it titulum 
hegis Neapolis , concidet quidquid super tam ruinoso 
fundamento exstnictum est. 

Namque ex publicis pacis roedciibus initìs sequenti 
tempore Ludovicum inter ac Ferdinandum Catliolicum , 
Gnilum licet Regno Nespoli, et ea parte, qiine ipsi 
obligerat exutum, semper dtiilum illum retinuìsse; ad 
pacem certe RIoesensem , quae sancita est IV non., 
Octob. i5o5, usurpasse constat, quando cum bus duos 
inter Beges conveniret «ut Feixlìnandus uxoreni duce» 
’> ret Gcrnianain Foxiom sororis Galli Regis Glìam ,1 
» eique dotis nomine jiis in ea Regni Neapolitani parte, 
’> quae in divisione Ludovico obvenerat , Germanae ab 
» Avunculo cederetur », inter conditiones espresse ad- 
posilum est, ut post contractum niairioionium Res Gal- 
liae titulum Regis llierosolymitani , ac Neapolitani de- 
poneret. In alio articolo etiam conventum est « uti si 
» Germana Regina ante Ferdinandum moreretur, ea 
» pars marito adcresccret^ sin marito ante sine liberis 
» iHortuo decederet, ad Ludovicum redirct. » Quae con- 
ventiones neduui a Guicciardino lib. 6, a Jovio lib 3, 
in vita Consalvi , et ab ipso Tliuano lib. i referuntur , 
sed etiam leguntur in Tabulis bujus foederìs cxscnptis 
a Federico Leonardo coUectione iractatuum pacis , etc. 
tom. ai , fol. 35. Ex quo evideutissimc adparet, Lu- 
duvicuni illain Regni partem semper prò sua hubuissc, 
(jiininvis non possidcret , atipie ideo dotis nomine des- 
pondere , et Germanae sororis F. cedere ac Ferdinando 
putuisse j ae prolude conveuit eliaiii , ut postea Ululo 
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Jirgis I lierofoljrmì tarli , ac Neapolitani abstincret. Quod 
si titulurn illum cleponere dcbcrct , evincitur , a<l ea 
iisque tempora minime abjecisse , sed tam in monumen- 
tisi quam numis usurpasse. Atqui dicct quis saliera : igi- 
tur Ludovicus hoc inito raatriraonio dcposuit , oc proinde 
is , de quo agitur, nuinus rainime cuoi poterai tempore 
contendoDum cum Julio , quae quidem juxta omnes Scrip* 
tores , ac praesertira Dlasium Bonaccursium coaevum 
auctnrem aa annum tSoQ suae ephemeridis, Guicciardi- 
mira , ac Jovium , baud coepere nisi ineunte anno i5io. 
Ita profccto existiraandum , niSi Fcrdinandus ipse prìor 
roeJcris parta violasse! : eirnìm vix Germana Rrgina 
(lucta , ne foiie ea sibi superstite sine liberis decedente, 
dotalis Regni pars Ludovico reddi ex contractu debe- 
ret , palam professus est , se totum Regnum possidere 
ex y/Z/y/iorm' / sucnessioiiC , hereditario quidem , ut non 
egeat dotalis uxoris , jure , quodad Nenpolim , Campa- 
niam et Samnium : quin imo proprio , excluso prorsus 
ab omnibus actìs Reginae uxoris nomine , fidem , sa- 
cramentiimque a Daronibus, et Civitatibus Neapoli exe- 
git -, quemadmodum iidem llistorici , ac Tbuanus nar- 
rant, cujiis haec sunt verba ex lib. i. « Nec ccrtior in 
» eo foedere conservando, quam in reliqtiis Ferdinandi 
n (ìdes fuit , nnm contra doiales tabulas ipse mox se 
» totum Regnum ex successione Atphonsì /, excluso 
n Germanae uxoris jure , possidere palam professus est. » 
Qua de re merito Ludovicus Rex oflcnsus , ut jiira sua 
in eo Regno servarci, quoniani Ferdinandus Rex con- 
ditioncs io co foedere stalulas postbnbebat, ipse Regìs 
Neapolitani titulu ut ante iitebatur , et quidem inten- 
tius post detectum in se Julii odiuni , ex ca quod sen- 
tiit , liunc Pontiliccm oninem operam consumsisse , quo 
omnes Europae Principes secum in Ludovicum conci- 
ret , sed frustra omnibus scilicet ejus societatem reniien- 
tibus, uno Ferdinando excepto , qui ut erat astutus, 
occasione simullatuni Julii uti minime neglexìt. Is ila- 
que , quemadmodum Iion.iccursius coaevus Scriptor in 
suo diario an. 1.5 io refert « Fece una lega seco a di- 
» fesa degli Stati comuni con obbligo di servire ogni 
>> anno S. S. in quello che gli occoitcssc di trecento 
n uomini d’arme gratis, con ullre condizioni, le quali 
» uuduiouo tra loro molte segrete ; e S. M. ebbe 
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» all’ incontro l’investitura del regno di Napoli, la quale 
n desiderava assai. » Id est u cum eo foedus iniit prò 
» tutandis utriusque Imperiìs , ac lege ut ipse quotannis 
» Pontifìci ad quodcunique opus ter rentum cataphraclos 
n equites pracstare , de(|ue suo stipendia pendere tene' 
» retur; praeter haec alias secreto pactus conditiones} 
» ac ipse contra , quod maxime cupiebat , fiduciariain 
n Regni Neapolitani possessìonein ( qiiam vulgo investi* 
» turam vocant ) ex formula a Pontìlice obtineret. » 
Quam investituram nunquam antea Ferdinandus a Fon* 
tifico obtinere potuerat , eo quod contra foedus Bloc- 
sense peleret eam s hoc anno i5io, quo jam exaspera* 
tae erant Ludovicum intcr oc Julìum contentiones , ex 
animi sententia obtinuit , et quidem totius Regni suo 
nomine , tanquam Alphonsi I successo!* , non quod ad 
partem, nempe Nenpolis , Campaniae, et Samnii, quae 
dotis nomine Gerinanae Reginae uxori pacta fucrat. 
llinc facile quis intellìgit quam maxirne Ludovici animus 
exacerbaretur , qui ea uè causa hoc tempore potiori 
jure , et contentione Regis Neapolitani titulo insigniretur, 
quo jura sua in illud Regnum flrmiora foveret , et ad* 
versum Calholici Regis artes ilio pacto ea intlrmare ni* 
tcntis irei; Bloesensi cnim pace non observata , ipse ea 
firma sibi , et illaesa servaret. 

Sed manifestius id apparet ex altero Bloesensi foedere 
deinde ìeto cal. dee. A. i5i3 hos inter Reges Ludovi* 
cura, et Ferdinandum, postquam aliis ductu temporis 
enatis eircumstantiis , uterque sibi suas ob sìmultates 
et dissidi;! timere , et suspectam Austriacae domus pò* 
tentinm habere cacperunt. itaque inler alias hiijus pacis 
conditiones Ludovicus denuo suis junbus , et titulìs su- 
per Neapolitano Regno se abdicavit , qiieniadraodum 
legitur tomo II Aciurum pacis Amstelaedami sub hoc 
titulo editorum: Renici t (ics traitéa de paijc, pag. 35. 
Patet igitur , ideo Ferdinandum in hoc novo foedere 
curasse , ut Ludovicus rursus suis jurìbus , ac titulis 
cederet , <|uia fracto priori , ipse ut antea sua retinueraC 
jura , et «juidem merito , ne sibi nlluro crearet praeju- 
dicium , quod iis omissis contigissct : adeo ut posila 
hujus numi epocha ad an. i5ia, minime absonum vi- 
deri debet, Ludovicum, quamvis Neapolis possessione 
exutum , hoc titulo usum esse, et cum Regis Franciae 
titulo coniunxisse. 
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Prnfécto Hm-duinus hisloriflc , nc hujiismodi morii 
apud oinues Principes vigentis ignamin se pracl>rt ; ii 
namque et in numU , et in actis hosce titiilos miirpant , 
ut suas rationes , ac jnra in eas , quas non pos-siuent , 
regione» servent -, quo quandocunique eveniat , ac teiii- 
ponim ratio suadeat , ea esercere , et adsererc vnlenai. 
Ac ne per alia llegna, Regionesque, ex quibus iufinita 
supersunl exempla, divagemur; ad idem solummodo 
Neapolitanum Regmun, llegesque Galliainim animi nieu* 
tem coDtrahere sali» erit. Hi namque, antequam Ludo- 
viriii eam Regni partein sibi ex pacta cum r erdinando 
divisione tribiitam possideret , jura Renati Andegnveiisis 
ultimi Neapolitanorum ex ea gente Regi» sibi adseren- 
tes, tituliim hegis Nennolìs, et Hierusalem usurparunt, 
atque ex hoc fonte Oalliae Reges sua jura desumunt. 
linde aitnrum Harduini io bistoria ermium detegitur , 
qui Galliarum Regi» jura in Hierosolyraitanum Regnum 
ab Imperatore Friderico li deducit : quando Arago- 
nenses quidem, et Austrii ab Jole dotis nomine Prt- 
derico quaesita desumere possunt; at Andegavenses 
Irahunt a Carolo I Andegavensi , cui Maria Prìncipis 
Antiochiae filia ea cesserat, uti clarissime demonstratur 
in Misi. Civili Regni Neap. lib. 20, cap, a, n. 1. Is 
igitur Renatus Andegavensis Regno pulsus, et exutus , 
Joanne fìlio suo praemortuo Caroliim Andegaveiiseni 
Comitis Medunnensis fratiis sui filium heredem fecit , 
qui mox sine liberis moriens , Ludovici XI Galliarum 
Regi ex Renali sorore genito hereditatem suam Testa- 
mento reliquit. Testamentum bocce a Carolo factum 
Matsiliac ÌF idus Decembri» a. i 4 bi refert Fridericus 
LeonarJus in colleclione tractafiium pacis, edita Pari- 
aiis 1697 : eo instituitur bere» universali» Ludovicus , 
cui substituitur Garolus Francìae Delpliinus Ludovici 
filius , qui patre inorino , ut eint juvcnis glorìae avidus , 
bisce jurìbus Regni Neapolitani exiieditiouem molitiir , 
notitur, et sex tantum niensibus obtinet. Cui per iii- 
forlunium in floie arlatis, ac sine libetis Ainbaciac 
mortuo , Dux Aurrlianensis Ludovicus X/1 appellaliis, 
qui gradu eum pmximiore contingehat, in Galliarum 
Regno siiccessiu Atque is nihii ai-dentius coiicupivit , 
quam Neapolitanum Regnum nipote bereditarium recu- 
perare. Itaque paucos post dics , quain Rrx Carolus 
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ohicrnt , non modo Gniliue Urgis , scd etiam ex miì 
S enatus consilio , Regni Neapolitani rstione Regis tlic- 
rusalem , et utriusque Sìciliae titulum sumsit ; in quo 
non recensiti tantum Scriptorcs omnes conveniUnt , sed 
etiam numi a Ludovico cusi , in quorum nliquibus u 
Bianco relatis , praeter Regis Franrtac , Flicrusaleiii 
adhuc . ac Sìciliae titilli leguntur sub hnc inscriptione: 
Rex Frane. Sicil. Hit. ; ex quo deìnde factum est , ut 
in pacta Ludovicum iiiter et Ferdìnandum Regni divi- 
sione conveniret , ut Ludovicus Regis Sìciliae titulum 
deponeret , ac solum appellaretur Rex NeapoUs ri Ilir- 
rusalrm f et contra Ferdìnandus, eo quod ei rederrt 
Calabria, et Apulia , ipse Dux Calabriae, et Apulìne 
dìceretur. £n igìtur Ludovicum ante annum i5oi ex 
anliquis tantum in eum Regnum juribus titulos utrius- 
que Sicìliue , et Hierusalem usurpasse ; qui minus id 

3 uaeso facerrt sequentibus annis , postquam Ferdinan- 
ns , pacis Bloesensis pactionibus ruptis , ac vinlatis , 
fbedus cum Julio li saevo , et infenso ejus lioste inive- 
rat. Sed quin ab eodem Neapolitano Regno divertamur, 
eumdem piane morem in Lotharingiae Ducibus adver- 
temus , qui aeque ac Galline Reges et scripto , et numis 
ejus Regni Reges , et Calabriae Diices nominabantur , 
suis steromatibus insignia Meapolìs, et Hierusalem adjun- 
gfcntes ex iisdem juribus , quae a Renato Andegavenst 
ultimo Neapolitanoruni ex ca gente Rege ad se trans- 
missa contendebant. Constat ex Hìsioria , Renato nul- 
lum filium , sed tantum Flolaittam filiam superstitem 
fuisse , Friderico // Vaidcmontii Corniti nuplam , ex 
quo matrimonio progiiatus est Rrnatus II Dux Lotba- 
ringiae. Is adversum Qtrolum Vili contendebat , a 
Renato Avo minime relinqui potuisse Ncapolitanum Re- 
gnum Carolo Medurinensi Corniti ( sed sese utpote ex 
fìlia natuffl praeferri debuisse Carolo, qui fratrìs modo 
Blius Renato Andegavensi erat ; ac proinde sibì vindi- 
cabat, non solum Andegaveusetn Ducatum , et Provìu- 
ciae ComitatUDi, sed potiori jure Neapolìtanum Regnum, 
ad cujus successionem foeminac adinittuntur , ita ut 
ipsae recla linea ex defuncto descendeiites cxrliidnnt 
laterales etiam mares; praesertim cum ipse mas esset, 
quamvis ex foemina natus. Quod si juri , votis , et iu- 
/ vitationi Innoceiilii Vili Poutiilels, et Mea^iolitanorum 
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Arai^onenses aegi-e furentium vires ad Hegniim .«ibi od-' 
serendum adces«issent , profecto Pontificjs, et Baronum 
Consilia ipsum Regno iiiaiigurandi felicem sortita csscnt 
exitum. ^d quamvis oinncs conatus frustra ce.ssis$cnt , 
otnnisqtie sprs conquirendi abjecta esset , non ideo Lo- 
tharìngiae l)uces , ut jura sua foverent , iis litulis insi- 
gnire desienint. Ex hoc Friderici cum Violanta conjti- 
gio sua repetunt jura Lotbaringii in Neapolim, et Hic- 
rusalem ; ac post id temporis , non ante , in ipsonim 
stemmatibiis insìgnia IVeopubs , et Hierusalem cemuntur, 
quemadinndtim Baleicourt vemm sectatus observavit in 
exponendo indice numorum Lotliarìngicomm png. aB 
cjiian) inseruit in suo Traiiè h’ilonque et critiquc sur 
l'origine ri géncalogie dr la Mrùson de Lorraine. In 
(|uu sane plures borum Ducum nuinos cum eonimdeni 
Bcgnorum insignibus, et plenimque litulo Ducis Cala- 
brine , vidcre est. Cu.so igìtur eo mimo in Gallia per 
Liidoviriiin , qui eo titulo utì |ioterat , et quo tempore 
cum maxime ejus animus a Julio esset exasperntu.s , 
quid illii cpìgraphes, Perdam 'Hahilloiiìt nomeii , inter- 
prelatiiinc, qua Rex eintae jnclaiitiae , julianisipie eum 
pcrdendi minis adposite rcsponderet , quid , inqiium , 
si'iisiii , rationique convenientiiisT Quid inscrlptione ipsa 
illius audaciae, fcrocincqiie rctundeiidi.s adcommodatius 
Verba qiiidem ex Isaia sumsernt , et belle Romae apto- 
vcrat , cui ob moriim illìus Aiilae eo maxime tempore 
foedilati'm , eo quod post Alexandri VI Pontificatum 
improbìores facti essent , aptìus quadrnbat , quam oliiii 
BabiUonis nninen. Id quippe nomen voriis semper ra- 
tionibus Roma sibi vindicaverat. Joannes cnim , Apoca- 
lypseos cap. xviil, 4< juxta communem antiquioruni Ec- 
clesiae Palrtiin interpretationcm , non alinm ìntellcxit 
Babylon , quam Romam idolis addicinm , ac no^tri 
Theologi passim , quo probent ; Divum Petrum Romae 
fuisse , eo uliintur ipsius epist. i loco u Salutai vos 
Ec( lesia , quae est in Baòylone coelecta » IClliiiicaiii 
Romam ita iis temporibus adpellntam esse doccnies. 
\ idmis Naialem j4lrxiindnim saec. t dissert. i3, tom. •>.. 
Uist. Eccl., qui lotis viribus id statuerc conatiir advcr- 
sus eos , qui scripserunt , Divum Petrum intellexisse 
non qiiidem de Roinu, sed de Baby Ione Asssrioruni, 
aut .£gyptiorum. Idem etiam uomcu ipsi deinde , licet 
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Chrìstianam Fidem amplexae tributum, non ob Eccle- 
siam , sed corruptos ob mores , qui , depositis etiam 
idololatrìae eiroribus, ea in civitate pennanserunt. Ita 
Hiei'onymus exsecranda ejus vitia, improbi latesque de* 
plorans epist. 7 ad Marceltam alt : Lege jipocalypsim 
Joannis , et quid de muliere purpurata , et scripla in. 
fronte ejus blasphemia septem montibus, aquis multisi 
et Babylonis cantetur exitu contuere. Ac in praefatione 
ad libros Didymi Alexandrini de Spirita Sanato aperte 
Romam Babylonem adpellat; u cum, inquit, in Babylone 
n versarer, et purpuratae meretricis essem colonus , et 
n jure Quiritium viverem, volui ganàre aliquidde Spiritu 
n Sakcto, et coeptum opusculum ejusdem Urbis Fon* 
n tifìci dicare ». Sed potiori deinde ratione tale nomea 
a sequentium saeculorum Scriptoribus inditum , quando 
plures per Romanos Fontifices , praesertim post Gre- 
gorii VII tempora, ea in Urbe constiluta videbatur. 
Aula ambinone, luxurìa , avaritia , et reruoi maxime 
sacratarum commercio diBluens , •' tunc certe communi 
adpellalione vulgo Roma Babj'lonit nomine designaba- 
turj ita Episcopi, tolusque Leodiensls Dioeceseos Ordo 
Romam adpellare aperte consueverunt in literis ad 
Paschalem il , quae leguntur in a Conciliorum tomo , 
et apud Aventinum lib. 5 . Ita Fetrus Bloesensis episU 44 » 
ita Eberhardus Salisburgensis apud Aventinum lib. 7 , 
png. 4^0 et 4 ^ ' 1 inter ^Doctores , qui in Italia 

Fraticellomm nomine claruerunt, propria jam adpel- 
latinne denominabatur. Hinc Saeculo xiv Franciscus 
Fetrarcha Farmensis Ecclesiae Archidiaconus , ac deinde 
Fatavinae Canonicus, dum in Romanae Curiae cor* 
ruptos suo tempore mores invebitur , aeque in Ljricis, 
ac in Epistolis ( Epist. 5 , i 4 , 17 > 19) Romana 

sacfic avaram Babylonem dicit , interque increpationes 
canit , Pia Roma , or Babilonia falsa e ria, Àc tem- 
poribus Ludovico buie proximioribus Theodorìcus Nylie- 
mius, ^icolaus Clemangius et alii , quos iuter Joannes 
Gerurdus in Confessione Catholica , et Heideggerus in 
Historia Papatus , % 10 , ^ , 110, i 35 et 147, semper 
tali nomine adpellarunt. An igitur congruentius uuquam 
illa Isaiae verba aptari buie numo potuerunt , quem 
juxta Gallicorum omnium Scriptorum sententiam cudi 
in Gallia jussit Ludovicus , ut cogipesceiet Julii II 
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tuperbiam, protervamque ferociam? Imo coìitra animad* 
vertemus quam insalsa , quamque absurda ex insoienli 
Harduini interpretatione sequantur. 

Primo enim , si mens Ludovico Regi fuisset intermi* 
nari Cairi Sultano , eo quod putbretur , Terram San* 
ctam Hierosolymitani Regni causa ad se adtinentis oc- 
cupare, profecto Ludovicus haud contentus fuisset, in 
numo exprimi solummodo titulum Regis Neapolis , sed 
quo intentiores , firmioresque suas proderet minas , iU 
liim Regis Hierutalrm espresse , non sub Regis Nea* 
polis titulo sbsconditum inscripsissct ; proesertim cum 
in aliquot aliis suis uumis is titnlus legalur, et in mo- 
nogrammate tam brevi, quod modico spalio continere- 
tur, facile ex altera parte inscribi poluisseti ejus enim 
artilìces tribus bisce literis Hil. Hierusalem siguiiìcare 
solebant , quemadmodum in aliquibus a Bianco relntis 
cemitur hoc modo, Fbasc. Sicit. Uil. quos numos 
Ludovicus cudi jusserat ante Regni cum Ferdinanda 

f actam divisionem, qua Ludovicus coactus est Regis 
iciliae titulum deponere, retento tamen Hierosoly* 
mitano. 

Deinde , nec porro eodem tempore in mentem cadere 
Ludovico poterant tam elatae, et beroicae cogitationes, 
tantum abest^ ut suis in numis exprìmi jussisset , quoe 
nibìl nisi dendendum vulgo , ac ex sapiente , pi udeu- 
tique , ut erat , Principe vanutn , levemque prodidis- 
sent. Quinam quaeso , Ludovico moleslissimas inter , 
gravesque curas in mentem veniret inceptum Terrae 
Sanctae , ac nedum ab iEgypti Sultano suoducere , sed 
Regiaro ejus sedem Cairum subvertere, ut nomen adeo 
Babìtloni» inlerii-et ? Inslabaut quippe ejus Uteri infensi 
duo, ac molesti hostes, a quibus ctiam domi stiae ter* 
rilabatur. Ferdinand! quippe Regis Catbolici potentia , 
ac fortuna eo creverant , ut ne resistere qiiidem ei va- 
luerit , ouo trìbutaro sibi Regni partem retineret ; suns* 
qiie Gallos foede omnibus Regni oppidis per injnriaiti 
aeque ac dolos abactos vidit. Tum Austnacae doinus 
ingentes vires , sub Carolo Principe proni lune erant , 
rouitnque magis prout deinceps minabantur , non modo 
a GhUis , Sed ab ipso F'erdinando Rege siispiciebantur. 
Quinain igitur nisi Harduini audax ingenìum tam ardua 
«t beroica fìngere auderet? 



Digitized by Google 



IVDOVICI XII FRANCORVM REGIS 4^9 
Tertio, renim ro tempore status Clinstianns omnes 
Prìncìpes contra Turcnm communem hostem urgebat , 
qui mirum in niodum per Asiana , et Europam Innpe- 
rium suum bello extendebat , ac nisi repriineretur , om- 
nibus ipsoram Re^is exitium minabalur , atleo ut non 
quidem adversus )Egypli 8uUnniim bellum gerendum 
esset , sed adversus Boùizriunt JI , qui gesta Maho- 
meti H patris ingenti euniiilo suis augebat. Occupave- 
rat jam Mahometus duo Imperia, diiodecim Regna, 
ac sopra bis centum Chrislinnnrum (Jrbes ceperat, 
unde piimiis 'l'urcamm Imperntor solutatus est. Raia- 
xetus . qui buie in Imperio siiccessit acque felici for- 
tunae cursu ulterius progressus est, siquìdem anno i4l^4 
Volacbinra , an. i49> Ceraunia jugu, oinnemque Alba- 
niae regionem, an. Mcthoneni, et .d^peam in Pe- 
loponneso , et sequenti anno Peronero Urbem a Yenetis 
ablatam suo Imperio subjecìt. Qui horrìbiles progressus 
seriam Pontifici , aliisque Christianis Principiuus iromi- 
nentium suis Regnis malorum cogitationem immitte- 
bant : iisque avertendis omnia quidem ipsorum foedera, 
studia , conatusqne impendebantur ; nulloque prorsus 
modo adversus ÌEgypti R^em , qui non minus eo tem- 
pore , ac Europae Principes timore . trepidationcque 
percellebatur , imo majori , imminentiorique periculo , 
ne a taro immani potentia absumeretur, ut eventus 
mox docuit : nam paucis post annis Selinius / Baiaseti 
filiiis proelio victum , fugatumque an. i5i6 mori ade- 
git , eoque victoriae cursu sequenti anno Cairum , Ale- 
xniidriainque cepit , totiusque d£gypti potitus est. Non 
igitiir in .£gypti Regnum potiorì, praescntiorique pe- 
nculo jiressum minae ìntentarì debuissent, sed in Tur- 
carum Imperatorcm , qui horribili super aspectu non 
minus Asiae , et Africae, quam loti Europae inslabat. 

l'nlsi denique , et absurdi omnino convincemus Har- 
duini commentum , si udvertamus , Terram Sanctam 
co tempore non .£gjpti , sed Daroasci ( Regiae tunc 
Syriae Sedis ) Sultano paruisse. Habemus qiiippe ex 
Histnria Babyìoniar . sive Cairi Alexandrini , Regem 
antiquioribus temporibus Syrìom simul , uti Saladinus, 
qui Damasci , et Babyloniae Rex vulgo Soltianus dice- 
baiur , tciiuisse ; at defuncto sine libeiis Saladino suc- 
cessit ejus Iratcr Se| hadinus. Is plures (iiius superstites 
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habuit , praesertim Melabadinum naiu majorem , et 
Corradìnum , inler qnos Itnperìum dìvisum est ; ac 
Corradino quidem natu minori Syria obtipit, ac ideo 
titulus Damasci Regis , sive Sultani ; ad cujiis Begnum 
Tetra Sancta , et Hierusalem ; quae totum forte Chri$tia> 
norum eraiit in roanu , cum pertìncrcnt , is aeque ac 
pater omnecn expertus est conatuiii , quo sibi vindica- 
ret : quemadmodum patet ex Clironico Ricardi a S. Ger- 
mano ad an. iai4i ubi slatuin earuin regiooum suo 
, tempore nempc sub Fridcrico II, refert bis verbis « Mor- 
» tuo Saladino — regnavit Sephadinus — ». Sephadi- 
nus vero habuit fìlios quindecim , de qiilbus heredita- 
verunt septem , scilicet Melkekemme , qui primus est, 
et major natu omnibus. Is tenet Alexandrìam , Babylo- 
niam , Cairum , et toUm Terram .£gypti in Meridie , 
ac Septentrione , qui post mortem patns suis Sepbadint 
de generali constitutione palris , et fratrum debet esse 
dominus omnium , et totius Terrac. Secundus fìlìus est 
nomine Corradinus , qui habel Damascum , Sanctam 
Jerusalem , et totam Terram , quae fuit Cbristianoruro, 
praeter modicam , quam adbuc tenent Christiani. Qua de 
re , cum Fridericus II Imperator expeditionem in Terram 
Sanctam suscepisset, inque Syriam pervenisset, certior 
factus a Gri-gorio IX suum Neapolitanum Regnum .-irmis 
invadi , coactus est cum iEgypti Sultano foedus inirc , 
ac meliori quo poterat modo cum eu pacisci , quo 
posset ad Apiiliam rcmeare, Regnum a Pontiiìce inva- 
sum rCcuperuturus. Inter alia qui Fridericum de subila- 
riis gestis incusabnnt , id vitio dabant , nempe injurio- 
sum Christianis foedus iniisse , eo quod convenerit 
Clirìsti Sepulchruin Snracenorum praesidio relinqui , 
eas((ue indiicìas cum j£gypti tantum Rege, non aeque 
cum Damasceno , in cujus potestatc et jurc illud erat 
Regnum , pepigisset : qua de re Grrgnriut IX in Epi- 
stola ad Archiepiscopum Mediolanensem , quae ab Ude- 
rico Raynaldo tomo xiii ad an. laaq n. a refertur, 
ita de Friderico qiieritur u Fridencus cum Suldauo 
« Bahyloniac , qui Hierusalem , vel circiiinpusilam re- 
» gioucm nec de facto , ncc de jurc tenebat , irrequi- 
n sito .Snidano Damasci, qui terram detinebat eamdem, 
r> iniit pactionem. n Ita quoque Geraidus Hierosolymi- 
tauus Fati iai'chu * Fridcrico exprobrabat foedus illud 



Digitized by Google 




LVDOVICI XII FnANCOIXVM HEGIS 4^‘ 
ncque totum fnre, neque durabile , eo quod non simili 
cum Damnsci Rege esse! sancitum. Hujus Patriarchao 
quei'iinoniae a multis refemntur , epist. xxxiv Re> 
gesti Gregoriani lib 3 , et apud Raynaldum ad an. i 
ac ad verbum a bimone Han sub t'ridericollixi histona 
recens edita. Duos ergo Sultanos distinguere oportebat. 
.Sgyptium scilicet , cum princeps erat sedes in Urbe 
Cairo , et Damascenum , ad quem Hierosolyma cum 
Terra Sancta pertinebat , qui Damascum caput , se- 
demqtie Regni Syriae incolebat, 

Ludovici XII Gallianim Regis tempore .Egypti Sul- 
tnnus erat Camso Gaurus ; Damasci vero Rex erat 
aller, qui Syriam , Hienisalemque tenebat , uti ex 
historia constat : qua de re nihìi Ludovico agendum 
cum Camsone , frustraque in eum fuisseut miiiae Hie« 
rusalem , ergo quae cum Terra Sancta a Dainasci Re^e 
possidebatur. Falsi bine etiam arguuntur illae duae h'» 
terne Ludovicum inter et Camsonem a Joanne le Maire 
relatae de Christi Sepulchro , aliisque Locis Sanctis , 
quae ultro Legatis Galliae reddere promittebat , cum 
ca Damasci Sultanus possideret. Ambo hi Reges mox 
perditi sunt a Seiimo I Baiazeti fiiio : eodem quippe 
tempore , quo Camsoni vita , Regnumque ademptura 
est , in Damasci Regem majores injuriae , immanità* 
tesque a Seiimo I iiilatae sunt: proelio enim supera- 
tum , captum , carceribus vexatum , tandem palo mi- 
sere transfìgi jùssit , ablato Damasco , Terra Sancta , 
totoque Syriae Regno. Quod inter alios reccnset Scipio 
Ammiratus octavo Miscellanearum sermone, qui tamen 
laqueo strangulatum adserit. 

Satis igilur superque manifestum est , Ludovici mi- 
nas nequaquam jEgypti Sultanum respicere potuisse, 
sed apte Romam ipsam, cui aptius post VI 

et Julii II Fontifìcatum Babyloniae nomen congrue- 
bat , quam priorum Pontifìcum temporibus , quibus 
Romana Curia nunquam tantam in improbitatem , cor- 
ruptioneinque pervenerat, in quantam hi duo-Pontifi- 
ccs perduxemui. 
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